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LIBRO D I 

MARCO AVRELIÒ 

CON LHOROLOGIO 

DE PRENCI? I. 

DESTINTO IN UH. V&LVMI. 


Compofto peri! molto Reucrcndo Signor D. Antonio di Cueuam 
Vefcouo <?' Mondognctto. Predicatore. & Scrittore delle 
Croniche delia Maeftà Cefarea di Carlo Quinto. 


SS Itlquale fino comprefe molte Sententie notabili , & Efowùi linoni • 

thè desiderano di viuerc c luilmente , & da veri 
bonor ati (j entilbuomini . 


. ~ 



Con la giunta del Quarto Libro . gii tradotte di linAa W„ 

Italona, da la copia otiginaledi cdo Auttore," com/ 

era nella quarta impresone. * 

Et co» lettere, e [efidle.fi teme fi eenofeeri MU 

pojta m margine^. , 

- - Imamente riflampato , & con lW diligenti, corretto 

C0 K 7 iur ÌLe c 1 o. 


VENE, TI A. 

Appretto Pietro Ricciardi 
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ALLILLVSTRISSIMO 


ET NOBILISSIMO 


S I G N O RE. 


IL SIGNORE GVLIELMO GONZAGA 
Duca terzo di Mantoa , & Marchelè di Monferrato . 
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R A tutte rinftimrioni degne di honorata 
memoria che da gli antichi , & moderni 
auttori fino alla mia eri fono fiate fcritte, 

& publicate a beneficio commune di tutti 
gli huoinmi,niuna certo ve n’ha Jllufirifli- 
mo Signor mio, dalla quale fi debba ipcra 
re di hauer finalmente più certo commo- 
do , & più largo, & abbondeuole frutto', 
che da quelle cheinfegtiano, &dimoftrano a Prencipi , non pur 
con ordinati, & fermi ammacftrainenthma eriandio con chiari & 
gloriofi eflèmpi, la vera via di reggere, & governare i loro luddi- C" " ; 
ti , & come con le religioni , & con la giuftiria pofiano far 
perpetua la quiete , & felicità degli fiati loro . Pcrcioche 
quantunque colile virtù , cornei vit ij , cheli ritrouano hauer 
inc/To radici nell’animo di quello , ò di qucU’alirohuomo pri- 
uato , & quanto adoperare , & quanto all’cflempio pofsano , ■/*' 
dfere cagione di non picciola vrilità, oucro danno nelle Cit- 
tà ,& Regni, non per tanto, pendendo dai pcnficri , dalle ad 
tioni del Prencipe , come da lorcapo, la total falute, orouinà 
di quei corpi ciudi, è da dubitar , che gli fiudij , eie fatiche , che 
■ * * a 2 da 





dagli ferittori le fono fpefe , dintorno aH’informatione di cofi 
alta , & importante perfona , non fiano molto piu degne di tut- 
te 1 altre. Per quella cagione il dottiflìmo, & molto Rcucren- 
do Signor Don Antonio di Gucuara digniflìmo Vefcouo di 
Mondognetto , hauendo in animo di giouare , quanto più egli 

{ >otcfTe , a tutto il mondo , con longo ftudio , aggiutato da quel- 
a diuina felicità dell’ingegno fuo , & con maggior giuditio 
per auentura d’alcun altro fautore, raccolfe inlìemc in quelli 
libri , & acconciamente indrizzò a coralline vna bella copia di 
vtililfimi precetti , quelli accompagnando con nobiliflimi ef- 
fempi , li quali per non edere anchora molto conofciuti perla 
Italia , conciofia cola , che da lui fiano fcricti in lingua Spagnuo- 
la oltre che rendeuano mcn chiaro in quelle parti lo /plendo*- 
re delle incomparabili virtù dcll aurtor fuo , non effendo letti , 
& intefi da tutti come mcritauano , tencuano anche a gl’inge- 
gni d’Italia in certa maniera nafeofta la rara bellezza, & inli- 
nienla vtilità di cofi pretiofo te foro . Perche giudicando io di 
far beneficio più che mezano , & al nome di cofi degno fcritto- 
rc,&a qualunque gentil’ingcgno di fignorc,ò di priuato, che 
non intende il fauellare della Spagna , mi fono sforzato a tutto 
mio potere di trappolar quelli Angolari documenti , & uiui 
lumi delle chiare , &alte virtù del vero Prcncipenel fermone 
Italiano ; alche adoperare fui anche modo da certo pierofo , $k 
eariteuole defiderio , il qual già molto tempo mi prefe» ne mai 
mis e partito del fondo del core , cioè che tutti gli huomini 
quando che fia , fenteno per la bontà , & ualore de i lor figno- 
ri , di quella fodisfatrione , contentezza , e tranquihtà , la quale 
continuamente è fiata goduta dai popoli fignoreggiari &go- 
ucrnati,cofidaVoftra Ecccilentia , come da gl i Jlufiridìmi di 
feliciffima memoria fuo padre , & auoio , & da tutti i fuoi mag- 
giori nel petto de quali Tempre , come hora in quello di voftra 
Ecccilentia, vniteinfieme, nella più eccellente, & leggiadra 
maniera, fiorirono tutte le virtù , che con gli effem pi d’altre 
perfone, per l'hiftoria di tanti fecoli fono fiate raccolte , & or- 
dinate in quelli libri i liqùali veramente altro non hanno in 

le» che 


7e, clie vn vluo ritratto del ['anima e! i vofira Eccellentia , o di 
qualunque altro fignore della fua illuftriflima cafà . Onde ho 
fermamente creduto , che fi come a molti fignori è fiato di non 
poco piacere , il riceucre in dono la fembianza del proprio fuo 
corpo , penetrato dalla maeftreuole mano d’alcuno nobile di- 
pintore, cofi parimente non fia per effer difearoa voftra Eccel- 
lenza faccettare da me humilifiimo , & fideliffimo , fuo feruiro 
re il vero fimulacro dell'honorate , & alte virtù dell animo fuo 
formato prima da cofi eccellente artefice , & poi confecrato, & 
dedicato al gloriofo fuo nome , è vna tanto pura , ferma , & fin- 
cera fede da vn cofi deuoto , & ardente affetto , come è il mio , 
il qual Tempre le.defidera perpetua felicità , & humiliffimamcn- 
te fi raccomanda. 


Di V. S. Eccellentiflima. 


Humiliffimo feruitore. 


Franccfco Portonaris. 



tavola d*f capitoli 

del PRIMO LIBRO DI MARCO { 

< AVRELIO CON L’HOROLOGIO 

de* p hencipi. j 

ELlinapgio.&r nafci- 
mcto dèll’lmperator 
Marco Aurelio & 
mette l'juttore nel 
pricipio del libro tre 
capitoli , ne’ quali fi 
fcriuc il difcorlo della 
vita diqllo.perchc có 
le fue Epiftole,e dottrina fi ,pua la mag 
gior parte della prelente opera. Cap.t 
Duina Epiiftola la quale fcrillc l’impera 
tor Marco Aurelio ad un fuo amico 
chiamato Pollone, nella quale egli con 
ta l’ordine della fua vita,&r tra le altre 
cofc egli fa mentione di una cola che 
auenne ad un fuo Cenlorc in Roma 
con uno hofìe di campagna, cap. » 

Come l’Intpcrator M . Aurcliofornila 
fua lettera,?: narraalongole fcien- 
tie , che egli imparò,?: tutti i maeftri, 
che egli hebbe 8: alla fine mette cin- 
que cali notabili, ne i quali i Romani 
erano molto diligenti. «P-5 

Quale ecccllentia contiene in felaChri 
itiana religione , aconofcereil vero 
Dio , & della vanità de gli antichi , a 
credere,cheuifii0erotàti Dei, 8: che 
anticamente quando i nemici fi pacefi 
cauano nelle loro cafc, medefimamen 
le face ua no , che i Dei $ abbraccia ua- 
noneitempij. 4 . cap. 4 

Come Grufilo fu molto (limato da Ro- 
mani, 8: la ulta che c(To tenne, 8: quai 
parole egli difle a Komanial tempo 
della fua morte , Se come egli diede a 
Romani i8oooo.Dci cap.5 

Quello che dille il filofofo ncll’hora del- 
la fua morte al fenato. cap.6 

Come i Gentili penfauano, che un Dio 
non fuflc ballante a defcndeili da ilo 
ronemici-8: che i Romani quando fu 
tono combattuti da Getti inandaron 
per tutto Ì’l mpcrio a chiedere Dei i m 
prefttdo. ta P’ 7 


Vna lette ra mandata da! Senato a tutti* 
foggetti al Romano I mpcrio. cap-® 
Del Dio vero,?: della debolezza dei v* 
ni Dei, 8 : di molte cofe marauigliofo» 
lcquai fece Dio nella legge uccelli» 
per niolUar la fra diuina potentia.c.p 
Come non ui c più che un ucro Dio, & 
che ben auenturato c quel regno, che 
hail Prcncipe Chrilliano, Se come i 
Gentili aflfcrmauano, che iboni Préci- 
pi dopò la morte li mutauanoin Dei, 
8: 1 cattiui pei ch’erano morti.deuen- 
rauano demoni, 8: quello proua l'aut 
tore con molti eflcmpij. cap.t® 

De molti Deijthc haueuanoi Gentili,& 
dell’officio.c’haueuanoquci Dei, 8: co 
meli vcndicauanoin quelli Dei , che 
non faceuano la loro uolonià , Se co- 
me ui erano ucnti Dei eletti. Se infini- 
ti comhiuni. cap.t* 

De altri Dei più naturali, Se particolari, 
che hebbcnogli antichi, &: che frutto 
re fcriuc quello, accioche il Prencipq 
Chrilliano veggia quanto fia gran be 
ntficioa conolcere il ucro Dio. c. 1». 
Come un caualliero nomato Tiberio fu 
eletto per gouernatore deirimperio 
Romano, folamente perche era buon 
Chrilliano. cap.ij 

Vn parlamento, che fece 1’Imperairice 
Sofia Augulla a Tiberio Collantino, 
elTcndoamenduegouernatori dcllTm 
perio.il fine del Quale era a riprendere 
Tiberio, che egli fulTe troppo largo» 
fpendcreitelori dell’imperio, cap. 14 
Quello, che rii poi e Tibcrioall’Impcra- 
trice Sofia , ncllaqual rilpofta egli di- 
moila, che 1 Précipi douèdo elfer ce 
ncrofinon fono allrttti di ammaliar 
telori, Se come a quello I mp. T iberio 
perche era buon Chrilliano, Iddio re 
uelò un copiofo tclorochc era naie® 
Ito nel luo palaggio. cap.if 

Come un Capitano chiamato Niricte 

unric 


r vinfe molte battaglie, (blamente par- 
che era buon Chnftiano,& quàtogH 
auenne con 1*1 mperatrice >otia,oue li 
dimoflra qual danno fegue a chifer- 
: uono Principi ingrati. cap. 1 6 

Come l‘lmperatore Mar- Aurelio fcrifle 
s una lettera al Re di Cicilia.ouegli ri- 

* duce a memoria Iefartiche,lequai ef- 

- lì haueuano paflàto nella giouentù & 

* lo ripcnde, che glie poco deuotoucr 

* fo i tempi j.& fpecialmente perche ha 
ueuarouinatoun tempio, per si arga- 

* re il Tuo palaggio. cap. 17 

Come l'Imp.fegue la fua lettera , &: per- 

- luade a i Prcncipi, che temano Iddio, 

* & quale tentenna diede il denaro cé- 
tra quel Pren.che rouinò il tépio.c.i 8 

In quanta riputatone erano tenuti tra 

- «-Gentili coloro, i quali erano diligenti 

- al culto de i Dei. cap. 19 

Cornei Principi per cinque ragioni deb» 
a- bonocflh'e migliori chriftiam , chci 
v loro popoli. cap. io 

Chi fu Bia filofofo, e quanto fu grande la 

fuacoflantia quando perde ogni fuo 
hauerecon un parlamento,cheegIi fe 
ce a chi lo confolaua della lua perdita, 
& lì narrano molte leggi notabili , Ic- 
quaieglilafciò ai Prencipi. cap. ai 
Come Dio fin dal principio del módosè 
pre ha ufatogiullitiacontra i cattiui, 
& fpecialmente coiuraauei Principi 
cheli lono inoltrati arditi contrala 
lua chiela, & che tutti 1 cattiui chrftia 
ni fono parrochiam dell’inferno, c. a a 
L’authorc proua per dodeci cffempij, co- 
me fono Itati caligati 1 Prencipi qua 
do fono Itati arditi contra 1 tuoi tem- 
pij. cap. 13 

Come Valente Impe. perche era cattiuo 
chnltiano perde in un giorno la una, 
l'Imperio , perche 1 Gotu loarkro 
uiuo in una capanna. cap. 14 

Si narra degli Imperatori Valentimano 
& Gratiano fuo figliuolo , i quai furo 
no ualorofì, & venturati, & che I ddio 
Ipclfe vohe dona le vittoriepiu tolto 
perle lagrime di coloro ,chefannoo- 
rai'onc.che per learme,con lequaicó 
batterò. Cip ìf 

Quai nipolta chriltianifsima diede i’Im 


OLA. ... ... 

perator Gratiano al tempo di fare un 
fatto d’arme. cap.id 

Cornei! capitanoTeodofio,chefu padre 
del Imp. Theodofio . mori chriltiano, 
& del RelfmaroA’delVelcouo Situa 
no , i quai furono chrillianiflìm i di ti- 
no conliglio che celebrarono & quai 
leggi inltituirono in quello. cap.z7 
Come gli è bene, che in vna Rep. lì a folq 
mente un Précipe che comandi in ql- 
la, perche nò ha la Rep.il maggiore ni 
mico,che colui, ilquale procura che 
molti in quella commandino. cap.zS 
Come non ui è cola, la qual più rouini la 
Re p.che quando un Prencipe confen 
te che lì faccino nouità nel fuo regno , 
& quando lo flato de ferui è più ficu- 
ro che qllo de Préc.Sc gri fìgnori. c.z 9 
Quando cominciarono i tiranni a tirane 
neggiarc , & quàdo cominciò la ligno 
ria & perche venne nel modo il com4 
dare & l’vbidire , & come la fignoria, 
che tien il Principe nel regno e per di 
uino comandamento. cap.30 

L’autore parla dell’aurea età & della mi 
feria hu mana, nella quale hora fitro- 
uiamo. cap.jt 

Come il magno AleflTandro,poiche uinfe 
Dario in Afta, andò a conquiftarcla 
grande India,quantoglt auenne coni 
Garamàti,& come ha più forza la buo 
nauita . che qualunque apparecchio 
di guerra. capjz 

Parlamétochefeceun fauio de Garanti 
ti ad Alelsandro, nel quale egli proua 
come citi più uagliono riputandoli po 
co,Ar pofledendo poco , che elfo Alef- 
fandro pofledendo affai, & riputando 
li affai. Se come gli c una cftrcma paz- 
zia uolcr comandare aflai,douendo ui 
ucr poco. cad.33 

Il lauio Garrmante fegue il fuo parlare 
dimoiirando come non fi può compa 
rare la vita perpetua con tutte lefacul 
tà del mondo- cap. 34 

Come 1 Principi lì debbono affaticare p 
lapcre a che fine lon Principi, e diche 
gente fu Talete filolofo,di dodeci di- 
mardc , che gli fecero, & la riipofla, 
ch'egli diede. cap.3f 

Chi fu il gran filofofo Plutarco,quai paro 
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le egli diflc alPjMiperator Traiano & 
come il buon Précipe e cipo della Re 

% t»ub. ca p .}6 

Si come nel capo Rando i fentimeon del 
l’odorare,& dell'udire.colì ilPrencipe 
che è capo della Repu.ha da vdir rutti 
Coloro,che fono aggrauati, &: cooolcc 
re tutti per guidardonarli della lor fer 
uiiil. cip.37 

Lafcftach tcelebrayianoi Romani. il Dio 
Giano il primo giorno di Penato , Se 
de vna liberalità ch’vsò 1 ’Imp.M.Aur. 
pel giorno di ella fella. cap.j 8 ~ 

Larifpofta , che diede M.Aur. Imper. al 
SenatorFuluioauantia tuuo’l Sena- 
«o.perche l'Iiaueua motteggiato ch‘ef- 
■^ frendo famigliare con tutti, non conlef 
- tiaua l’autorità de gli Imp.che lapcua 
no mantenerli in riputatone. cap.j 9 
Vna lettera mandata da Mar.Aur.Imp .a 
Polione fuoamico. cap.40 

Come i Prcncipi.&r già lìgnori nó fi deb 
bono filmare, perche fiano di corpo bé 
dilpotto,& bello. cap.41 

VDa lettera nudata da Marco Aur«dun 
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4 fino nipote. cap.4» 

Agonie i Prcncipi.&gran hgnonnei lem 
po pafiato erano molto amici de huo- 
mini faui . & con quanta dibgentia le 
cercauano. Quello capx molto notabt 
le. cap. 4 # 

Comel'rmp. Teodofioal tépo della fu* 
morte procurò, che luoi figliuoli Are* 
dio,& Honoriofuflcro creati in com- 
pagnia di huomini faui. cap.44 

Come Crefo Re di Lidia fu molto amico 
d'huomini faui, & di vna lettera, laqua 
lccgli fcrifse al filofofo A natarfo.có la 
rifpofia di elio filofofo al tnedefimo 
Re. cap. 4 S 

Chi fu Falari tiranno, come egli fu mol- 
to fauio,& amazzò un artefice, ilauale 
haueua trouato una nuoua forte di tor 
mento. t cap. 4 < 

Come Filippo Re di Macedonia, Alelsi- 
dro Magno, Tolomeo Re, il Re Anti- 
gono, »Re Archelao ,& Pirro Redi 
Albania amorou molto glrhuomim ùl 
ui. cap .47 
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PROHEMIO GENERALE 

SOPRA IL LIBRO CHIAMATO 

MARCO AVREMO CON 

I/HOROLOG I O 
^ ' DE PRINCIPI. 


DEDICATO *4 L L S C 
Cefarea t^taeftà dtW InuHiJJrnto Carlo 
qvinio Imperatore-). 


L* I legge, che A polonio I laneo deputando con idilcepo- 
“* H iarca,diceua loro^hc non è cofa piu naturale, in 
quella noftra età, che l’apcti to,ilqual tutti habbiamo Hi 
conleruarelanoftrauita . Et lenza ladifpura di quelli 
In ^ ue g” 11 Eilofofi , noi veggiamo ciafcun giorno uenic 
tal fentenza ad effetto, per ifperienzajpercioche per vi- 
ner fi affaticano gli huomini,per viucte volano g li vccclli, per viucr nuo 
tano i pelei, per uiucr s'afcondono eli animali , onde uengo rifoluendo a 
dire, & none hoggi animai tanto lenza ragione, chcdi viucr non habbi 
deliderio naturale . Potrebbe dire alcuno, che pareuachejqucgli antichi 
pagani ftimaffero poco la vita, offerendoli volontariamentealla morte, 
non crediate per quello, che elfi abhorriflcro il viucre ma penfauano che 
rencndo loro poco conto della vita, noi teneffimo affai conto della lor fi 
ma. Perche li vede che tutti gli huoui ini di gran cuore, hanno in piu ho- 
norelafamagrande.cheinrcputarionela picciolauita. Quanta poca vo giì hnani 
kmtà tenghino gli huomini ai morirc,lipuòucdcrcnelladiligenza, che ni «•» *mb 
vfano nel loro goucrno.per lungamente uiuere; pcrciochc naturai colà è ,'■?,£ hono 
di tutti i mortali , lafciar la vita con dolore, & pigliar la morte có paura. /*«** 

Dato calo che quella morte corporale tutti la guftino,8c che vltimamen «uòne'w 
te tutti i buoni & i cattiui habbino fine , molta differenza è dalla u,u * 


morte dell'vno , alla morte degli altri . Et fei buoni dcliderano la vi- 
ta c per piu bene operate : & fei cattiui amano di uiuere , non c fé 
non per godere il mondo liccntiofamcn te . Onde fi uede che tutti co- 
. A loro 


PRO Hp I 0 
foro che fon figliuoli della vanità , non chiamauano tempo buono , (e 
non quello , ntl qual fon viuuti io ripo(b , & delicatezze . Io fò fipere 
a tutti quei che tòno , Se che verranno dopò noi , che ìo indrizzo i mici 
iccitti a chi l'ara buomo virtuolo , de nona coloro , che lì uarmo traboc- 
cando ne i uitij , perche Iddio non riguarda tanto l’eflcr noftro prefen- 
t<i quinto quello in che douiamo urnioc . Etnon Ila alcuno che dica , 
T6 vorrei eller buono , & non pollò , perche fi come habbiamo ardire 
di far mali effetti , , cofi anchora habbiamo forza di emendarci dalle 
? t dcuP. °P cre cactiue • Tutta la noftra perditione procede quindi , chelebe- 
dìtionc hu. ne dcfidcriainod’cller uirtuolì , nondimeno dall’altra parte mettia- 
mo tutte le forze noftrc nei uitjj , Se qucfto èunoingannodoucil mon- 
do riman prelb : perche ,i cfoli non s’empiono fenondi buone opere 
& l’inferno fi colma decattiui defiderij . Io confeffo ben che fra tut- 
ti gli huomini* ^eruttigli anifaali , non fia alcuno che dcfidcri mori- 
re, ma che rutti trauaghano dfidefideranodi viuere . Ma io dimando 
bene hora, a che propoli cod^ltderare., .Se procurar di allungar la vita, 
fe la uita e infame , Se abietti ? Se l’huomo che è peruerfo, fuperbo , in- 
uidiofo, ociolò, slacciarti, beftemmiatore , buggiardo , goiofo , & dop- 
pio.perchc vogliamo quello tal nel mondo ? ma fenoi cogliamola vi- 
ta'a va ladroncello , per batter rubato vna lòia cappa > non lo perche li 
dro debba viuer vno che riaolti. lotto fopra unarepubb’ca . OpiacelTea 
Jo.chyob Dio, che non foffeno in la repubUca piu ladroni diqqcgji , che vanno 
dUtrui Z 1 rubar la faflanzadc ricchi , e non citifcontralumoaciafcim palio 
con quegli che vannoa rubar lafanu dei buoni d’ogoi forte , mi ho 
Auu de 1 dolor grandilfiino , che fc nc calliganma parte , gli altri fi finge non li 
nedu. vedere . Laqualcolà j fi vcdccbiaramcntc, perche il Ladro , che roba, 
ai mio’vicino un liio, c impiccai, Se colui , che mi offende , toglien- 
do la f.um, palleggia ogni giorno innanzi alia mia porta. Il diurno Pla- 
tone nel fuo primo libro delle leggi diceua •, Noi ordiniamo , & co- 
mandiamo, chcal’buomo, i Iq ual non regge ben la vira fua , & nont 
gouerna ben la lineali , Se non: minilira ben le fue faccruie , Se non 
dilciplinalaftiafamiglia , uiuendo in guerracon ukinanza , gli fix 
dato vn che lo regga quali come llolto , per vagabondo fia fcaeciato 
dal popolo . Perche mai non lì di (turba la republica , fenonperhuo- 
mim, che lìano di fregolati della lor uita . Per certo il diuiso Platone, 
ha gran ragione a 'dir quel che egli dice, perciochc l’huomo ilquaic 
ò* : » •• cdilòrdiaatodeiiafuaperfana. , llracurato della bracali , &chctcn- 
gadifcorcrta lafiu famiglia, tenendo pace con la republica, tal buo- 
no dico c giultacofa , che dal popolofia diacciato , Se legato co- 
«nepazzo . Che in uericà neH’bofpitalc de matti vi fono incatenati 
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talf, che pofti che follerò in libet -.à non fàrcbbonn tanto male , comte 
alcuni , che varino per le flradefca»enati - Non choggi alcun Signore 
gentile, & generofo, oucro donna r-pbilc , Se virmofa , che non foppor- dm, non fi 
ta tic piu volentieri colpo di vna pietra nella refia , che vna ferita nella 
fama , percioche la rottura del capo in poco tempo fi faldcrà , ma il 
ragliodella firma non lì Caldera mai in tutta la vita . Dice Laertio nel- 
la vitadcfilofofi.ch’vno dimandò a Diogene, che gli dicclTc, cheintcn- , > 
rione fu quella di coloro , che ordinarono le leggi, alqualeegli rilpo- 
fe . Io ti fo Capere amico, che tutta l’vnionedc gli antichi , & tur ro 
il fine de fi lofofi non fu altro , cheinCegnare a color della lor rcpublt- 
ca , comchaucuanodagoucrnarfi fi nelle (àccndc , come nei viuerc, 
nel mangiare, dormirc,conuenir infieme, Cchifare t trattagli , Se abbrac- 
ciar laquiete , perchc'in quello confile rurtoilbonc della politia hu- 
mana’, & che cialcuno riformi la Cua cafa & goucrni la Cuauira . In ve- 
rità che quello filofofo toccò vna buona filofofia in quella Cua riCpo- 
fla , perche non peraltracoCa fi mette in vCo la legge , icnon per colui, ■ ;* ' 
c^e viue fenza ragione, &fe» za legge. GJi-huomini ,checercanodi vi- :~i. - 
uer quieti , de ripoCati in quella uita , èneccflàriochepiglino qualche 
(lato , ò manieradi uiuer in quella , & quello fiato non ha da efierfe- 
condo quel che defidera la lloltitia della Cua pedona , ma quello nel 
quale Iddio lo po Ce , per Calure della Cuaanima , perche gli huomini 
carnali non cercano Ce non quel che la CcnCualità gli fa defidera re-. 

Se non quello che c conforme alla ragione, &conuiene debitamente. 

Da che gli arbori furon creati, Ccmprc Cono fiati conformi alla lua pri- 
ma naturalità , Se fanno foglie , 8c frutti , fi come chiaramente appa- 
rilce . La palma fidatali, il fico fichi, il pero peri, il callagno le cada 
gne , & finalmenrcdico j, che tutte le coCc hanno conCeruato la fua na- 
turalità , fillio che l’huomo peccatore , che è caduto nella mah tia . I Gtihuomi- 
pianetri, le delle, i cicli, Tacque, la terra, il fuoco, & l’aere, gli ani- 
mali, le pianti , i pefei , Se tutti , Hanno nel termine della perfertio^ no le non 
nc , in che furono creati Ccnza dolerli del filo fiato , ne Irauer inuidia fahnfiwiì- 
l’vno de gli altri ,Colol homonon rcllamaidi dolerli nel filo eflerc , Se 
fompredefidera mutare Io fiato fuo . Vcdefi chiaramente quello, per q„èii„ t he 
che cerca d’efler lauorarore colu» che guarda le peccore , & il lauora- 
torc , defidera d’-eflcr cittadino , Se il cittadino gcnriPhuomo , Se il ne* 
gen til’h uomo caual fiere, Se il cauallicre Signore, Se ìlSighore Re, Se 
il Re cerca di farli Imperatore, finalmente dico , che pochi fon co- 
loro , che procurino di migliorare la fua uita', Se molti fon colo- 
ro , che fi affàtticano pcraccrefier Io flato , Se i beni . Non per 
altra colà è hoggi il mondo vlcito della buona firada , Se c come 
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fmarrito, (e non perche la faluatica/quercia della montagna ha cerea- 
to di uenir ad cfler palma do meftVa nc noftrihorti de le pianure . Io 
porto dir ficuramente , che hoggi'dì fi rro«an-»alcuniiquali , poco fa, 
non haueano in cala loro tante ghiande , chele potettero fatiarc la fa- 
me , &hora ne pallazzi altrui hanno in fàftidio i cibi delicati . Che 
ftato debbano pigliare gli huomini in quello mondo per tener lafua 
confidenza netta , & per ripofar la ui ta , non coli facilmente lo potreb- 
be terminar qual fi uoglia perfona : fittamente dirò che none ftato 
ncllachicli d’iddio , nelquale i viui non fi portino faluarc , ne è nd 
mondo manieradi viucre , douei cattiui fe vogliono , non fi portino 
dannare . PliniofcriucndoinunacpiftolaaFabatoarnicofiio, glidi- 
cccofi . Infra i mortali non è cofa più communc , Se con quello pili 
pericolofa , chedarluogoapenficri del credere , che lo ftato dcll’vno 
fiamigliore di quel dell'altro . Et di piu uiene che la malirta human*, 
accieca coli gli huomini , che piu torto cercano d'haucr con trauaglio 
?>“ torto, quel d’altrui, che godere il fuo proprio con ripofo. Lo ftatode Prcn- 
jlio hjuri*c ci pi è veramente buono leda loro è vfaco in buona parte , & Teflère 
trufdic ^cl P^bco è buono anchora , purché fi quierì in quello r coli quel- de 
«Ur’ii fuo rcligiofi cottimo, fe nc traggono il buon profitto, come fi debbe . Lo 
<on fi*’ 0 * 0 ' efler de i ricchi è boniflìrao le in quello ulano la temperanza , firn il- 
mentcs’egli ha partenza il poucro , uiene Io (lato fuo ad ertèr buono, 
.perche il meritare non ftànel fofferirc molti trattagli , ma nell’hauer 
.in quegli gran partenza . Durante il rempodiquerta miferavita , noi 
«» non P°^amo negare, che non liain tutti gli flati pericolo, & tormen- 
to , pcrcioche folo quello ftato fi potrà chiamar perfetto , quando la 
anima con il corpo farà gloriofa & beata . All’hora uiueremo fenza 
pauradi morte , & goderemo ogni cofa fenza pericolo alcuno della 
vira . Ritorno bora al propofito Inuitrtrtim’o Celare , &ucngoadi- 
re , ancor che tutti uagliamo poco, rutti temiamo poco, turtiportìa- 
mo poco inalzarli , rutti fàpiamo poco ,& tutti poco uiuiamo , infra 
tutro quello poco, dico, che lo ftato de i Prcncipi è qualche colà , per 
che gli huomini mondanidicono che non è felicità in quella vita magr 
giordiquclla, cheèdipoter commandarea molti , & di non leruire 
ad alcuno . O fefapelferoi fuddrti quel che colla ai Prcncipi iFcom- 
roandate , oucr fe fapcrtcro i Prcncipi quanto dolce^ofafia di uiuere 
in pack , io vi giuro , che i minori haurebbonovna gran compaflìo- 
nc a i maggiori , &i maggiori haurcbbcroinuidiaai minori , perche 
«polro pochi lònoi piaceri,. che i Prencipi godono , rifpctto a di (piace- 
ri che fi.fferifcono . Dipoiucngoadire , che lo ftato dei Prencipi, fi 
come è maggior di tutti , può piu di tutti , vai piu di tutti , foppotta 
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piu di tutti,& polfcde piu di tutti, tic al fine auanza di gouerno tutti, 
colièneccflàriochelacafalaperfoni,&lavitadcl Prencipe fia or- 
dinata, corretta piu che quella di tutti : Perciochc fi come con la ,l ^vi. 

«rifiuta d’vn braccio, fi mifura tutta la robba , che ha vn mercatante, cipe a mi fu 
cofi conia vita del Prencipe fi mifura rutta la republica . Io dirò a 
dunque che gran fatica è^quella che tiene vna donna in alleuarc vn 
figliuolo , molta noia fiofliene vn macftro per inlègnarea vn difei- 
polo , Se grandilfimo trauaglio ha vn gouernatorc , a tener il freno 
a vn popolo , ma a molto maggior pericolo m’offcriloo io , in fotto- 
pormiaordinarc lo fiato , la vita di quello , da la qual vita d ; pcnde 
tutta la vira delia republica Se il bene. Noi habbiamo da leruiro 
femprei Prencipi Se gran Signori,& non gli offender mai,& gli hab 
biamoda efortarc,& non forzare, gli habbiamo da pregar con buo- 
nc parole, Se nonda ingiuriare con lecattiue : habbiamogli da cor- 
regger ara oreuol mente , Se non informarli vitupero famentc , final- 
menrcdico che noi habbiamo da tener fcioccoqucl medico, cheli 
crede con qucll’vngucnto che falda i duri calcagni , fonare il male de 
i delicati Se teneri occhi. Vengocon quella comparationc a inferi- 
re, chc’l mio fine non è di dire in quefto libro ai Prencipi, & gran Si- 
gnori, che diuenghino tali, ma a moftrar fidamente quelli donereb- 
bero clTcre, non riprendergli di ciò che fanno , ma di infegnar quei 
chcdouerebbnno fare, perche il caualliere, che non vuolecorreger 
la fua vitadi quello che la confidenza lo rimorde, manco credo che 
fia per emendarli per qucIlo,che fcriue la mia penna. 

Paolo Diacono nel fecondo libro delle fuehiftorie, fcriue 
vna gran cofa antica, la qual è molto degna dafapcre. Se fruttifera , 
a leggerla, è ben vero che mi c di non poco danno a Icriucrla, per 
che fi dice vn motto , che tanto rafpa la gallina, che fcuopre il coltel- 
lo che 1’amazza, pur io lodirò. Il cafo fu quello. Annabilcfqucl gran 
Prencipe de Cartagigefi tanto nomato) doppo che per l’aucn turato 
Scipione fu vinto, fe n’andò in A fia appresso del Re A ntiocho che 
in quel tempo eravn Prencipe molto valorofo , ìlquale riccuè nel 
filo regno Annibalc,&lo prefe in cufiodia, trattandolo molto hono 
raramente. Et per la verità il Re Antiocho fece qucfto, come pieto- 
fo Signore, che egli era iconofcendo che non c cola , nella qual fi 
pollino moftra rei Prencipi maggiori, &di piu gran valore, che far 
vedere al mòdo, chefondifcnforide i virtuofi disfouori ti dalla for- 
tuna. Quelli due Prencipi haucano vari) cfTercitij da fpendei il tem- 
po honoratamente , per la qual cofo , parte ne fpendcuano ad andare 
■e i monti alla caccia, parte nei piani a veder, Se ordinarci fuoi cC~ 
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(creiti, & jI piu delle uolrcfc n’arcarono nell’ A ccademic,&vdìuano 
fauellar i filofofi Capienti; Se perla vcrirà che quello era un procede- 
re di (creto, & da faui huomini. Conciofiachenon è hora del giorno 
meglio fpcla.coni’c vdire un’huomo, che parli làpicntemcntc bene . 
In quel tempo adunque era in Efcfo un gran filofofo chiamato For- 
inone , il qual leggala, Se infegnaui 'attuti gli huomini di quel re- 
gno, Se per Torte quelli due Prenci pi entrarono un giorno ncll’Aca- 
demiadi quello filofofo, ilqualc, comegli uidde, conofccndo che 
tal Icttione, cheei leggerà , non era Iccondola lor profe/fionc , mu- 
tò la materia, ch’egli hauca principiata , Se all'iroprouilo cominciòa 
fauellar de i modi de gli auertimenti , c’hanno da tener i Précipi nel 
la guerra, &: dell’ordine della bartaglia,& furono tante. Se tanto no- 
ue, Se fi altamente dette le cofc, che egli narrò •, che non (blamente 
fece marauigliar tutti coloro, clic piu non l’haueano ueduto , ma co- 
loro anchora, chctuttoil giornol’haucano udito: &qucfioè il pri- 
uilegio del Capiente , che ha fcmprc attefo agli (ludi), che mai gli 
vicn meno la dottrina, & lemprc ha da dir nuoue , Se in ufi tate cole. 
Gran piacere hebbe il Re Antioco di tal ragionamento, & figloria- 
ua molto , ch’egli haueirefiben fauellaroalla prefenza di fi fatto 
,Prencipc forafiicro , Se per altro non fi teneuaa honorc quello , (è 
non perche i fbrallicri conofccffino, checgli tcneuail fuo regno pie- 
no d’huomini faui, perdici Prcncipianimofi,& generali, non s’han 
Glihunmi no da gloriar di co/a maggior di quella, cioè di tener huomini valo- 
ttn^onoTl roficbcdifcndinoilfuo ftato,&degli huomini ptudenti,chegoucr 
picei pe in ninola (ua Rcpublica . Dopò la Icttione del filolofo , domandò 
ripuutia- ^ AntiocoaJ Prencipe Anni bai e, quel checgli era parutodel fuo 
fapiente huomo» A llaqual domanda Annibalecon tanta gran vehe- 
mentia & femore rifpofe , come fé fullc fiato quel giorno , che egli 
fu nella battaglia a Canne uincitore, perche i Prcncipi gcncrofi , & 
animali anchora che perdino tutto lo fiato loro,& il regno, non per 
quello inoltreranno mai 1 lor cuori abbattuti . Lcpafole , chedif- 
fc Annibale furon quelle . Ioti fo a lapcrc, oJle Antioco , ch’io 
ho ueduto molti uecchi perdere il cerucllo ma gianiai vidi huomo 
piu fiolro di quello Foruione , ilqual tu chiamai fi gran filofofo, 
perche ellrcma fciocchezzaè quella di quel huomo che ponti tiene 
(e non vna certa feienza leggiera , Se prefumefi de inlegnare, nona 
chi tiene feienriauana, ma di ammacftrarcchi tiene ifperientia cer- 
ta . Dimmi Re Antioco qual è quel cuore, clic podi ibpportare,o 
ual lingua potrà tacere a uederc uno huomicciolo , corn’c quello 
lofofo , c’ha fatto tuttala fua uita in un cantuccio della G recia ftu- 
-.a i diando 
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diando fìlofbfia, cfler flato ardito di porli a fauellarc innanzi al Pren 
cipc Annibale, & difputarc delle cole della guerra, proprio , come 
s’egli foffeftaro , o Prcnciped’ Africa, ocapitanodi Roma ì Certa- 
mente *, o ch’egli sà poco : o ch’egli molira tener poco conto di 
noi perche dcIlHao-vane parole firffaccoglic , che fi erede laper piu 
delia guerra in parole, conqudllo, che egli ha letto ne i libri , chc DlffercBl4 
Annibaie con i fatti , ch’ha operato nelle famofe battaglie . ORew-jil ft*»» 
Antioco gli è differenza da lo ilatode’hlofofi , a lo flato dei Capi & jj 1 « " t „ 
tani , pcrch’è altra colà fàper legger bene ncll’Acadcmia , & fapcr opp»- 
ottimamente ordinare vna battaglia, da la fetenza che fanno quelli 01 ' 
faui , a la cfperienza che tcngonogli huonnni della guerra , de fa- 
per temperar la penna , & iaper operar la lancia : da Ilare intorno a 
vna ruota de libri , tener l’occhio per affrontar i nemici viegran- 
diflìma didanza , perche fi trouano molti , che con grande elo- 
quenza parlano , alla Iciocca delle cole della guerra , & pochi 
n’habbiamo poi che Rabbino cuore di metterà rilchio la lorui- 
xa . Quello lèmplice filolófo di Foiuionc giatnainon viddegen- 
tc da guerra in campo , ne mai vide affrontarli vn’cflerciro con 
4 ’altro , ne mai vdì la fpauentofa trombetta fonare , per darli la bat- 
taglia , non fi trouò mai nei tradimenti d’vna pa.te , ne uidc mai 
la paura dell’altra , ne vide mai anchorache pochi fon coloro , che 
combattono, & aflài color che fuggono } finalmentedico.chca vi» 
filofcfo letterato , tanto Ila bene lodare , & cffal rare i beni , che 
feguicano dalla pace , quanto damale ragionare de i pericoli della Le cofedei 
guerra . Neflunacofa ha veduto con gli occhi quello filofofo , fc | i irn BOC r " J ’ 
-non ranco quanto ha lettone i libri : però le dica a chi nonio ha ve- no meglio 
dute , ne lette , perche lecofc della guerra fi imparano meglio ne g";, b Vhé 
gli efferati d’Africa , che nello ftudio in Grecia . Tu (ài bene Re «cUbei., 
Anriocoche per fpatiodi trentafei anni io ho tenuto grandifiìma , 
■ficterribil guerra, cofi in Spagna, come in Italia , nella qual fi mo 
flrò molto profpera , & molto contraria la fortuna , fi come la funi g* err4 fi ‘ 
•fare con tutti coloro , che fi mettono a fare alcuna colà ardua &dif im P irino 
ficile, & che (la la verità, per tedimoniodiquedo , ecco* 11 qua in tu , & non 
perfona , che innanzi che io haueili pelo in vifio , eraferuico , & da fcie * 
poi che mi venne la barba bianca cominciai a fcrui re . loti giuro 
per Io Dio Marteo Re Antioco, che fc alcuno mi domandaffe, hora, 
come fi debbe goucrnare vno nella guerra , non farei ardito infe- 
.gnandoli di dirne parola alcuna perche le fon cofc , che s’impara- 
no per efpcrien za, & non per feieu za . Pcrciochci Prcncipi comin- 
ciano la guerra con giultiua,CX la feguitano con ordine, mala fi ne di 
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quella con fi Re nella fortuna, & i*orr nel b fótta, ne anco hcH’aflurid , 
Moltcaltregrancofcdilfe Annibalcal Re Antioco, Se il curiofo, 
che ledefidera veder, leggagli A poftegmi di Plurarco. Quello cf- 
Tempio iicrcnilfimo Prcncipe, èpiual propalilo a dannare l’ardi- 
mento mi© , che a lodare la nuaMopcnionc, dicendo chctancofono 
incognite le cole a me della rcpub!iqi,«omca Foruionci pericoli 
della guerra. Giallamente voftra Mac (là mi potrà dire, ch’cficndo 
io vn pouero rcligiofo , Se allcuato molti anni nel monaltcrio , io Ha 
rroppo ardito a fcriucre, come vn Prcncipe tanto potente ha da cor- 
reggere le, &e gouernare il luo regno,perchcadir la verità, tanto fa- 
rà tenuto vnopcr miglior religiofo, quanto meno faprà de gli an- 
damenti del mondo: telo (lato dei Prencipi e flar molto accompa- 
gnato, & Teffer de rcligiofi è habitare folt , perche il leruo di Dio ha 
da tener folitudinc da i vagabondi penfieri , Se ilare accompagnato 
de fanti propofici . Et lo flato de Prencipi gli tien Tempre in traua- 
glt.horqna, Se liorb, & quello de rcligiofi e flarcappaiuti , perche 
d'altra maniera e il rcligiofo apollata , che tiene il corpo nella cella. 
Se il cuore m piazza. A i prencipi fa mcllicro di fauellarc , &,eonucp- 
larecon tutti , mai rcligiofi è in danno aifiu ad efier liberi nel- con- 
ucrfare,& efier licentiofi nel fmellare . Perche i buoni rcligiofi 
hanno da occupare 'le mani nelle fcritrure fante, il corpo affaticare 
in digiuni, lalingua inorarioni , Se il cuore in contemplate; lo Rato 
de i Prencipi , ordinariamente fi elferciranclla-gucrta . Lo Ratodei 
rcligiofi è defidcrare, Se procurarla pace,pcrcioche il Prengpe fi 
occupaafpargcrcil fangue de’ nemici , il buon rcligiofo fi ha da oe- 
cuparcin vtrlàrc lagrime peri peccatori . O piaccilèal Redei Cie* 
lo, che come io conofco tutto quello achcio fono obligato, co*- 
lì egli mi dille la liu gratia per Todi sfarlo, ma oimechepcr fcriuer- 
Jo tengo molto ben temperata la penna, ma per operarlo. Tento ia 
me molta tiepidezza . Il mio fine è di direciòc’ho detto, e di par- 
lare contradi me , perche voRra MacRà fa le cofede Prencipi per c- 
fperienza , ma io non le laprò dire , nel fcriuere , le non per feienza. 
Coloro che hanno da configliare i Prencipi, coloro che hanno da 
regolare la vira de Prencipi, & quegli, che hanno da infegnareai 
Prencipi , (debbono hauet il giudicio molto chiaro , la incentio- 
ne molto retta , le parole molto corrette, la dottrina molto la- 
na, &il modo del viuer fuofenza folpetto alcuno , Se macchia, 
perche il voler fàucllar di grancofe, fenza hauerne efperianza, 
none altro fe non vn’huomo bene cieco, che vogli guidare l’al- 
no , che vegga lume. Fu Temenza di Xenofonte, chejion filile 
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colà più malagenolc in quc Aa via, che corvo fc e re vii ’h uomo fauio in 
quel lo, Se la ragione.chc egli daua, era, che l’huonio fàtuo non potcua 
eflcrconofciuto,fenon da un’altro fàtuo ^ Potremo inferire quello, 
che dice Xenofpnte , che li come vn buio non può efser conofciuto* 
fc non da vn’altrolàmo.'cofi colui r chehadafcriucrlavitadcl Prcn- 
:cipe, debbia efser (lato Prencipc , perche meglio potrà dare auifodc 
i pericoli del mare vno che vn’anno vi habbi nauigato,checolui , il- 
qualefia flato dieci anni nel porti* . Scriuc Xenofonte vn libro de 
Dottrina dePrencipi, oucintroduce il Re Cambile, comcdotrri- 
na. Se parla al Re Ciro fuo figliuolo , c mcdefimamentc Honeficri- 
tofciiue vn’altro libro dell’arte dalla caualleria , & introduceil Re 
Filippo, cheinfegnaacombattcra fuofigliuolo Alcfsandro , perche 
pareuaaqueifiloibfijchclelorofcritture non hauefsero ripuratio- 
nc, fe non lotto il nome di quei Principi ,i quali di quel chcfcriueua- 
jiohaueanoelperienza . Ofcvn Prencipc, che habbia legnato aliai, 

.Yofclfc fcriucr,òdirccon parole quanti infortunij egli h.ipalfìuo,da 
poi che prefc il goucrno del regno ,’chc mancamento , Se quan- 
ti fàftidigli hanno datti ifuoi feruitori, quanto ingrati fono flati i 
-lóro amici, quali-inganni hanno viàri centra di lordi' funi ni mici, 
in che pericolo hanno veduto la Aia perfona , quante lifsc ha troua- 
to ndb fuacafa , in quai mancamenti gli hanno ridotto i Tuoi , Se 
-quante volte da gli Urani è flato ingannato , finalmente quanti im- 
portuni fàftidi ha pafsato il giorno, quanti dogliofi fofpi ri hadatto 
di notte, pccccrcó ch’io mi credo (Se non m’inganno^ che fc il Pren- 
-cipeci narrafsc intieramente-tutea la fua vita, Se particolarmente ne 
dicesfecadaunacolà, fi fpauenrcrefllmo che vn corpo habbi potu- 
to tanto fnppor rare, Se ncmarauiglicrelfimo ch’vn’huomo habbi 
tanto tempo dilfimulato. E cala veramente noiofa, di molto peri- 
colo. Se tanaglio, colà poco confiderata. Se arrogante, a volcrcon 
la penna ordinare la republica,Se inftituire la via del Prencipc . 

Perche in vcranon A perfuadcagli huominiil ben viuerccon paro- 
leornate, mali bene con opere virtuofe . Nonfenzacaufa dico, No»rcpcr- 
chcnonè poco, anzi molto profontuofoqucll’huomo,ch’ardifccdi ^uom inibii 
darconAglio al Prencipc, perche A cornei Prencipi tengono ipcn- viuere con 
fieri eleuari in moltecofe, Se in alcune di else danno il freno alla vo- Elee', 'mali 
lonrà,ladouc penila modi hauergli propiti) , gli trouiamo con tra di ben* cono- 
noi piu Idegnari , perche il configlio è piu tofto dannofo , che gioue- fc. 1 * v 
uole , fc chi Io dà non è di ottimo giudicio , Se chi lo riccue non ha 
molta patienza . Io Signore non fono flato Précipc, ch’io pofsa fape- 
<e i trauagli de’ Prem ipi, oc anco fono principale , a poter cófigliare 
i’ : ■ iPren- 
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ì Prencipi, ma fcjfono flato ordinato a comporre quello libro' nól’ho 
già fatto, perche mi reputarti attoa configliaie voftra Maeftà , ma 
per aui far quella, &ioconfeflb, che non tono di tanta rcpiitatione. 
Ch’io voglia per dami configlio , ma per dami auito, ballami di eflcr 
creato in voftra corte. Ma perche s’intenda ben l'ordine diquefto li 
bro , è da fapcre comeefloè molto vule-da intendere, molto fàcile 
da leggere , molto profondo nella dottrina , Se molto copioto delle 
hiftoric, benchea me non fi conuicnedi ragionare per comraen dar- 
lo bafta che ne ragionino coloro, che leggeranno l’opere . Auiene 
fpclfc volte, elici libri perdono mol to d i auttori ti, non già perche 
co fi non fiano molto buoni , ma perche gli auttori tono flati profon 
ruoli, & vani. Perciò parmi, che vno laudando apertamente vn fuo 
fcrittoaltronon fa, che dar licenza,chc altri dicano malcdilui, fiedi 
elTofcritto. Non pen fate gii ch’io non habbia moltobenc pollo me- 
te j quello ;ch , io ho fcritto , & chiamo in teftimonio il Redentore 
del mondo , che ho (peto, Se contornato tanto tempo in cercare quel 
lo.cbchaucuadafcrtucre , che già vndici anni a pena ho partito vn 
giorno che non habbia fcritto , oamendato qualche cofa in quella 
opera. Confeflo ancora di haucr fofFerto gran trauaglio in fcri- 
uerla; perche in verità ho fcritto quello libro cinque volte di mia 
mano ,& tre per mano aliena. Mcdefimamcnte affermo , come ho 
letto Se cercato da diuerfe parti de libri de varij linguaggi, & quello 
ho fatto per trouar buonedottrine , & oltredi quello fono flato mol 
to attento a cercare , Se applicare a propofitole hi Itone , perche non 
può efler cola piu fconcia che applicare vna hiftoria fenza propofi- 
to. Io ho pollo ben l’occhio di non efler tanto breue nel mio fori- 
ucrc , che io torte notato di ertere oleuro, ne tanto proliflo,chc m’m- 
famairenodi cianciatore. Perche tutta la eccellenza dello fcriuere 
con fi Ile i che fi dicono poche parole , con lcquali fiano abbracciate 
molre,&: gran fententie. 

Nerone Imperatore s’innamorò di vna dama Romana, no- 
mata Pompeia,cheeiadi vna fingolar beltà ,& al fine hora con prie 
ghi , hora con denari hebbe da lei quanto defiaua. Perche nei cali 
d’amore , otic foprobondal’oftinationc , Se manca la refiflentia non 
fi può conferuarc la pudicitia lungo tempo . L’Imperatore amò 
tanto eflremamcnte quella dama Porapeia, & perche eflahauea i 
capelli biondi come il colore dcll’ambro, Se di molta longhezza, 
riut ose co m poto alcuni verfi hcroici- a # commcudatione dei capel- 
li di quella fua innamorata, i quali egli fteffo cantaua toonando 
con uno inftromento . Perche Nerone fu molto dotto nella lingua 
• ' latina 
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iatiha de di cantarejdé fonare per eagion unificale peritiffimo . Pilo- 
tar coi nel libro dei fatti delle donne, narra qucfi’hiftoria perbialì- 
marc largamente la vanirà, de leggerezza di Nerone. Et dice che 
quella donna Pompcia hauea il corpo di mediocre datura , i deti 
lunghi làbocca picciola, leciglia lottili ,le palpebre fpefse,le naria- 
quilme, rdenti pucòli , lebbra Colorite, la gola bianca, la fronte 
larga, de finalmcri te hauea gli occhi grandi, & fporti in fuori, il petto 
alto, de ben proportionato . Et quantunque Nerone hauelfc pollo 
gli occhi a ciafcuna di quelle parti, per innamorarli di tal donna,non 
dimenoa muna tanto apphcòil cor fuo, quanto a i capelli , fiche piu 
fiate fi credete morire per amor di lei , perche gli huomini inconfi- 
derati,5e leggieri molte vòlte amano non quello,che gli detta la ra- 
gione, malcguonoouegli trahe la volontà. Tanto crebbe l'amo- 
ìrein Nerone imperatore, ch’egli fieflb voi fc con rare ad vnopervno 
i capelli di Pompcia fua innamorata . Et poco farebbe fiato il con- dl 
tarli, ma egli apprello pofe a cialcuno il fuo nome , per meglio Ctpcr 
nominarli, de gli fece vna canzone , per cantare di quelli . Coli quel 
Prencipeinfameconfumaua piu tem po in cantare , de fefteggiare 
con Pompcia fua innamorata, che ad vdire, o aproucderca quei 
grauami , chcpremcuano là republica Non farebbe fiata manife- 
fia la pazzia di Nerone, s’egli non le hauelfe ancora fatto vn pet- 
tined'orocolqualcclTa fipetinafie, de fepcrcafo le cadeua qualche 
capcllodi capo, Nerone (ubitol’incaftraua in oro, &.lo appcndeua 
nel tempio (opra la Dea Giunone, perche i Romani fulTero buone, ò 
cattiuc quelle cofe , Iequai piu atnaulno , le iltclieofFcrmanoa i Dei . 

Ma perche Pompcia, per haucr i capelli biondi era amata dall’lmpc- 
rator Nerone.ttmcledamedi Roma, de d’Italia metreuano ogni lo- 
ro fiudioa farfi biondi i capelli , de anco vfauanole velli delmcdefi- 
mo colore, talché gli huomini, de le donne haueano lecoilaned’am- 
bro, le medaghed’ambro , gli anelli d # ambro, le gioie d’ambro. 

Perche fempre fu, de fempre farà, chele cofe, aliequali i Prencipi in 
chinano l’animo, fono dai popoli piu ftimate de tenute in prezzo, 

Prima che lo Imperator Nerone faceffe quella leggierezza in Ro- opi in«hi- 
ma, la pietra dell'ambro era poco (limata , ma poiché egli hebbe coll mMonodà 
grato quel colore, non era in Roma alcun’altra pietra preciofa di ‘ P 0 ^' 1 ' 
tanta (lima, deche piu importailè, nefaceua tento guadagno in 
altra colà di oro , odi feta , quanto ndl’ambro, de già i mercadan- 
ti non conduceuano di terre aliene la piu principale mcrcatàntia, 
che l’ambro . Io non però mi marauigho di quella vanità , per- 
chegli huomini di firmi condiuone fi afiàcicano piu ad imitare vna 
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vanità d'altrui , che fare quello, che a loro più importa . Ma v^oendg 
a propofitoò Sereniamo Prencipe, quello ertempio, che io ho detto» 
farà vedere per congicttura, quello che io voglio inferirei ciocche Cc 
quella mia (crittura faràaccetratsfcda voflraMacflà, mi rendo certo, 
chenon (piacerà ad alcuno, & fc alcuno vorrà fparlare contradi quel 
la, egli non farà ardito d i fa rio, penfando come ella è dedicata a voflr* 
Serenità, perche lecofe,lequalii Prencipi tengono fotto il loro gouer 
no,fiamo tenuti a difènderle, ma non habbiamo però auttoritàdi bia 
limarle. E tardifeo dire, che quantunque l’opera mia non fiaprofon * 
da circa le cofe, delle quali clTa tratta, & clic elTa non le vadi narrando 
con molta eloquenza : nondimcno,che voflra Maellà cauerà molto 
più profitto a leggerla, che non cauòil crudele Ncroncdella fua inn* 
morata Pompeia. Pcrciochc'finalmeiuegli huomini ftudiando,6c 
leggendo i buoni libri diuentauo fauij , Se conuci fendo con perfone 
vitiofejdiuentanoanch’elfi vitiolì. Non fono,ò Signor mio, tanto ar-r 
rogante, ò uano.che io uoglia.che Vollra Macltà, dia canta riputatio- 
ne alla dottrina, che cfla Ila tenuuin tanta llima, come fu tenuto l’aia 
broin Roma, maqucu v ,cheiodimandp, ^efuppjicpyò, chcquanxo 
tempo Nerone Impera core confumaua nel contare, -flcannoueracei 
capdlidclla fuainnamorara Pompeia, Vollra Maellà neconfumial- 
tretanto ad udire, & prouedere alle grauezze, Icquai lì fanno ad alcu- 
ni della vollra Rcpubhca. Perche il generofo, Se accorto Prcncipe, 
debbefpendercla minor partedel giornoa ricreationc della propria 
perfona. Ma poi che limerete darò audicuciaai vortricoiidglicri, 
a gli ambafciatori,a gran Signori, a ricchi,a poueri, a paefeni,& a fo-> 
rallicri, & che vi ridurrete al voftroappartamento,alllioraio vorrei, 
che vollra Maellà leggerti: in quello libro.ò in qualche altro miglio- 
re. Perche nelle camere dei Prencipi molte volte gli amici loro eoa 
firmano molto tempo a ragionare. Se proponere cofe di poco profic- 
co, ilqual tempo farebbe molto meglio (pendere leggendo qualche 
buon libro 1 Ih tutte lcimprefe, che noi, trattiamo, &nei libri, che 
componiamo,imporra grandemente, che i’huomo (ia bene aucn tura 
to, perche vcramentedouelafortunaècontraria, poco gioua la dili-; 
gentia . Et fc mi fu rtc con traria la fortuna,chequc(la opera non fufi» 
ìcgrataaUa Maellà Vollra, quello mi farebbe di grandiffima patito- 
ne, & più fe quella dicclTe, che gli piacele bene di leggerla , machc 
non fi prcualeffe poi de i Tuoi auilì . Perciochc la mia intentione ò Sc- 
renirtimo Prencipc non è llata da comporre quella opera, perche paf- 
fute tcmpoalcggcrquella, maa fìnejcheauanciatcil tempo leggeri 
dola. 
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Avrò Gellio nel terzo libro al capic. i a. dice'chetragli altri di- 
fcepoli , i quali hebbe il diuino Platone , fu uno Demoftcne quel gran 
filolòfo , molto (limato tra Greci v & (ottimamente bramato da Roma» 
ni ; perche egli era di uita molto afpra, & di lingua & dottrina (attiri - 
co. Se Demofthcncfuflè (laro al tempo di Faian tiranno, quandoera 
la Grecia de tiranni copio!» , óc non fufte (lato al tempo di Platone 
quando eflaera de filolofi ab and in te , egli non meno larcbbe (lato 
come un fole di tutu i’Afia , fi come Cicerone fu la luce di tutu Euro- 
pa . Grande opera di fortuna è , che vn’huomo notabile nafea piu ad 
vn tempo, che ad vn'altto & voglio dire che fe vn forzato caualiero 
vicnca tempo d’vn Prcncipc ardito , & valorofo, colui veramente fa- 
rà tcnu to io gran prezzo , Se mandato a grandi iinprefe . Ma fc viene a 
tempo di Prcncipc timido & dubbic>fo queftotencrà piu conto di chi 
gli aumenterà le lue rendite , che chi gli vincerà vna battaglia, che ag- 
grandirà il fuohonorc. llmedcfimoauicneagli huomini làui , Se vir- 
ruofi , i quai , fe vengono a tempo de Prcncipi virtuofi , Se dotti, 
fono erti mari Se honorati , ma quando vengono a tempo de Prcncipi maù- 
viciofi Se vani , fi tiene di loro pococonto , Se perche vno antico coftu- 
me è tra gli huomini vani , che efli non honorano coloro , che fono va- 
li alla republica , ma fi bene portano honore a quelli , che fonopiu gra- 
fia! Prencipe. Er quello fi dice, perche quelli due tanto filinoli hlofofi 
furono in Grecia contemporanei , & perche il diuino Platone fu un- 
to apprezzato , auenne che Demoftcne fo poco (limato, percioche la 
ifiullrcfàmadi vnfolo, o(curò il nome de molti nel popolo . Etquan-fci iliuft* 
tunque Detnoftene fofsc quale habbiamo deferirlo , cioè di pronta me»- 
moria , di fubli me ingegno , di vita feucra, di fanoconfiglio , molto il nome, ai. 
nominato per fima, per età molto antico', & in filofofia molto peri-® 01 "' 
to,eglitutuuia non reflauad'encracc nell'Accademia, & vdirc da Pla- 
tone la morale filofofia . Colui che vdirà o leggerà qucft’opera, non 
fideucmarauigliare , mai fi bene preualcrfi di ella , perciò edafapc- 
rechc vnfilofofoimparauadall’altro , &che vn fauio fi lafciaua dallo 
altro ammaeftrarc, perche la fcicntia è di ulqualirà,chc quanto piu v- 
no ha maggior dottrina r tanto piu gli crcice l’appetito di piu fape- 
tc. Tutte le cofc di quella vita, poi che fona da noi guftate, &pof- 
(èdute, (ariano 6e vengono infàltidio, ma la verace fcicntia, laqua- na ita tua 
le non viene in fatlidio, ne anco fatia , fc tal horaiparchc dia (àttica , *o°pìS*^u 
chiudano gli occhi , chi fono fianchi di leggere , ina non già lo fipiri*- crol « i’-*p- 
*o, accioche poifino gullareil frutto della fcicntia . Moiri Signori p«".° JlU 
& miei amici mi dimandano come c potàbile ch'io poiTa viuere 
tra unti (ludij. > Se io gli riipondo con domandargli come è potàbile 

che 
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elicerti portino viuer in tanta allegrezza, perche con Adorando tan ri tur 
« barricati de la carne , 1 pericoli , che ci porge il mondo , tentatiorìi 
diaboliche, loefleroflcruati da i ni mici , & importunati da gli amici. 
Qual cuore potrà fofferire tanti trauagli , fènon leggendo , &conlo- 
landoficon i libri j Maggior compadrone s’ha da hauer a l*huomo 
ignorante, chcalpouero , perche non èia peggior forre di rruluagirà, 
» f hc mancare di prudenti», per upcrlì gouemarc. . Ma 
grjndeiof» tornando al noftro propoli ro , aneline vn giorno, che Dcmofthenc an- 
dando all’ficc.idemia di Platone , vidde in piazza un gran concorfo di 
gente , laqualeflauaad vdirc vnfilofofo , che da nuouo era venuto in 
Atene , &non fidicefenzamefticro , chcmultagcntcconcorrcuaad 
vdirlo j perche il volgo naturai mente è bramofodi udire cole nuouc. 
De mollale domandò dii era quel lilolofo , dietro alqualeandaua 
tutto il popolo , & vdendocomc egli era Califtrato egregio filolofo, 
ilquale era nella forma del fuo parlare dolcirtìmo fi difpofe di andar- 
loavedere , & vdirc , con propoli to di fapcres'era coli invero, opur 
le era vanità quella , che dioon* il popolo . Perche (òuente auicneche 
vnofia molto fàmulo appreftb il popolo , piu torto per io fàuore pro- 
curatogli dalla turba , che per la fila gTan dottrina . Tra il diurno 
Platone, 6c il filolófò Calili rato era tale differenti» , che Platone era. 
moltodotto , & Califtratodi grande cloquentia , Scindi aucniua, 
che nella uita imirauano Platone , & nella dottrina lèguiuano Cali- 
ftrato , perche fono molti huomini profondi nelle dottrine , i quali 
non hanno alcuna defterità o grana ad inlegnarlc . Dcmoftene per 
vnafoi volta , chceglivdìCaliftrato, tanto s’innamorò della ftiador- 
trina , chenon vollcpiùvdire Platone , & non entrò più nella fua ac 
endemia , dcllaqualenouirà prefero gran marauiglia molti fatti della 
Grecia , & nafccua in loro tal marauiglia , poi che vedeuano , come 
la lingna di vno liaueua porto filcnrio alla dottrina di rutti . Quan- 
do io haucrò applicato quello ertempio al mio propofito , voftra 
Maeftà intenderà a qual line io l'ho narrato . Ma con tutto que- 
llo io dico , che voftra Maeftà tiene in la fua camera libri tanto co- 
retti , Se liucmini di tal dottrina nella fua corte , che elfi merita- 
mente teniranno tanta auttorità , quanta haucua Piatone in la fu* 
accademia , Se in tal cafo non mi fpiacercbbe le coli alternile a vo- 
ftra Maeftà con quello libro , come auenne à Demoftcne con Ca- 
liftrato . Ma guardi Iddio , che iodica quello , con intendono di 
petlùadere a voftra Maeftà , che erta fi rimanga da parlare con 
huomini laui , Se da leggere altri libri , perche quello fareb- 
be vn falciare Platone , che era diuino , & feguire Califtrato , che 
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era piu trattabile . Solamente ricerco, che quando uiuerràcommo» 
dodi leggete in quello libro , uifpcndiarealquancoditempo, & po- 
trà ertèrc > che uitrouaretc qualche làuioauiU), clic uigiouarà a qual- 
che tempo M> perche i buoni & diligenti Prendpi hanno Tempre daJcg- 
ger Tpellb le cofe buone > Se tenerle in memoria . Coli medefima- 
ruentedebbono aanullace dalla memoriale ingiurie ,i che hann« ri * 
ceuuce. Non Tenia cauTa dico , che uollraMacftà leggendo quella 
mia Tenitura , ui troucrà qualche tàuio ammaeflramcnto , perche io 
fcrinocon moltaattcnrione , & ho «taro molta ddigenriia , tal che non 
bo laTciaro pattare alcuna parola , o Tentenna , che non fiabene confi- 
derata^Sc corretta » comeda quella fola pcndctFc tuttala grada di que- 
lla Tenitura . Perche quella è il maggiore affanno che Tentano gli 
buominà dotti nel Tcriuere nuoui teatrali nel peniate , che Te molti 
metteranno gb'occhtpet leggere le loro dottrine , molti piu llendc- 
rannoinqucllela lingua per dannarle . La ouaintcncionc in publi-J’’ X™'„* 
carcquellamiaforitruraèllara come quel la di colui, il quale da nuout-.re iopu- 
u® pianta u a generata giardino , neiquale «gli pianta cole , chefpi-^ r “ 
nano adorca le nari , ficdoueTono ucniurc, che pjTcono gli occhi , Se 
frutti , che fi raccolgono con mano, nondi ineno eflendo io huo- 
Oiff, Se Ieri uendo da h uomo , far tin n e nte potrei hauer errato , per- 
che non c nel mondo dipintura tanto perfètta , che un alerò dipin- 
tore aopLardrTcadifàiJain qualche! cola migliore . Quelli che llu- 
dioTimence fi occuperanno ai leggere quell’opera , rroua ranno in 
quella configli molto profi treno li , leggi molto uiue r raggioni orti- 
me.,, detri notabili , &fcntentiemol to profonde , Se impreTemara- 
uiglioTe, &hillotiedi molte paflircetà - Percheadirciluero, io ho 
procurata ^ che la dottrinata»®: inrica , & lo fliledcl dire nuouo . Et 
quantuoquerhoflcx Macftàfioil maggior LLe di tutti i Rc& de’ regni, 

& io il ialino re di nirti i uoftri crearir ,< non perciò doucce. (prezzaredi 
porre gli* occhia legger quello libro : nc lime paca dima , per- 
che giouerà molto il^mandaceadieflèsto quanto lì legge in quello , flt 
che offendo la fexittura buona , Se ben corretta , cflàhondcuc edere 
fprezzara, benché f!a con. trilla penna Tcritra . Io ho detto, dico, de 
dirò , ebei Prencipi , &gran Sjgnari quanto Tono pii ua loro lì , & 
ricchi , Se. quanto fono di piu ardire r & tanto fono piu alhetri di 
tener Teco otrimi configlieri , con i quali pacL no. Se buoni libri, nc i 
quali leggano . Et quello debbonofare ne i tempi proTperi , maaf- 
ùi piu negli auuerfi , a fine che le loco Imprefo fiauo con il tempo 
. ben conTultate •, & prouedute di quanto fà mellicraa ben condurle , 

Perche facendo altramente , ucrrà tempo , che li pentiranno quando 
. .. * non 
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non potranno rimediare a' cali Tuoi. 

Plinio, Marco Varrone , Strabono , Se Macrobio hiftorici non 
mcnogtaui, chcueraci, bebbero tra loro una gran contefafopra ilfe- 
per ucri beare quai cole fuflcro fiate nella Republiea più antiche , Se 
in qual tempo fu (Tòro fiate accettate per tutto . Seneca in una lettera 
u Rxpubìi * Lucilio , non maifiuedefatio di comendarclaRcpubiicade Rodia- 
te Hoìììm ni , nella quale tutti con molta difficulri fi offeriuano di oflcruarc vna 
colà , machehauendolapoi accettata , inuiolabilmcntc la oflcruaua- 
no. Ildiuino Platone nel fello libro delle fuelcggi, coro mandò, chele 
alcuno cittadino troualTe qualche nuouainucntionc , laquale per adie- 
tro non fuiTe Hata ueduta , nc udita , chequel tale ne facelTcia ifperien- 
za per anni dieci in cafafua , prima che l’introducdTe nella Rcpubii- 
ca, acciòchc fc effe folfe buona , egli ne haucife l’utile, oucrofe fuflc 
trilla , il danno cadere (opra di lui , Se nonnocclTc ad altri . Plutarco 
ne’fuoi A poftegmi dice , che Licurgo fottopene grauisfime probi» 
bt , che niuno della luaRcpgblica fuiTe ardito di andar pcllegrinxn- 
mtwrciré d° in terre aliene , &chc non ofa/Tediaccettare in cala fua fbraflicri: 
/phìbito ila & egli fu con quella ragione modo a far tal legge , accioche i fora- 
iicurgo. Ricci non introducclfcro cllcrni collumi ne le loro calè , Se che effi 
andando ad altrui paefi , non imparallèro coftumi nuoui . Tanta è 
bormailaprefuntione degli huontini , & lì poco giudido nelpopo- 
1 « e ; e rti. lo, che ciafcuno ragiona, come gli piace, rruouacidchevuolei & feri- 
ta dd po ueciòchegliaggrauadi fcriuere , & quello li può fere leggiermente , 
fol °’ fin che non fi trotia perfona , che gli contradica . Perche il popolo 
in tai cafi è tanto liggiero , che fidamente bramadi vcdercogni gior- 
no nouità fenza pigliarli cura , fc quelle riefeanoad utile , o danno 
della republiea . Seucrrà hoggj un’huomo leggiero ,& uanno tra un 
popolo , ilquale non ui lia fiato per adietro ueduto , ne udito , fc colui 
feti afiuto. Se fiigacc , ui dimando qual colà egli uorràdirc , che non 
la dica ? Et qual colà uorrà trouarc , che non la truoui ì Qual colà 
vorrà egli proponcrc , che non la proponga ? Et qual colà gliuerrà 
voglia di perfuadere , che non la perfuada ? Cofa neramente di gran 
le nouiii ttiarauiglia , & alquanto fcandalofà , che'un folo lia ballante a hur- 
fcno noci, barcil Icnrimcnto di rutti , & che non ballino tutti a reprimere la va- 
publlcif* nità d’un folo. Laqual colà è tanto nuoua , Se infoimi , cheil po- 
polo non douca ammetterla , ne i Principi acconfcntirui . Perche, 
non meno li deuc effeminare una nouirà prima che quella fiainrrodot-. 
lancila Kepublica, che lielfeminiun lcropolodi conlcientia . Ruffi- 
do'fi't/iw nonc I fecondo libro della fua Apologia , riprende molto gli Egitrij , 
fc none, perche erano tanto fiudiofidicofenuouc,& medelimamente riprende i 
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Creci perche erano molto, diligenti a dir parole ornaramcntecel- 
locate,& all’i neon ero commenda foni manico tc i Romani , quai die- 
deropocafcdea quello che dilTci Greci , &: fi guardarono molto di 
accettatele inuentioni de gli Egfcrij • Quello A ultore ragioncuol- 
mente commenda i Romani, & bulinagli altri , perche nalcc da va- 
no giudicio,& da cuore leggicro,chcrnuòmo creda quanto egli ve- 
de, & voglia fare quanto vede fare ad al tri. HoYa venendo a propr (1- 
to Marco Varrone dice, che cinque cole furono moltodiifinlidain 
trodure nel mondo, ma che cllendo poi di communc parere accerta- 
te , niuna di effe puotc cllcr lafciata da parte , pcrt he le cole apprefe 
leggiermente, con facilitali lafciano, & parimente auichcchc le co- 
lecon difficoltà accettate , con molta lolccitudinc fi cónfcruano. 

La prima colà communemente accettata per tutto il mondo fu il vi- 
uerede gli huònuni vnitamente, Se perciò cdificarorto terre, citta 
di,& rcpublichc perche come dice Flacone,! primi animali, che tro- 
ualTcro republica , furon le formiche , le quai, fi come vergiamo per 
ifperiettza.uiuono vnitamente , fi affaticano a communc utilità , ca- 
nainano inficine, & fanno prouiiìone pcrl’inucrno, & èdi maggior 
marauiglia, che niuna di clic fi apprcpriacofaalcuna, ma pongono 
tu uc ogni cela nella republica in communc. Et è colà mirabile nel- 
la republica delle formichea vedere come mondano le loro caue, ra- 
Iciugano il grano , che fia bagnato , Se conofcere come tutte viuono 
della propria fatica, non offendono vna a) l’altra, anzi vna fi gode le 
fatiche dell’altra .{Et per meglio fi vegga la noffra confulione,fi 
vede che cinquanta mila formiche viuono in vna caua,& che due 
huomini non fi poffono comportare in vna republica . Piaccllc a 
Dio noffro fignore, che tanu prudentia hauclTcno gli huomini a Tat- 
uarli, quanta eia prudentia delle fòrmiche nel loroviuere Macre- 
Icendo di giorno in giorno il| mondo , Se amandoli piu gli ingegni, 
lì lcuaronoi tiranni, che opprimemmo, ipopoli-, ladroni , che rubaua 
no i ricchi , huomini in quieti, i quai turbauano l’altrui ripofo, mici- 
diali, che vccideuano gli huomini pacifici, & ociofi, che magiauano 
gli altrui fudori . Mai virtuofi veduto quefto,s’accordarono di vi - 
nere vnitamente, perche in quella maniera poteuano conferuarei 
buoni , & rcliflcre a coloro , che voleff ero eff er trilli . Conforme a 

3 uelto, c’habbiamo detto. Macrobio nel fecondo libro del Sogno 
i Scipione, dice, che la moltaauidità,&la grande auaritia furo- 
no i’occafione, 'che gli huomini trouaffero la via di visiere nella re- 
publica . Plinio nel libro fetti mo al capitulo jd.vi dice che gli Ate- 
m eli furono i primi, che fecero piccoli ridurti di huomini , Se che 
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gli Egitij furono i.primi.chcedificarong.gran città. ’ - • . ■ ■ r ~- 
La feconda colà, che remili un qjpMttc fu accettata per tutto il 
imo idee* móndojfurono le Icttcrc.chc noi l<Kgianiov& de Icquali lì preuaglia 
monello fc ri ucrc. Marco Varroucdicc.bhegli Egirij dicono, & li vi 
tano.chccflì letrouarono. GJiiH Aìri j.aU’incon irò affé* mano Se giu- 
rano che tra loro pi imiarafiientcfuronq vedute.. Plinionel lettima 
dice, che negli aqtieWiecoli l’alfabeto era {blamente di quindeci 
lettere ,Se che ilg'ran Palamede, ftando Troia alled lata , ne trouò al- 
tre quattro ."A rillotele dice , che fubito da principio furono trouate 
diciotto lettere , Se che poi Palamede ne trottò fc non due, che. face- 
te i„ tere uano in ruttò venti , & clic poi F.pifermoiìlofofo ne trouòduc^ehc 
Tono mot fecero v cuti ckic-.Poco importa, cheglt Egitij habbiaodtroiutolclct 
rie «tu' ni-’ tcrc » ò che fiauibapparute tra gli A litri j , ma dico bene, che le lettere 
tur* huma f llron o cofa nfolionccen'aria perja rcpublica y &: per* aumento dcl- 
l’humana natura, perche fe noi roàcaflcmodi lettere Sediferitture* 
». non potrclfimo fapcrcqfaalcuna del tempi' pallàto, ne auifpre quel- 
li, che vcnpr.nqdoppo noi. Plutarco nel. fecondo libro de lcltudi.de 
gli amicai Plinio nei fet/timoafea. 5.6. lodano molto Pirode, per 
clic egli trottò il modo di cattar fuocodella pietra focaia , lodano aCL 
fai Prctco,inucntorc dcll’arnefc, lodano molto Pan tali Ica, perche 
jirnuò l’accetta Lodano Sciteo , che trottò l’arco , & la faerta, lodano 
molto Feniceo,chc trouò la balestra, &: la fronda, lodano molto i La- 
cedemoni) , che trottarono l’elmo, la lancia, & la (pada, lodano mol- 
tjrftoro, to i TelTali, perche trouarono la vja di combattere axauàlIoj& loda- 
moTtc no .molto gli Africani, perche trouarono l’arte di combattere in ma»- 
r* p ìnipi re-, ma io lodo,&: non mai fornirò di laudare , non già quelli, che tro- 
* merk/no* uarono l’arme, perimpararc la guerra , ma quelli che trouarono le 
piu era lau lettere per imparare fcicntia . Quanto lia gran diffcrcntiada bagna- 
li , t che l tro rc P c °na ncll’inchioft ro , a tingere la lanci* nel languc , da ftarp at- 
uarono l'.r tarmato de libri, ad efl'cr carico di arme , ò andarli ad clfercitare nel- 
baucre. £ ° 1 J guerra, per vccidcre il profilino, non èperfona , che non laudi piu 
B torto l’cflcrcitio ne la feientia , che il furore nc learmc , perche final- 

mente chi impara l’arrc militare, altro non apprende, che laper ve- 
ndergli a!tri,machi impara dottrina , altro nonimpara, chea faperc 
| infegnare in che modo hanno da viuer gli altri, 

f ' . La tcrzacofa, laqualccommunemcntc fu datutti per l’vniuerfo 

mondo accettata , furono le leggi , perchequantunque gli huomini 
viuclTcro inlìcme,non voleuano llar foggetti vno a l’altro, perciò 
na fccua no tra lo r molti rumori , Se ri fie . Etcomcdicc Platone,non 
c maggiore indicio di douerfi perdere vna rcpublica,che quando 
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molti in quella leuano la teft^ Plinio nel fettimo , capitolo cinquan- 
tafei dicc,chc vnà Regina chiamata Cercs , fu la prima che infegnò a 
ièminareicampi.a macinare con imolini, a farcii pane, & a cuocer- minare u 
lo ne i forni, & fu la prima, che intignò a ipopoli il viuere fotto le bude ’ 
leggi, Se per quelle muentioni gli aniichi la chiamarono Dea. Da 
por quel tempo fin’adbora nó habbiamo vertalo, ne vdito ne letto di 
alcuno regno, o nationc per.cftrano * o barbaro , ditegli ha, che non 
haucfleleggi,con lcquali mantcnclTero i buoni , & per lo'Con trario, 
che non ruinaciafieno fopplicij grauilfimi, per calligarci cattiui. 

Perciò io vorrei piu torto , Se renerei per via piu lìcura ,=éhc gli huo- 
miniamarterodi forte le leggi , che non hauertero timóre di quelle. 

Quelli che G rimàgono da far cri ftc opere, per timorose i graui fup- 
plici),per mioauilo.'lcmm fonodagli huomini vituperati, non fug- 
gonodala diuina grulli tia. Seneca in vna epirtola feltra a Lucilio 
luo amico dice. Tu mi fermi che gli huomini di Cicilia hannoc.iu.t- 
to formento di qucll’ifola,& condottolo in Spagna, & ii^ t Africa , Se 
che eflcridoprohi biro il cauare grano di quel luoco pcrvtu legge 
Romana, elfi fono caduti in gran pena. Si uomcru per cllèr*di gran 
virtù omato,mi puoi infegnar ad operar bene, coli io per cllcr vec- 
chio , porto a re infegnare a bene parlare,& il cafo c ralc , che non con 
fentonoi faui huomini che li dica, quello di fpone la legge, vorrebbo- 
nochc fi dicefse. Comandare cofa alla ragione conformi . Perche la 
corona del buono e la ragione, Se il boia del huomorcoela legge. 

La quarta cofa , die fu vniuerlàlmente accettata da nitri per lo 
mondo, fu ibatbieri,& non vela pigliate a giuoco, petchechi legge- 
re Plinio al capitolo 5 8». del libro fettimo, v ( i trouerà con verità, che 
per quattrocento cinquantaquatrro anni dettero i Romani in Ro- 
ma lenza barbieri, & che niuno di loro fi fece radereil capo,necon- ni fletterò 


ciape la barba. Marco Varronc dice, che Publio Ticiniofuil pri- lnR,,m * ie 


za barbieri 


monche condufsei barbieri di Cicilia a Roma, & che fu tra Roma- 
ni gran cótrarictà fedoucuano efser am inerti , o nò , & direuano che 
era vna temerità fidare la vita alla correfiad’vn’huomo. Dionifio Si- 
racufano non mai volle fidarli , che alcuno barbicro gli acconciafse 
la barba, ma trouandofi due figliuole p icciole , fi faceua da quelle ac- 
conciare la barba, Se. quando poi foro crcfciu te, nó piu fi fidaua , che 
gli acconciafsero la barba , ma egli con accefi carboni fi ardeua i pfc* 
li . Et efsendo interrogato Dionifio la caufa , perche faceua Dì»«ifio u 
quello, egli rifpofe, perche fono cerco, che altri darranno mag- che napoli 
gior prezzoal barbicro, perche egli mi vccida, ch’io perche mi ra- fe 

Plinionclfettimodice,chcilgranScipionc Africano, &Augu- birba. ** 
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fio Imperatore furono i primi, che fi ^ertlro radere in Roma,& peé 
mipauifo , Plinio difle quello peraggrandirc quelli due Prcncipi, i 
quai bebbero hi fogno di grande ajrdire, perche fi lalciaronoauicina- 
rc il rafoio a la gola. Si come furono arditi vnodicombatterccó Aa 
nibalcin Africa,& l’altrocon Serto Pompeioia Cicilia. 

La quintacofa.cheprr communc parere fu accettata , furono gli 
horologij, fenza iljuaFi fletterò i Romani lungo tempo, Plin.& Mai 
co Varrone dicono, che Romani mancaronodihorolcvgij percin- 

J jucccnto nonantacinqueanni. Gli Infiorici diligenti dicono, che 
■i notuo- urono tre «laniere di k horologij trouati da gli antichi, cioè horolo- 
gì trouati gi) da horc,da fole,& daacqua.L'horologioda foletrouò Anafime» 
daghanti. nc ^j| cco dtfccpolo del grande Annimandro. L’horologio daao 
qua trouò Scipione Nafica, Se quello da hore trouòvn discepolo di 
Taletefik’foio.Di tutte le antichità che furono portatea Roma, niu 
na fu tanto hauuta cara da Romani come gli horologij , coni quali 
mifurauan© il giorno con le hore, pcrcioche peradictro non fapeua- 
nodircaie hore fettefileueremo,alcdiecidefinercmo,aledodici 
vcniremo,ad vnafi'partiremo, aletrenegocicrcmo, ma folamente 
diccuano, poiché fialcuato il fole, faremo quella cofa, e prima, che 
effo tramonti faremo qucfi’alira. L'occafionc di narrare quelle cin- 
que antichità nelpreienrc prohcmiojcftaraperafTegnarelaragio- 
* e ne, achc fineho voluto chiamar quello mio libro Horologio,de 
chrjmjto Prcncipi, perche eflendo il nome del libro comeè in vero, nuouo >8c 
infolito, farebbe ragioneuole , che la dottrina filile molto (limata’. 
Non piaccia a Dio ch’io voglia perciò dire, chela Spagna fia fiata ta- 
to tempo fenza horologij ai dottrina quanto flette Roma fenza ho- 
xologij da fole , Se da acqua , perche Tempre ne la Spagna fono fiati 
huomini degni nella dotcrina,& prudenti, & valorob nella militia. 
Io ho molte ragioni. Se larga occafione da laudare i Prcncipi di Spa- 1 
gn a, & medcfimamcnteicauallicri. Sci popoli di Spagna, gli ingc 
gni r & i cori di Spagna, l’aria l’acqua Se la fertilità di Spagna , ma in 
freme maledico, & vitupero molti libri volgati, che fono in Spagna 
i quai come horologij rotti meriterebbonodiefler gittati nel fuoco 
perche fòficroda nuouo profondaci. Non dico fenza cau(a,chc moiU 
' ti libri fono degni ci eifer rotti, &: arfi.per che hora mai fenza vergo- 

gna, & confcienza fi comp«ngono libri di amor carnale, & monda- 
no, come fcinfegnalfero a fprezzare il mondo. GlièvnacompaHIo- 
ne a veder cornei giorni, & le notti fono confuma te a legger molti 
libri vani per faperquàtofifingedi Amadis,Decameronc, Furiofo, 
Innamoramento d’Orlando, Scaltri, con la dottrina de i quaili- 
K oiW H bri 


pro'hemio 

• • * 

I bri ardi/co a dire, che non partano il tempo, anzi cheui perdono il ré- 

i po , perche in quelli non imparano la via , come s’hanno a (eparare 
i dai vitij, anzi vie remeranno principlmentc il modod’efter viriofi. 

I Qucft’horologio de prencipi non c da Sole , ne di fahia , ne di acqua, £** 

nedahore, maèvn’horologiodi vitar'Gli altri horologij Temono, ftohorot*. 
i perche (ì fappia che hora è di notte , Se di giorno , ma querto c’infe- B '°‘ 
i gna la via di bene occuparli ogni hora, & come dobbiamo ordina- 
i relanoftra vica . Gli horologij fi tengono a fine di ordinare le repu- 
bliche, maqueft’horologiode Prcncipi ciauifadcl modo, che fi de— 
ue tenere per ordinar la vita. Perche poco gioua , che gli horologij 
funa bene ordinati , Se chei vicini vadano diTpcrfi per banditi, o na- 
no in dirtenrtone infra di loro. 


COMINCIA IL PROLOGO 

2J E L QVts*LE U^trTTOR^E 

particolarmente del libro, che egli tradujje, chiamato 
Marco Aurelio , indrh&ato al S.C.CM. 


A maggior vanirà ch’io truoui nei figliuoli eli vani- 
tà, è che non dando con tenri di cfscr vani nella loro, 
vita, procurano apprerto che nella loro vanità rima 
ga memoria dopò la loro morte . Perche gli huomi 
ni vani. Se leggieri fi danno a credere che hauendo 
fcruito in quefta vi taal mondo con le loro opere, do 
pò la fepoltura le ofFcrifcano a quello a tutto potere. Molti del mon- 
do fono tanto incarnati in quello,chc le quello gli abbandona có far 
ti, erti però non falciano quello con difio. Et io giurerei, che tali huo- 
tnini giurano',che le’l mondo potcfsc dargli vita perpetua, erti gli fà- 
rebbono votodi mantenerli Tempre nella loro pazzia. O quanti vani 
fono in quefta vita vana,i quali non penfanodi Dio, per feruirgfc,ne 
della TuagIoria,perobcdirgli,nede i poucri per foccorcrgli.nedella 
vita, per c.nédarla, ne della cófcicntia, per illòftrarla, ma iolainctcco 
mcanimali brutti vanno dietro ailoroappctiti bcftiali. L’animale, 
brutto offende, le vicneoffcfo,Tcc ftàco ripofa.dorme quando gli pia 
ce,[& mangiacene ha il bifogno,beuefehafcte,nófiafKirrica,Tcnòè 
aftrcttodaaltri,nefiadopraperlarcpublica . Perche non là leguire 
la ragione, ne ancho rcfiftcrcalla fcnfualità Sel'huomo tuttcle 
volte, che gli aggradadi mangiare, mangia. Te viene offefo, fi ven- 
dica , Te è tenuto da carne , fornica , o adultera , Te ha fete , beue 
i B * òfc 
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ò fc gli foprauicnc il Tonno, dorme, qdefto tale potiamo piu torto' 
chiamarcanimalcnato, & creato pela montagna , chehuoraona- 
feiuto nella republiea. Perche fi può con verità riputare huomo fo- 
Jamenre colui > ilquale palla per le opere ad huomini conueneuoli. • 
Lalciamo ftarcgli huomini vani, mentre che fono in vita, Se mettia- 
moli per ragione poiché fon morti, perche all’horaofarcmo dirci 
quelli, che quando andauan nel mondo, feguiuanoil mondo, & vi- 
ucuano nel mòdo, non è da marauigliarfi Te prefero diletto del mon- 
do, maperchc la loro infelice, hepocovtil vita hebbe fine, per quai 
ragione vogliono nella (cpolturadar di fc odore alla vanttidel mon- 
do ? G ran vetgogna vcramentc,6c affanno fentono gli huomini ver 
gognofi , Se i gcncrofi cuori, clic tutti veggano il fine di noftra vita, 
ma non veggano il fine della nottra pazzia. Non vediamo, ne v- 
diamo,ne anco fi legge cola piu ccmmuncdi quella, che gli huo- 
mini, iqùali Inno meno vtili alla Republiea, Se di vita piu biafimata, 
& vitupercutile, prefumonodi effer piu honoraii mentre che viuo- 
no, & lalciar maggior memoriadi fc , quando muoiono . Qual vani- 
tà può elTer nel mondo , la quale ragguagli quella ; che è tener conto 
con il mondo che non tiene conto con alcuno , & non tener conto 
con Die, che tiene conto con tutti? Quale di feontio può ragguagliar 
a quello ncll’huomo , ilqualc per migliorare la l'uà fàccnda , peggio- 
ra ogni giorno le qualità dell’anima Tua? Già e entrata nella natu- 
ra fiumana vn’antica pellilentia, che molti, o la maggior parte de gli 
huomini lafciano molto ad ierro lo amendamento della lor vita, pcr- 
”rST; «He wdino alianti le c°fc pertinenti ai fuo honorc • Suctonio Trnn- 
loipiraui quillo nel primo libro dei Celal i, dice, che Giulio C dare llandoncI- : 
■iti^r/ion Spagna vlteriore, nella città di Lales, hora nominata Calis, vidde 
fi di Alehi nel Tempio fcolpiti i Trionfi del Magno Alelfiindro, Se che veduta 
die M»gno fcoltura, traile dal profondo del fuo cuore vn gran fofpiro. Se 

elfendo domandato perche Ibfpiraua, rifpofe : Trillo me, poiché in 
tren Anni di età, ne iquali mi trouo, già haucua Alellàndro nella me 
defimaetà foggiogatola tetra, & fi Itaua a ripofoin Babilonia r Se io 
ellèndo.comc fono Romano, non hofattoalcunaimprcfa,per laqua- 
le io meriti gloria nella vira , ne fama gloriola doppo la mia morte . 
Dione Greco nel fecondo librodcll’audacia dice, che il nobile Dfu- 
fo Germanico haucua per colf umedi andarea uifitarc tutte le fepol- 
ture di tutti gli huomini più fàmofi , che erano fepolti in Ita- 
lia} Ce quello faccua egli, quando fa peua di douer andare alla 
guerra. Se elTcndo interrogato , perche focaia quello, rifpofe , Io vi-' 
fico i fepolcri degli Scipioniche d’altri] rudenti , Se valorofi huo- 
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mìni, che (on morti , de’ quali tremaua tu tta la terra quàdo erano vi- 
ui , pcrcioche io confiderando la loro profpera fortuna , piglio for- 
za, ^ardire. Et ancora difle di piu, Grande ardire donaaì'huomo 
per ferirei nemici, lo ricordarli ,cheilvirtuofo ha dalafciarcdi fc 
memoria nell’età future. Cicerone in la fua Retorica, & ancho Pli- 
nio ne fa mentionc in vna fua epiftola, chedaTebc in Egitto ven- 
ne vn cauallieroa Roma, (blamente per veder s’era ucra la fama del- 
ie gran cole che (ì diccano de’ Romani. Et interrogato da Mecena- 
te, chegli parcde’Romanij&di Roma , difle che piu locótcntaua la 
mcmoria,la quale vdiua de’pafsati Romani, che la gloria, laquale te- 
ncuanoi prefenti. Et la ragione di quello è, che vno per vincerci vi- 
ui ,Sc l’altro per raguagliarlì a’morti,fa tali imprcfe,viuendo,che me 
ritadoppo morted’hauer nome, & fama immortale. Nó poco lì ral- 
legrarono i Romani vdendo quelle parole di bocca d huomo llra- 
niero,con laquale egli commcndauaipafsati,& hauca grata la vita de 
iprelénti. Tutti i gentili, li come non tencuano, che fofsc inferno, < 1 jF d “I 1 l J l n " 5 
ne fperauano paradilo,cauauano della debolezza forza, della coJar- tirerf mfer- 
dia audacia , del timore sforzo , del pericolo ardire , degli inimici a- n ®* 
mici, della maiuagità patienria, della malitia altrui cfpcrientia. Et fi- 
nal mente dico che negauano la propria volótà , Se feguiuano l’altrui 
folamenteper lafciare alcuna memoria, & tenere alquanto d’hono- 
recon i viui . O quanti ficommcttonoagliauolgimcntidi fortuna, 
perlafciaredi fealcuna memoria notabile ?Reuochiamoalla memo- 
ria qualche efsempio per vedere fe gli è vero quant’iodico.Chi mof- Pcr Tjfrfir 
fcil Re Nino a folleuare tante guerre ? alla regina Semiramis di fare memori» 
tanti edifici; ?ad Vlifscil greco a nauicare per tanti mari?ad Alefsan- 
dro Magno ad andare pcr tanti paefi ? ad Hercole Tcbanoaporrclc ». f»rgr»«. 
fue colonne,ouc gli pofe ? a Caio Cefare Romano a fare cinquanta 
duebattaglic?ad Annibaie Cartaginefe a far li cruda guerra a Roma 
ni?a Pirro Redi Albaniaa vcnircin Italia? ad ArtiliaRedegli Hun 
ni di gucreggiare in tutta l’Europa ? Pcrcertoclfi non prefero coli ar 
due impreie, fc non perche quei della loro ctàgli comendafsero , lì 
come noipolteriglicomendiamo. ElTcndonoi (comcfiamo) Imo- 
mini Se figliuoli cThuomini, non c marauiglia veder che le cole van- 
no da vn’huomo ad un’altro, Se da un core ad un’altro , perche altro 
non vediamo ogni giorno, fe non che fc veggiamo dieci valoroli 
huominijchecerchinol’occalioncdi rrouar la morte, ui fono mille 
codardi , che cercano folamcn te la via d’allongarli la vita . Tengan- 
fi per certo gli ambinoli de honori, che l’huomo.ilqual (limerà mol- 
to fua fama , ha da tener poco conto della propria vita , Se per il con- 
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che^w* trano » c ^‘ & ra ^* ma della v ‘ ca > fi crederà , che non gli fia cara la fa— 
molto ufi ma.Soriani Af]iri,Bnbiloni, Greci, Macedoni, Rodiotti,Tcbani,Ro 
c^càt» lei m - ini > c artaginefi, Alcmani, Hunni , & Spngnuoli , fe i loro baroni, 
Ufumiu iquai fi fecero itagli altri chiari ,non haucficro profondato la vira 
loro a molti ri le h i pericolofi, citi non haucrebbono lafciato immor- 
tale memoria a le future età. Sello Cheroncfenel terzo libro dei fan- 
ti Romani dice , che Marco Marcello fàmofò capitano fu il primo-* 
che vidde le fpalledi Annibaie nel campo . Etinterrogato da vno, 
' per qual caula egli era tanto pronto a rompere gli cficrciti dei ne- 

mici , òc cofi ardicoa venirea giornata, egli rifpofe, Amico mio io 
fono Romano, & Capitano di Roma, & mi conuicnc ogni giorno 
j poncrela vitaa pericolo , perche in queAo modo fi perpetuerà lcm- 

prelamia fama. Etdanuouo interrogato per qual caufacon tanta 
ferocità feriua trai nemici, &: poi con tanta clcmcntia piangeua con 
> quei.ch’crano iupcrari,rifpofe, il capitano de Romani, ilquale noa 

fidifponc ad cfler tiranno, ha da fpargere con le arnie il languc de 
luoi nemici , & inlicme debbe fpargere le lagrime da i proprij oc- 
vifici® «li c fi'>P crc b c gficcnuiencdi farli piu Aimarepcrfàmadicfl'crclemeo- 
■n vero cu re, che lodar fi della ui noria . Ercflo M. Marcello ancora .dille. Il 
f imo*, q api tano j^ omano quando è neU’cflc'rci to debbe guardare i Tuoi ni- 

mici ,con fperanzadi potergli vincere, ma poiché fi troua vittorio- 
io, gli fouenga, clic quelli loro huomini & cheegli ancora potreb- 
, be eflèr vinto . Perche in ninna colà la fortuna fi duno Ara piu com- 

• * . mune, che nella guerra . Parole veramentedegne di tal barone . 

Ben potiamo ficuramen te dire, che qualunque leggerà , ouero vdirà 
ìi • le parole da queAo Romano dette , le laudari, ma faranno pochifft- 

mi , che vogliano fare , come egli fece , perche a laudare i buoni fi 
trouano molti . ma perseguire le loro opere, pochi fi dimofirano 
«renano f ' difcepoli . GliliHoinini di grande, Se al riero core, quando porte- 
«he lauda, ranno inuidra a gli antichi , perche fi acqui Aarono gloriofi trionfi, 
mVpodii) gl* fouenga medefimamente quanti trattagli , & pencoli efii paflà- 
nt > C lepiote rono * P r 'nu,ehc poteffero ottenerli . Perciochc non mai trionfò 
•ptre. in Roma alcun Capitano , fe prima elio non hauca arifehiato molte 
volte la viro . lo mi do a credere di non prendere crrorcin queAo 
ch’io voglio dire, ciocche rutti bramano di gnAare la grandezza dd 
la fama, ma nondimeno niuno volearnfchiare le fucofTa. Sel’ho- 
norfi eomperafle folamcnte con il defio, io dico, & affermo, che 
hauerebbe maggiore vn pouero paggio di noAra età, che non heb- 
be quel gran Scipione Romano, Perche niun’huomo del mondo,pct 
poche fàcendc , thè gli pallino per mano , non fi truoua fenza deli© 
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honorc.Che cola è à vedere molti cauallicri giouani viciofi.Sc va- 
gabondi,!' quali vdédo ragionar di qualche fainofa battaglia , Se che 
altri cauallicri alla lor età habbino fatto marauigliofe cole in quel- 
la, di l’ubito gli poitanainuidia, & le gli raccende la colera Tubi to, 
cambiano la velia in arme , Se s’muogliano di andare alla guerra , di 
fubiro lì danno a gli effercinj di caualleria, & dualmente con quel- 
l'empio giouemlc importunano ìlKeper hauer liccntia di andar- 
cene. Se cauano danari di mano del lor padre, Se madre per con fu- 
marli . Poi che fono vfcui del lor paelc , & li trouano in terre alic • 
ne, quando hanno in campo cartiue notti Se peggiori giorni, hora fi 
da alle arme, hora iòno mandati alle fenrinclle, quando hanno da 
mangiare, non hanno ouc alloggiarli , quando viene vna paga , han- 
no mangiato quella Sevn’altra. Quelle Scaltre funilifatichecon- 
quaffano i poueri giouani , Se maggiormente quando sarricordauo 
delle falerinfrefcate, sue ftauano l'cllà , Se delecamare ben chiufc, 
douegiocauanol’inueino. Et per che le memoria de ipiaceri paffa- 
tiaumcnta affai l’affanno nelle prefenti fatiche, non oftanrequel- 
lo,chcda principio gli dilserqi lor parenti , & quanto allhora gli di- 
cono! lor amici, determinano dilalciar la guerra , Se tornareciafcu- 
noacafafua,cofi fc hanno chiedo vnaftoltaliccntiaper andare alia 
guerra , li pongono a chiederle dieci volte per paririi da quella, Se 
che c peggio, fi come andarono carichi di denari , coli i i tornano ca- 
richi de vici) . lo ho detto quello, a fin chcgli huomini prudenti, Se 
valorofi veggianola maniera, che tenganogli huomini vani Se leg- 
gieri , per acquiftarc bonore ilqualc non s’acquifta occhiando le li- 
neflre , ma guardando le frontiere contra nemici , non giouocando 
a tauolicro,ma combattendo nel campo, non vedendoli di feta, ma 
caricandolidi arme, non andando con le mulca fpafso, ma feopren- 
do le pericolofe celate, non dormendo lin’amezo giorno, ma veg- 
giando lino alla mattina, non laudandoli , di elTer galante, ma dima- 
doli molto di effèr fòrzatcrcaualliero, non facendo coruiticon gli 
amici , ma andando contra i nemici . E t quantunque vn cauallie- 
ro fàccia tutte quede cole , turtauia io conofco afsai bene, che 
egli è vanità , Se pazzia . Ma poi che il mondo ha giudicato , che 
con tali imprefe s’acqitidi honore. Se uiafscgnaquedo folo ca- 
mino per ottenerlo, di unno i giouani cau&llieri empicgarcin que- 
llo le lor forze , con animo di far grandi opere . Perche finalmente 
quando la guerra è giu da. Se cheli fà per amore della patria, piu li 
debbono- inuidiare coloro ,chemoiono per mano de neinici,che 
quelli, i quar uiuono accópagnati da viui , Grande affanno Se vergo- 
gna 
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u^dodNjn S na ^ cntono i cauallieri , i quali ftando a cafa , odono lodare colorò,' 
gioume et che fono alla guerra. Perche non è officio di caualliere giouanc Se 
minerò. a niniofo,lo vdir contare l’altrui imprefe,madi operare in gui là, che 
altri narrino i Tuoi gran fatti . O quanti fon nel mondo i quai gon- 
fiati di arroganza , & poueri di intelletto, folamente della fama ra- 
gionando , padano la lor vira fenza buona fama . Non fenza caufa di- 
tempo có. co che molti ragionano della fama , òc padano la vita fenza fama al- 
U1 ìd"uj ' 8 cuna, perche inoftri antichi combattcuano nel campo con le lan- 
cic , & i giouani coni battono hora a tauola con la lingua. Prefupo- 
nendo che tutti gli huomini vani bramino, & procurino di lafciar 
memoriadellaloro vanità douerebbono fare tai cofe nella vira, me- 
diante laqualc s’acquida gloriofa fama, & non vergonofa infamia, 
che rimanga dopò la morte, perche molti antichi lafciarono di loro 
tanta (ingoiare memoria, che dobbiamo piu torto hauer di loro com- 
partione , che portargli inuidia . Iodimando a quelli, che vdiran- 
no oucro leggeranno le imprefe de’ partati, fc eflì inuidierannoa 
Nembrot pruno tiranno , o a Semiramis , che peccò con fuo figliuo- 
lo carnalmente,© a Tarquino,chc forzò Lucrctia,a Brutto che amaz 
zò Ccfare,a Siila, chc'fparfe tanto langue,a Carolina, che volfc tiran- 
neggare fopra la patria, a Iugurta, che ammazzò Tuoi fra tel/i, a Cali- 
gala, che violò le;l'orellc,a Nerone, ch’vccife la madre,ad Hcliogaba- 
Domifù.. lo, che rubbò i tempij,a Domiciano’, chead altro nonattendeua, che 
«muiiu»' a fare vcciderc huomini da mano aliena Se vccidere le mofehedi fua 
gli fiuami. mano . Pochi fon quelli c’ho nominato , rifpetto a molti , che po- 
no alien» , trci nominare.dc’ quali dico, & afFermo,ches’iofudccfIì, non fàprei 
* quello, ch’io volcrte , Se fc erti fodero io, maggior pena mi farebbe ac 

di propri» quiftarc l’infamia, ch’erti acquiftarono, che perder lavila, che erti 
fu» nino . p Cr d orono .i p 0 c 0 giouache qucfto rio fia pieno di pelei. Se quello 
monte copiofodicacciaggione, fcchi vi và.nonfa cacciare', ne pc- 
fcare. Pcrqueda comparatone voglio inferire, come poco gioua, 
cheli ponganogli huomini a grandi imprefe, fc non fanno acqui- 
ftarehonorc in quelle . Perche volendo acqui dare honore, vi fa mc- 
rtieri di molta prudentia,& poi di gran paticntia per confcruerfe- 
Io Con moltacofìderationc.&giudiciodcbbonoglihuominipru- 
den ti porli a g randi &: pericolofe i mprc fe, perche gli fò a fapere , co- 
Doue fc »c mc n ° 11 mai ^ g ua< kg na honore, fe non la doue li può acquiftare^ an- 
quiit» t'ho co infamia . Venendo hora al propo lì to,o Sereni di mo Prcncipc io 
giuro, & m’indouino , che vortra Macftà giurerebbe di bramare pi u 
torto fama immortalcdopò la morte, che qualunque ripofo perac- 
cheure la vita, & di quello non mi marauiglio, perche della prodez- 
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za de buoni Prencipi Tempre ho thè narrare, & del viuerc delicato . — 

de cattiui Prencipi non mai manca che mormorare. Et quantunque k. 
il voftro rcgal llato lia molto largo , & che la voftra catoltca perfona 
lo meriti auchcra maggior, io lignote vi guardoton tali occhi per- 
che fono molto alti i voliti peulieri,a ddidcrare co('ealte,& il cor vo- 
flroè tttoanimofo, per ottenctlc, vollra Madia tiene in poca (lima 
i fatti de Tuoi pulsati, ri (petto a quel molto, che di (ponete di guada* 
gnarc.&laluarlca’ voliti hcredi . Vn capitano di Giulio Celare, 
come (i legge ne Tuoi Commentari) , intcriogato, per qual ragione 
egli vegliaua le notti, efsendo tante ncui & freddi, & perche nella 
fiate cannnaua tra tanti caldi , rifpofe. lo voglio fare quello che 
in mio potere , facctnoi cieli quanto pofsono , perche maggior ina- **». eh* 
prefa èdi.haucrc ardire per porli alla battagltache haucr ventura di *'Y“no«e^ 
acquattatela utttoria, perche vno da il valore, & l’atro c guidato dal- 
ia ventura. Quelle furc no ben parole conueneuoli ad vn Capita Re- fjccdo/red 
mano, &di huomo valorofo. ParmiòSignorcchc il motto, quale d ° a 
portate d’intorno la voftra diuifa, dicaPLVs vl tra, cheligni-. 
fica, piu auan ti , per certo animofo core deue lentirc volita Madia 
nel luo corpo ferocc,pcrchccon quelle parole , Plus vltra,vc obliga- 
te di palsareauantia tutti i Prencipi pafsati. Poicheò Signorenon 
bauete voluto correre a paro da molti, ma pafsarc auantiatutti c 
co fa ragioneuole, che noi vi mettiamo auanti a molti Ercncipi , che 
fecero grandi prodezze, dietro a’ quali douete indrizzarc levoflrc 
vcftigie. I Prencipi, che bramano diefser buoni , debbono tape-, 
re quai fiano (lati buoni Prencipi, perche non fi debbe (prezzare tur- , 
to quello, che biafi mano gli bumini maluaggi,ne accettare quau- 
to parlano gli huomini del mondo . Odi quanti Prcncipi leggia- 
mo, aiquali hograncompaflìonedi vcderequantc adulatiom vdi- 
rono le orecchie loro, mentre che viucuano,& dopò morte quai bia- 
fìmeuoli leritture fi leggono di loro. I Prcncipi, & gran (ignoti 
debbono molto aucrtirc non a quello, che veggono a lorprefentia, 
mali benea quello, che li fa in loro alscntia, non alecofe,chcodo- 
no.ma a quelle, che non vorebbono vdirc.non a quelle, che gli dico- 
no, maa quello, che gli vorrebhono dire, nona quanto Icriuono 
di loro, mentre che viuono, ma a quello , che fcriuerebbono dopò 
la morte , non a quelli , che gli dicono fànole , ma a quelli , che Te o Ihe bumil 
fafsero, gliditcbbono la verità. Pcrciòchc nioltccofcfi lafciano oo di edere 
di dire.non perche manchilafèdchàal feruitore, ma perche il Si- bona 
gnore c molto fofpcttolò . Il Prencipc ’animolb , & diligente 1 - * ‘i 0 * 1 * 
non fi deue alterare quando egli è auifàto della verità, ne lafciarfi in buoni*** 
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gannare con finte parole, che gli fieno dette, ma le confideri (eco 
dello, per vedere come fi conformano alla verità, fo con menzo- 
gna lo ingannano , pcrcioche non è il maggior tedimonio della ve- 
rità, o della menzogna quato è la propria confcicntia. Hoderto tut- 
to quedo a fin che vodra Maeftà fappia come non voglio foruirui in 
quello , che non deuo, ne voi dimandate . In quella fori mira non 
mi dimoltrrrò adulatore, perche non farebbe giudo, ne anco hone- 
fto , che le adulationi entrall'cro per le orecchie di coli alto Prenci pe. 
Se fpccialmente per la mia bocca , ilqualc predico le prole diurne . 
lo giuro in fede di faccrdotc , che voglio piti rollo cflcr meno dima- 
to dicendo la verità, che honorato dicendo menzogne, perche ('di 
cendolc menzogne) in vodra celfitudine farebbe gran viltà vdir- 
le,& in mela dapocagginc farebbe facrilcggio a trouarle . Ma fe- 
guendo il mio propofito, dico, che gli Indorici lodano molto Li- 
curgo , ilquale diede le foggia’ Lacedemoni) ; & Nummi Pompi- 
lio , che honorò i tempi) ; Marco Marcello che pianfe la fortuna di 
coloro , che erano dati fupcrati da lui ; Giulio Cefare , che perdonò 
aifuoinimici . Ottauio , che era amato da ifuoi popoli, A (dian- 
dro Magno , perche giouaua a tutti, Hcttor Troiano, percheera coli 
animofoa guerreggiare, HcrcoIeThebano, perche tanto virilmente 
elTercitòle fueJforze,Pirro Redi Albania, perche fu l’inuentore diti 
tecofe ingcniofc. Marco Regulo, perche foflèrfo tanti tormenti, 
Tito, perche fu padre de gli orfani, Traiano, perche fàbricò tanti 
edifici), & il buon Marco Aurelio, perche fudi tutti il piu dotto, & 
fillio . lo non dico già Celàrea Maedà chcvn Prencipe di vodra età 
fiaobligato ad clprimere in fedelTo tutte le opere virtuofede palli- 
ti Prencipi, ma tuttauiaardifcoadire.che ficomc farebbccola im- 
ponibile, ch’vn Prencipe imitalTc in tutto le partire opere di tutti i 
Prencipi, cofi farebbe infamia fc non imitarti alcuna di alcuno . 
Non chiediamo, che i Prencipi faccino quanto portono,ma che 
s'ingegnino di fare qualche colàdi quello , chedcuono. Non len- 
za caufa dico , che|faccino qualchccofadi quello , chedeuono , per- 
che fei Prencipi s’occupalTero a fare rutto quello , a che fono tenuti, 
non gliauanzcrebbc tempo alcuno per efser viciofi . Plinioin vna 
fua lettera dice, che il gran Catone Cen forino portauain deto vno 
anello, d’intorno alquale erano ferittequede parole. Esto ami 
cvs vnivs, et inimicvs n v l l i v s, che lignifica , Sa- 
rai amico di uno , Se inimico di niuno. Chi vorrà confederare pro- 
fondamele quede parole, trouerà fottodi quelle darnafoofte graui f- 
firne fcntcntie. Et applicàdo quedo a mio propofito dico, che il Pré- 
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ripe il quale vottà bchgóuernarclà fua rcpublica, vuole conformi-' 
re, tutti alla giudi eia, vuole menar vita quieta, vuolcacquittare fama 
appiedo a tutti & lafciarcdi fe memoria perpetua, deucabbracciar- 
licon le virrùdicialcuno,& mancare deviti; tutti. lodico,&danuo 
uo replico , che i Prcncipi fi difpongano di raggu-igliarc, & fo pec- 
chia re molt ; ,ma poi gli dò per configlio , chò impieghino L’ingegno 
& la forza loro ad imitare vn folo. Perche louctcauienc,chc gli huo- 
mini , iquali penlano di fuperarc molti , le piu fiate fi muoiono fenza 
agguagliarli ad alcuno[. Per molte.cole,c , habbia fiuto vn’huomo, & 
per parole, ch’egli dicacerca quello, che gli retta a fare, finalmen- 
te tut ti i mortali hanno fidamente vn’ettere, vn volere, vn potere, vn 
nafcere.vn viucr,6c vn morire , fi che non cttendo piu che vno , egli 
non dourebbeprefumere di poter piu di vno. Di tutti i buoni Prcn- 
cipi, iquali he annouerati nel deformerò la giudi tia, l'vitimoèttato 
il nottro Marco A ucelio,acciò ch’egli rettane a mantenete lo ftecca- 
co. E (quantunque leggiamo di molti Prencipi opere degne, chefia- re imìtito 
no facrate all’immortalità, &:chc fiano lette, 8c conofciute, nondimc 
noognicofa,chedifle&fcccMarco Aurelio, merita che fi» cono- gl* »«*»»» 
feiu ca, & c neceflario che fia imitata . Non dico che imitiamo quello tnoli ‘ 
Prenci penelPopcrc idolatre, ma fidamente «egli atti virtuoli. Non 
ci fermiamo in quello , che etto credcua , aia abbracciamo le buone 
opere, che etto faccua. Etfaccndocomparationeda molti Chriftia- 
ni ad alcuni pagani , quanto li lafciamo adietro nelle cofc della fede, 
tanto ci pattanoauanti nelle opere virtuofe. Tuttiidegni Principi 
dell’antica età teneuano feco per loro famigliare, & amico qualche fi 
lofofo. Alettandrohebbefcco Arittotele, Dario Plotinio, Augufto 
Pitto, Pompeio Plauto, Tito Plinio, Adriano Secondo, Traiano 
Plutarco, Antonino A polonio, Thcodofio Claudio, Scuero Faba- 
to. E t final mente dico, che i filofofi haueano tanta autiorità nelle 
cafede’Prencipi, che i loro figliuoli li riconofceuano per padri , & i 
padri per maeflri . Quelli filolofi etano viui quando ttauano i n con» 
pagniadi quei Prencipi , ma il buon Marco Aurelio , la cui dottrina 
io apprefentoa voftra Macttà,cmorto,ne perciò douetc lafciare 
di ammettere la fua fcrittura.anchora che quella non ui uenga 
dalla bocca ittetta di quello. Perche potrebbe edere che piu ci gio- 
uatte quanto egli fcrìuadi fua mano , che quanto dittero tuttiquei 
filofofi quando erano viui. Plutarco jnarra chea tempo di Alcf- Aieflimir© 
Landra Magno viucua Arittotile, Òceramorto Hoincro . Diman- »**?*§«■ 
diamo hora ad Alettandro , quanto egli credcua ad vno , & quanto J^*5ot”rl*v» 
riueriua l’altro -, Egli per certo tcneua in mano la dottrina dijiH»a«o 
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Homero quando s’addormcntaua,& ddlàdofi cornaua a leggerla, 8c 
Tempre fc la tepeua in Ceno, ò forco*! guanciale, ma non haucua tanto 
Arcua amicitia con Arillotile.ilquale egli non Tempre vdiua, & mol 
to meno gli daua fede. Coli Alelfandro prefe Homero pcramico, & 
Ariftotile per madiro . Gli altri laui furono femplicemente fìlolofi , 
mailnoftroMarco Aurelio fuifìlofofo molto fauio, & Prencipe mol 
to potente, perciò è cofa ragioneuole;chc fe gli dia piu fede che ad al- 
tro , pcrchccome Prencipe narrerà quai trauagli pallino per il corfo 
di nollra vira,&: coinè filofofo adeguerà i rimedij . Vortra Madia fi 
pigli quello, lauio filofofo, & nobile Imperator per maeftro nella Tua 
gioucutù, per padrcnelfuogouernq, per guida nelle fuc guerre, per 
amico ne Tuoi rullagli-, pc&pfièmpio nelle fuc virtù,pcr madiro nelle 
fue fcientie,pcr chiara lucea i Tuoi defiderij,& per competitore nelle 
fuefacendc. Io ò Signorevogliofcriuére la vita di quello Prencip? 
Pagano, 6c non dialtro.ihè’lìa dato Chriftiandipcrche quanta gloria 
hcbbenefmondoquefip Pagano Prencipe per elfer buono, tanta pe- 
na (offrirà VoftraMaellàneii’altrOjfcfaretecattiuo. Medcfimamétc 
lòno porto a feriueredi quello Imperatore Marco Aurelio, pccchec- 
gIifu;natiuodiSpagna,comcfinarca nelprisnocapo dcljaprcfcnte 
opera. Etparmtchehauendoio vn Prencipe ecccllétirtimo cU.lauda 
re , Se dcfcriucre,ilqual è natiuo della mia patria, non fulTe ragioneuo 
le lodarci Prencipi di Grecia. L’Imperatore Traiano, l’Imperatore 
Marco Aurelio ,&l’imperatoreTeodolìofuronodi Spagna, talché 
habbiamo.tre Imperatori Spagnuoli, che fono morti, & Voftra Mae 
ftà per il quarto, che viue. Coll piacciaa Dio del ci*Jp,chc viuiate lun 
go tempo nella religione Chrilliana, fi come quello Précipc yific nel 
la fetta pagana. Vedete ò Sereni filmo Prencipe la viudi Marco Au- 
relio,^ vcderctc medefimamen te quanto dritto nella giu (li eia, quan 
tonflrctto nella fua vita, quantqgrato a gli amici, quanto patien te 
ne i rranagli.quantolipeua dilli rimlarecon gli nimici,quauto.fcuero 
con tra ì ticanni, quanto paci fico con i pacefici, quanto anvico.de’ faui, 
quanto s’ingegnaua di imitacrfemplici.quantp auepturato nelle fuc 
guerre , qu.uuo benigno nella pace , & fopra tutto quanto- alto nelle 
fue parole, & quanto profondo nelle fuc lentcntie. Molte volte mi- 
pongo a pcn là re, fi la Maeftà eterna, laqual ha dato ai Picncipi Mac- 
(H temporale, fi come vi ha fatto maggiorichc tutti m ogni grande* 
sa, per ventura vi habbia fatto cficnti piu che noi altri dalla debolez- 
za hu mona, a quello fi rifpondc,chenò< Io veggochc effondo figliuo 
li di quello mondo, non potete viuere, fe non alla foggiadi dio rnon 
«lo. Veggo che fi come andate per lo mondo,non potete fàperealtro x 
ne - H che 
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chfe Iccofcdclmódo. Veggo «he viucndo in carne, fiere agretti di /la 
re foggetti allauiilcriadi quella Veggo, che quantunque alloghiate 
molto Ja vica -, nondimeno al fine fictepureaftrctti di giacere nella of 
cùrità.dellaftpoitiira. Veggo fmiluniti i volili trattagli. Veggo che 
p« le vollrc pòrte hó mai entra il ri polo. Veggo che nel verno patite 
freddo, àrncllaftiteoddo. Vcggochela fàtuayidanoia.òccbcvi 
otfendelalcte Veggochem lafciano gli amici &'chcbauetede gli ini 
mici. Vi ucggio affannati, mancanti di allegrezza. Veggoui patire in- 
£rmirà,& cfae/ìeremallèruiti. Veggo clic polTedetc molti beni, & 
chcuimancaaflàj,finalmentedirò,che uogliamo noi ueder mag- 
gior cola, che uedere un p.rencipe morire? O P.rencipi,& gran Signo 
«!poi che nella morte bauetc da uenirc in mano de uermi, perche 
durandouila uita , non u'inchinatc a pigliarci buoni còligli ? Se voi 
Prcncipi ,& gran Signori per uencura commettete qualche manca- 
men to , muno o/a ditui per quello il caftigo . La onde.legue che liete 
bi/i>gnofi diaiuto, & conlìglio i perche il mandante, che da princi- 
pio lì Tuia dal dritto camino » quanto piu anderà auanti : tanto piu 
u (eira della dritta uia . Il popolo quando falla , deue edere caligato, 
mailPrcncipcfcerrajdeucdrercamfato.Etficomcil Prcncipe vuo- 
le, che il popolo riceua di fua mano il cafligoicofi è ragioneuolc’, clic 
egli riceuacDiipacicntial’auifo dal fuo popolo. Perche dcpcndendiT 
il benedi uno,dal benedell altro, tengali per cofa certa, che fcil Pré- 
cipecommetteerrorc.il popolo non mai anderà perdritto camino. 
V olirà Mae(là,fc vuole calligarc il filo popolo con parole, gli coma n 
di, che legga quello hbro,& /cello vorrà lenii re a uo Ara Maellàcon 
alcuno auilò, quella gli fupplichi , che lo leggano , perche nella pre- 
dente opera troueranno quanto e/IÌ hanno da emendare, & qudlo,- 
che d ebbono fare. Se la prefente opera c inutile o profi teuole non uo- 
i gllo che lo dica la mia penna. Ina che lo confedìno coloro, che Icgge- 
t rino J’rtpcra Perche noi auttori pigliamo la /àttica di cóporre,& tra- 
i durre le opere, ma gli alrti fi vlurpano l’auttoritàdi fargiudiciodi 
i noi. Dal tòpo ch’io nacqui fin’ad hora, coli nel mondo ouc (letti pri- 
ì ma , & nella religione , oue poi mi ridu/fi , ho occupato la maggior 
i partede miei anni a leggere libri humani , Se diurni , Se quantunque 
confellò la mia debolezza di non hauer letto quanto haurei potu- 
to, ne /ludiato quanto douea, ma con tutto quello di quanto ho 
i letto , niuna cofa piu m’ha fpauentaro , che ladottrinadi Marco Au- 

relio udendo, come Iddio pofe tanto teforo nella bocca di un pa- 
i gano. La maggior parte della fua fcrittura è in lingua greca , benché 
i egli mcdcfimamcntc fende molte cofc inlatino , lo tradu/II dal gre- 
i i . • PO. co 
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dori. Penfi bora ciascuno quello , che fi può giudicare a tradurlo di 
Greco in Latino, di Latino in rozza lingua Spagnuola, & di quello 
parlo in foaueftile), 'perche non fi può chiamar generofoconuito,fc 
icibi non fonpreciofi,& la fai fa ben faporita. Nel tradurre le fcnté- 
tie, ncH'cflaminare le claufule, ncll'ordinare , 8c difporre le fillabe, 
quanti fudori io habbia (offerto nella cftà noiofe , quanta alimenti* 
habbia fatto eflendo braraofo di mangiare, quante notti ho veggi*- 
to,'che mi farebbe fiato necefiariodt dormire , quanti pen fieri hab- 
V** bino trauagliato la niente', che altramente {farebbe fiata qaieta,lo 
pentirla giudichino chi le faranno la efperientia , fenon vogliono credere* 
Od**” me.L’inteniionede le miefaticheoffcrifcoa Voftra Maefià, & con le 
ginocchia a terra Icapprefentoqueft’opera. Io ò Sereniflimo Prcn- 
cipc fupplico a Dio , che la dottrina di quefto libro faccia tanto pro- 
fi tto nella voftrc vita & nella republica, quanto cfTa ha danneggiato 
nella falutr della miaperfona. Ho voluto offerire a voftta Maefià 
cornea mio foprano (ignorerà fomma delle mie vigilie-, & fe per ca 
fi> ftimcrete poco quefii mei fudorf, non perciò mi timmaròdi fcr- 
uirui ,pcrchenon mi tengodi haucrpicciol premio, poi ch’io fono 
di voftri creati . In ricompcnfa delle mie fatiche , & per guiderdon 
del mio buon dcfiderio.altro non fupplico da voftra Maelta , fenon 
che la rozzezza del mio ingegno , il mio badò ftilc, la breuità delle 
mie parole, il trillo ordine di hauer collocato le fententie, & lamia 
poca eloquentia non fiacaufa,chemeno ftimatecofi eccellente ope- 
ra . Perche non e ragioncuole , che vn gcncrofo cauallo fia meno (li- 
mato, quantunque il caualliero non fappia fere con quello vna car- 
riera. Io ho ferto quanto hanno potuto operare} ftudiofamentc le 
forze mie , feccia voftra Maefià quello che deue, dando a quella mia 
opera riputatione,&a meauttorità . Altro non dico alla S-C.C.M. 
Se non che vi dia la diuina clementia gran potere , & auttorità nella 
—rra Rs i-k- il fina notiate godere in gloria l’elfcntia diuina • Amen» 
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COMINCIA L’ARGOMENTO 

NEL LIBRO CHIAMATO 

MARCO AVRELIO, 

CON L’HOROLOGIO DE* PRENCIPI. 


T^el quale l'v^f attore dichara la fua intcntionc , & le maniere da 
procedere , che egli tiene in quefìo Libro • 


tempo, ri fpofe: Il tempo , è 1 in- 
ucntore di tutte le cofe nuouc, & vn rcgiflro delle cole an 
tichc,& vi aggiunfc. Il tempo è quello, che vede comin- 
ciare, mediare, & finire tutte le cole ; & finalmente il tem- 
po c quello che da fine ad ogni cofa . Non potiamo ne- 
gare , che tal diffinitione del tempo da quello Filofofò da- 
ta non fia veriflima, perche le il tempo lapefle parlare, dio 
come teflimonio di veduta , ci chiarirebbe di molti dubij. 





Rchimenidc, quel tanto eccellente 
Filofofo , & di fama Angolare , al- 
quale MARCO AV R ELI O 
per la Tua feicntia donò la vita , & 
dipoi, perche eflerciraua l’arte Ma r 
gica, meritò di perderla, cflendo v- 
na 'volta interrogato, che cola era 
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dai quali fiamo turbati . Et perche tutte le cole, clic ven- 
to*, nonha gono al loro perfetto fine , anco nerifeono , la verità fola 
non penice , ne ha fine , &* clTa tra tutte le cole ha quefto 
priuilegio , che trionfa del tempo , & non il tempo di lei : 
perche fecondo la diuina fentenria, più facilmente potreb 
bc hauerc fine il cielo , & la terra , che penile vna verità , 
Non è cola tanto intiera , che non fi fminuifea, ne tanto fa 
na, che non infermi , ne tanto forte , che non fi rompa , ne 
tanto guardata-, che non fi corrompa , ne tanto fina , che 
n tempo fi non fi fallì . Finalmente dico , che il tempo fignoreggia a 
f "3'ie tutte k a l rre cole * eccetto , che alla verità , laqualc non c 
to ' h“na fcsgetta a co ^ a alcuna . Tutti i frutti della primaucra non 
venti! 4 * hanno vigore di dare foftantia, ne perfetta dolcezza , per 
dar laporc, ma pallata I ellate, quando l’autunno raffred- 
da il tempo, tutto quello che fi mangia, dà forza, & quello 
che fi alTaggia , dà guflo . Con quella comparatione ve- 
glio dire , che nel principio , quando il mondo cominciò 
ad hauerc de gli huomini faui , quanto furono lìimati i filo 
foli , perche con loro opera erano corretti i trilli collumi * 
tanto elfi meritauano di edere riprefi perii loro finiftro in 
rendimento . Platone nel fecondo della Kepublica,dice, 
che gli antichi filofofi, sì Greci, come Egittij , & Caldei , 
iquali afccfero a contemplare le (Ielle del ciclo, & monta- 
rono fui monte Olimpo a contemplare le influentie dei 
pianeti nella terra, & cominciarono a confidcrare i moui- 
menti della terra, meritarono più torto perdono per la lo- 
ro fapienza,& vi aggiungcua elfo Platone, che quei filolo- 
fi, iquali pattarono auanri a noi furono i primi, che fi diede 
ro a cercare la verità circa la natura de gli clementi, & del 
cielo , & i primi ancora , che feminarono errori nelle cofe 
naturali , che fono (opra la terra . Homero nella lua Ilia- 
de fi conforma a Platonc,dicendo : Circa i pattati filofo- 
fi io b iafimo quelli, che fcppcro,& laudo quelli, che detta- 
rono dilaperc . Certamente Homero ditte la verità, & 
T * i Platone 
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Platone non ditte male . Perche fé in quei primi , & molti farno i pri 
antichi filofofi,non hauefle regnato l’ignoranza, non farcb “ÌiÌ£‘ 
bono tante fette in ciafcuna Academia . Chi ha Ietto, non 
dico già i libri di quelli, per che fono perduri, ma le opimo }» . 
ni di quelli antichi fìlofofi,non mij>otrà negare, che quan- 
tunque la feientia fia vna (ola , efli non l’habbino diuifa in 
diuerléfette;come,Cinici,Stoici,Peripaterici,Acadcmici, 

& Epicurehiquai tutti furono tante contrari; vnoall'altrd 
nelle opinioni , quanto erano dilfimili nelle conditioni lo- 
ro. Non voglio, nè anco è ragioncuole,chc la mia penna fi 
eftenda tanto oltre modo a riprendere i pattari,chc diamo n™ n u» 
la gloria folamente ai prefenti: perche nè quelli fanno il “he caper 
tutto, nè quellifurono del tutto ignoranti. Se merita ogni 
gu/dardone colui , chenVinfcgnala firada, per laquale hò 
d’andare:non merita ancora grafia, chi moftra ou’io pollo 
prendere errore è L’ignoranza de gli antichi, altro non fu, 
che vna guida, per certificare noi altri : perciò che hauen- 
do efli errato , ci venne in forte di certificarci meglio ; & 
per maggior gloria de gli antichi, & piu confufionc di Mo 
demi, fai ò ardito a dire, che fe noi,i quali fiamo hora,fuflì- 
mo flati al loro tempo , faperdfimo meno di quello , che 
efli feppero,& fe elfi, che furono aH'hora,viucflcro al pre- 
fente, laperebbono piu di noi . Si vede chiaramentc,che 
queft’è la verità: perche efli,i quai erano virtuofi, & Audio 
fi, quantunque la verità fufL- nafeofta, che fecero la via 
di trouarla, & noi perche fiamo vitiofi , & otiofi, habbia- 
mo ritrouato in prati rinchiufi quelle ftrade , Acquali elfi ci 
lafciarono aperte. Et per tornar à propoliro,noi che fiamo 
hora, non fi potiamo lamentare, come potcuano lame ntar 
fi moiri de gli antichi , perche la verità , la quale, fecondo r t veHr . è 
Aulo GeIlio,è figliuola del tempoùn quefta terza , & viti- Je' 
ma parte del mondo, ne ha dimoflrato diftcfamcnte gli cr ‘ 
rori , da i quali ci dobbiamo guardare , & tutte le veraci 
(cienue,che dobbiamo feguire.Qual cola ci refta da vede 
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re, che fto fia veduta? Qual cofa fi dchbe fcoprife,che fiori 
fia fcopcrra ? Qual cola ha da leggerli , che non fia Ietta ? 
Che cofa è da fcriucrc , che no fi a lcrirta ? Qual cola e da 
lapcre, clic non fi lappia ? La malitia humana al preferite 
e tanto cfperta, & gli huomini fono tanto habili,& afloti- 

f fiati dell'ingegno, che ci manca poco a lapcrct cercare il 
cne, & ci perdiamo a voler fapcr del male più di quanto 
famefterio. Niuno fi può fcufarc d’ignorantia,poiche 
tutti fanno , tutti leggono , tutti intendono , il che fi vede 
molto chiaramente nella comparatane d’vn lauoratore* 
& d’vn letterato : perche le anderanno amendue a litiga- 
re , con tanta galantaria dirà il lauoratore una mezza don 
zena di inaline nel configlio , come vn'huomo letterata 
narrerà due , oucro tre Leggi del Codice . Se gli huo- 
mini empie gallerò tutto il loro lapcre ad ctTcre più hone- 
fti, piùlaui, più paricnti, larcbbono anche più p/e- 
tofu ma dolgomi aitai , che fc fono faui , non impiega- 
no il loro lapcre , fe non per danneggiare più iottilmen- 
te altrui , per ingannare il fuo vicino, per mantenerli 
quello , che hanno robbato , per fare vn felice con- 
tratto , per trouare vna nuotila inucntionc . Final- 
mente io dico , che fc fanno il loro fapere , non è per 
emendare la loro vita : ma fi bene per aumentare le loro 
facendo . Se il Demonio porefle dormire , fi come dor- 
mono gli huomini, egli potrebbe porli a dormire : per- 
che fe egli veglia per ingannarci, noi ci dettiamo per per- 
derci. Et quantunque fia verilfimo, tutto quanto è fo- 
pradetto, lalciando da parte le malitie, & ragionando 
lolamente delle fcicntie, tanto poco è quello , che Tap- 
piamo, rifpetto a quello , che dobbiamo fapere, che 
la maggior parte di quanto fappiamo , c la minore par- 
te di quello , che non fappiamo . Si come nelle cofe mor- 
tali gli elementi fecondo la varietà delle ftagioni ope- 
rano, & fanno le loro operationi : medefimamente nelle 
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dottrine morali come (orto (accedute le ed , coli hanno 
gli huomini trouato le (cientie . Non vengono già tutti i 
frutti ad vn tempo , anzi quando vno è fornito, 1 altro co- 
mincia ad efser buono ; & di qua voglio inferire, che non 
tutti i Dottori Chrifliani , ne tutti i Filofofi tra Gentili fo- 
no concorfi ad vn tempo , fe non che morti alcuni buoni , 
/uccefseroaltrimigliori.Quellafuprema fapicntia.laqua- 
le mifura tutte le cofe con la fua giuftitia , & le diuide con unir? dìST 
Ja fua bontà, non volfe , che il mondo ad vn tempo fufse moJdfVl 
copiofo de faui , & che ad vn altro tempo fufsero tutti copio"»"? 
ignorantirperche non era ragioneuole»che vno raccoglier riui i- 
le tutti i frutti, l’altro folamenrc hauefse le foglie . Quella Ll Mrtt 
antichiflìma era di Saturno , che per altro nome fi chiama * s /* 
.la aurea erà.fù molto (limata da chi la viddero: molto lo- che t.mo 
data da chi la deferifsero , & fommamente defiata da chi fu 
la goderono:ò da faperc,che non fu aurea, perche la faccf 
fero tale gli huomini faui, che fufsero a quei tempi ,ma per . 
che non vi erano huomini maluaggi,che gli leuafscro l o- 
ro. Percioche fi come ci infegna laefperienza, dalla dapo 
cagine , ò generofità di vna fola perfona depende la fama 
buona, ò rea di tutto vn parenraro . Chiamali quel detro 
la età aurea;cioè,di oro,& quella noflra ferrca;cioè,di fcr 
ro. Non è perciò nafeiuta quella differcnria,perchc allho 
ra fi a flato trouato l’oro , & che hora fia (coperto il ferro , 
ne anco manca quella età di huomini faui , ma perche fo- 
no la maggior copia i maluaggi huomini. lo confcfso vna 
cofa>& penfo,che in quello moiri faranno del mio parere, 
che non mai al mondo furono tanti, cheinfegnafscro vir- 
tù, & non mai furono in minor numero quclli,che lludiaf- 
fero di else r virtuofi. Fauorino quel Filofofo.chc fu mae- 
ftro,& grande amico di Aulo Gellio, diceua molte volte, 
che i Filofofi antichi fumo tenuti in gran ftima: perche po 
chi erano i macflri, & molti i difccpoli . Ma hora veggia- 
mo il contrario, che fono quali infiniti coloro, che prelu- 
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mono dieflcrmacRri,& pochi quelli, die RanohuniiJi per 
i fiur..fi difccpoli . Per la gran Rima, nellaquale furono tenuti 
d"! k JÌ-no antichi Rlofofi, fi può comprendere quanto poco fono 
tenuti in Rimari i funi di noRra età , a molti de i quali farebbe Rato 
. me g|j G non | 1T1 p arare lettere , hauendo riguardo al poco 
frutto che ne cauano , & alla molta fatica , laquale fanno 
ad impararlc.Chc cofa fu a vedere Homero tra Greci, Sa 
lomonc tra Hcbrci , Licurgo tra Lacedemoni, Foroneo 
tra Greci, Prometeo tra gli Hgirtij, Liuio tra Romani, Ci- 
cerone tra gli iRdfi Latini, A polonio tra gli Indiani, & Se 
condo tra gli A Airi . O come furono felici quei filofofì, a i 
quali per buona forte millenne di nafccrca quei tempi, ne 
i quali era il mondo tanto popolato de idioti , perche gli 
huominiToncorrcuano da diuerfi regni, da paefì lontani , 
da eRcrne nationi non folo per vdirc la domina di quei fi 
lofofRma criandio per vedere le loro pcr/òne. 11 Glorio fò 
Girolamo nel prologo della Bibia dice, che nel tempo» 
quando Roma era nel a lua maggiore profperità,Tiro Li- 
uio fcriucua le fue Deche , ma non oRante queRo , molti 
veniuanoa Roma più toRo per parlare con Tito Liuio, 
che per vedere l’alto Capitolio.Marcb Aurelio feriuendo 
a Pollone Rio amico dice qucRc parolejFacciori a fapere, 
amico mio , che non m'hanno fatto Imperatore perla no- 
biltà del fàngue de mici paflati,nc per lo fatiore, ch’io ha- 
uefTe ne prelenti, perche vi erano altri in Roma di più no 
bil fangue , & che haueuano nc-lle loro cafc maggiori ric- 
uocerne chezze . L’Imperatore Adriano pofe gli occhi fopra di 
fcMtwt. 01 mc> & l’ Imperatore Antonino mio fuocero , mi clcfle per 
fuo geix ro;& non da altra cofa moflo,che per vedermi ef 
fere amico de faui huomini,& inimico de ignoranti.MoI- 
tofuauenturata Roma ad eleggere vn Imperatore tanto 
prudente, & non meno egli fu auenturato nello acquiRarc 
coli grande lmperio;non perche lo hereditaffe da fuoi paf 
fati, ma perche R diede tanto a gli Rudij . Per certo fe Ro- 
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ma fubene anenturata nel goder la perfona di quello, non 
pieno farà felice la noftra età a goder la Tua dottrina . Sa- 
lutilo dice, che meritarono molta gloria coloro, che fece- 
i ro opere tamofe : & che non fono degni di minor fama 

: quelli, che le fcriiTero in alto flile. Come farebbe famo- 

i io il Magno Alcflandro, fe non haucfTc di lui fcritto Quin 

roCurrio? Che farebbe VIifle, fenon nafceua Home- r L j* j” 1 ®* 
ro ? Che farebbe Alcibiade, fc Xenofonte non lo haucf- 
fe aggrandito ? Che farebbe Ciro, fc Chilo Filofofo non p-r 
hauelTe fatto mentione delle fue opere? Che farebbe l'ir- U&ioiofi! 
ro,Rè di Albania, fe Ermicle non hauelTe compollo di lui 
vna Cronica? Che farebbe flato il grande Africano, fe 
non erano le Deche di Tito Liuio ? Che farebbe Traia- 
mo Imperatore, fé Plutarco non gli fufle flato coli buon a- 
mico ? Che farebbe di Nenia, & Antonino Pio,fc non fa- 
ceua di loro memoria Focionc Greco? Che faprclTimo 
noi del grande ardire di Giulio Ccfarc, & della grandez- 
za di Pompeio , fc Lucano non ne hauelTe fcritto ? Chi fa 
perebbe la vita de i dodeci Cefari,fe Suetonio Tranquil- 
lo non neiàceua vn Libro ? Che fapereflìmo noi circa le 
antichità de gli Hebrei , fcil valcnrillimo Giofeffo non ne 
hatielTe lalciato memoria ? Chi fapcrcbbe il venir de’Lon 
gobardi in Italia, fc non ne Icriueua PaoLo'Diacono? Co- 
me lapcrcllimo il venire, & il progrclfo de G tti in Spa- 
gna , fc non ne parlaua il curiolo Roderico ? Per quello , 
che lì è detto, poflfono comprendere i lettori». quanto lì 
debbia a gli Infiorici , i quali a mio parere lafciarono di le 
gloria immortale,per quello, che fecero . lo confelfo fpon 
rancamente, che ne per quanto hò fcritto, ne per quanto 
ho tradotto , & compollo non merito di elTer computato 
tragliliuomini faui ; perche eccettuando le facrc lettere , 
io non ho fcritto cofa alcuna, che non meriti di elser lima 
ra , & corretta . Et fi come dico vna cofa, coli voglio dire 
l’altra : cioè,che fi come di propria volontà rinontio ogni 
r a C 4 gloria, 
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gloria,' che mi vorrebbono dare i buoni perla mia dottri- 
na , coli non ma odieranno chi cor.rra mia voglia fparlin<s 
di quella. Gli ftudiofi Icrirtori poco Rimano i trauagli,chc 
^ottengono nello Icriuerc, pcniàndo, che vi faranno mille 
I* ratura inuidi( lì, che eli calunniai anno . Hora fono molti tanto 
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mal t oftumati,& per dr meglio, tanto inuidiofi,chc quan 
do l'Aiirtore pnflaua per le fatiche , c Ili andauano a Ipaf- 
fo ; quando vegghiaua,elfi commodamcntc dormiuano : 
quando digiunaua,effi lautamente mangiauano : quando 
egli fottolopra voltaua i libri, c (lì andauano auolti nc i vi- 
ri j. Ma non oliarne quello, dii pure lì pongono a giudica- 
rla guadare, & a dannare la dottrina aliena, come le co- 
lloro hauefsero l’autrotitàjche hebbe Platone in Grecia, 
ò la c loque ntia , che hebbe il grande Cicerone in Roma, 
vuotiamo Quando fi rroucrà vno nella lingua Latina molto diligcn- 
■Trtnoiro f tc »nella Spagnuola molto ornato, nelle Hifioric ben loti* 
3£*n'°4- dato>nella lingua Greca ben efperto,& nel leggere Libri 
•ncrtont, molto curiofo , a quello Hcroico barone non lolamente 
kuoaio (a. conlentiro di dare a correggere 1 opera mia; anzi gli lup- 
phchcrò , che ponga a fuoi piedi la mia dottrina, perche 
vn huomo humile , & virtuoio non fente affanno alcuno 
di else re corretto da vn huomo lauio . Ma dimandoho- 
ra,qual paticntia balla a fcfFc rire, & qual cuòre può dilli- 
mulare, che rrc.ouero quattro clscndo a rauola, fi ritirino 
inficmc ,& pigliando vn libro in mano, vno dice, che gli è 
prohlso, lialtro dice, egli parla fuor di propofito, quel di- 
cevi è ofeuro,queU’alrro dice, gli è mito volgared’altro 
dice, il tutto è finto, vno dice, che il libro non parla vtil- 
menre, alcuno dice, gli è curiolo, vn altro dice, che gli è 
' ' malitiofo, talché a dirlo in breuità , la dottrina riman fo- 
■fpctta , & Io Auttore non và alsente da qualche macula . 
Ma prelupponendo,che fiano di tal qualità coloro,chelo 
dicono, & il loco douc lo dicono , che c fopra la tauola , 
meritano perdono, poiché parlano, non fecondo quei li- 
< X .1 ~ ' ' bri, 
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? bri, che hanno Ietto, ma fecondo Ì cibi, che hanno mangia 
i to , & non sà pigliare per Ichcrzo colui,* che non accetta 

per fchcrzo quello, che fi dice a tauola.Àntichifsima pc fti Ni Cullo 
lenza è, e he di tutte le opere virtuofe fi mormori, & quella 
: regola non fidamente và centra chi fanno le buone ope- la ,UUld, * , 

re , ma ctiandiocontra chi le fcriuono,& fi vede cheque 
fro èia verità, per che Socrate fu riprefo da Fiatone, na- 
tone da Ariftotile, A riflotile da A ucrroc, Sicilie da Vulpi 
ciò , Lelio da Varrone , Martino da Tolomeo , Ernio da 
Horatio, Seneca da Aulo Gcllio, Hermaeora da Cicero- 
ne,Ciccronc da Saluftio, Origene da Girolamo , Girola- 
mo da Ruffino, Ruffino da Donato, Donato da Profpcro, 
et 1 rofpero da Lupo. Poi che quelli grandi huomini furo 
, no riprefi nelle loro opere, benché furono la luce del mon 
do, non farà gran marauiglia ch’io ancora fia riprefo, efsen 
do manife fio, quanto io fia di poca dotrrina.Molto ragio- 
i neuol mente fi deue biafin are per uano, c t leggiero colui, 
i 'che (lima poco vn libro di huomo fauio,il quale ha fcritto 
> con prudente giudicio, perche hà letto quell’opera vna lol 
t volta . Molte volte fono riprefi gli auttori , et gli fcrittori 
non già da chi ianno componcr libri , et tradurne , ma da 
. chi non li fanno intendere , ò per ventura , nè anco fanno 

Pfrch» a), 
cune volte 
fono ripre 
fi gli aut- 
tori de' li. 

. tri pVnfino,che effi habbino qualche fcicntia.lo fo giudice bn * 
i il noflro fignore Iddio , accio che efTo giudichi , fe la mia 
intentione di componere quell’opera, e fiata buona, ò va 
na;& con quello pongo à piè di tutt i faui quella mia dot- 
trina, per che elfi fiano protettori, & defenfori. Perche io 
fpero nel mio Dio, che fe veniranno ale uni, i quali ripren- 
i dano le mie femplici parole, non mancheranno altri , che 

le intenderanno con la buona intentione, che io le hò 
dette. 


leggerli . Perche volendo effer riputati dotti dalle donne, 
i ò da gli huomini idioti , che fi trouano prefenti ; pigliano 
per partito di calonniarc q uclla dottrina, acciò che eli al- 


Hora 
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Hora parlando più chiaramente dico, che furono mol- 
chf u £» ti,i quali fcriflero de i tempi di quello Marco Aurelio, per 
Sudi mIJ ciò e da faperc , che Erodiano ne IcrilTc poco , Eutropio 
coAurciio. , Lampridio afsai meno,& Giulio Capitolino al- 
quanto piu . Ancora è da lapere,come i maedri,che infe- 
gnarono a M. Aurelio furono Giunio Ruflico, Cino Ca- 
tullo, Sedo Cheroncfc, che fu nepote del gran Plutarco. 
Quelli tre principali, come tedimoni di veduta, fcrifsero 
la maggior parte della lua uita, et dottrina. Molti riman- 
gono llupitijvdendo la dottrina di Marco Aurelio, & di- 
cendo, come è data elsa occulta lina quedo tempo? uogli 
no inferire ch’io me l’habbia fìnta di mio capo,& che non 
mai da data di M. Aurelio . Non sò già quello, che odino 
di dire coloniche ardilcono di leuare dalnumero de gli 
Imperatori il buon Marco Aurelio , efsendo mamfedo à 
chi hanno letto alquanto, comc,eg!i fu marito di Faudinà, 
padre di Commodo , fratello di Annio V ero , genero di 
Antonino Pio, et che fu il decimofcttimo Imperator Ro 
mano.Quelli che dicono, come io Colo hò comp odo que 
da dottrinaci fanno efsere a loro obligato , benché l’in- 
tcntioncjcon laqualc dicono n ^n da buona, perche fc fuf- 
fc coli in crfctto.ch’io hauefse per mia fcicntia f critto tan- 
te fentcntie,& di tanta grauità.gli antichi Romani mi hau 
m rebbono rizzato vna datuain Roma. Vediamo a nodro 
tempo quello, che non mai ha bbiamo ueduto , vediamo 
cofe non più udite, et efperimcntiamo un nuouo mondo, 
et poi uogliamo marauigliarci,che hora da nuouo lì rroui 
un libro . Quantunque io habaia trouato M. Aurelio con 
molta diligenza, & da dato dudiofo a tradurlo : non per- 
ciò è cofa giuda, ch’io da lodato da i faui , nò acculato da 
gli inuidiod: perche molte uolte auiene,che nella ca ccia il 
ccruo uà a morire in mano del piu poucro cacciatore, che 
ui da.L’ulrimo paefe,che conquillarono i Romani in Spa- 
gna, fu la Cantabnca, che era una città in Nauarra a uida 
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diLogrogno» podainalto Iuoco, ou’c bòra una uilla con 
ui'gnalì . L’Imperatore Augufto , che la rouinò con.polc 
dieci libri della guerra Cantabrica , oue narra moire im- 
probe norabili molto gioconde da leggerei 1 eguali li atten- 
nero in fare quell’acquido . Si come Marco Aurelio mi 
/u porraro da inerenza , co/ì que d’altro libro della guer- 
ra Cantabrica mi è venuto da Colonia . Et /e per calò mi 
pigliane !a fatica di tradurlo, eflendo /laro veduto da po- 
chi mede (imamente ne ne direbbono quello , che dicono 
di Marco Aurelio, peiche (ìtrouanol mommi tanto lar- 
ghi nel parlare , & tanto ri/lrerti nel /ludiare , & che lenza 
arroflìrlì ai dilcono a dire che non Zia libro nel mondo , il- 
quale c/fi nonhabbino Ietto, ò veduto. Io mi fono prcua- c,i inter * 
luto m queda Jcrittura humana di quello, che molte volte lo "° ob| *- 
fi iono prcualuti i Dottori della Diuina fcrittura,non tra- § ere le pi- 
duccndo di parola in parola, ma cauando le fententierper «! e * mi " 
che gli interpreti non lòno obligati a rendere le parole a % 

niifur a,fc non che bada di dare a pelo le (ente nrie . Io co- 
minciai ad atte ndcre a quella opera nel mille cinquecen- 
to & diciotto : & /in al ventiquattro niuno puote intende 
re in qual colà io Udii occupato* Et in quell’anno cflcn- 
, do fatto ma ni fedo., come io rraduceua quel libro, ilqualc 
iohaurei voIuto,che fuffe dato fecrcto : lua Madia infer- 
mando dj quartana me lo dimandò per pattare tempo , & 
allegerir il liio caldo . Io predai a dia Maeda Marco Au- 
relio; benché nonlohaueua fornito di tradurre, ne era 
corretto : (applicai humilmcnre a Sua Maedà , con dire , 
che non chicdeua altro premio delle mie fatiche, fenon 
che egli nella fua reai camera non pcrmcrrette , che iude , 
da alcuno tralcritro : & pc re he fin tanto , che io feguiua a 
tradurre la opera , & clic non era dilpodo di pu- 
blicarla nel termine, che ella allhora fi rrouaua, & fe altro 
ne auueniffc, lua Maeda non farebbe feruita, & fi pregiu- 
dicherebbe alla mia fatica . Ma i mici peccati, che meri- 
tano 
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tanoafsai peggio, caufarono, che il libro fu rubbato , & 

per mano di più perfonc trafcritto, & fi come vno la rub- 
baua ad vn’altro,& lo faceua fcriuere per mano de garzo 
ni,cofi ogni giorno crefceuano in quello gli errori, & haue 
uano vno folo originale per corrcgerli. Ben e vero,chc iqi 
portarono alcuni di quei fcritti a correggere, quali fe ha- 
ucfsero faputo parlarc,fi farebbono più doluti di coloro, 
che gli haucano fcritti, eh io de chi me gli haucano rubba , 
ti.Et a®gion®endo errore fopra errore, quando io gionge- 
ua al fine dell'opera mia,& già voleua publicarla,fi trouò 
che Marco Aurelio era ftampato in Siuiglia.ln qucfto ca 
fo io chiamo per giudici i lettori tra me, & gli ftampatori, 
perche veggano le era ragioncuole, & giufto,che vn ope- 
ra dedicata all Imperiai Maeftà,trouandofi 1 autore di po 
ca forza, & 1 opera imperfetta, oltre che non era corretta, 
fufse da alcuno per fua animofità impreffa , & publicara. 
Ma non hebbero riguardo a quefte ragioni, anzi fu da no 
uo ftampato in Portogallo, & fubito fi fece il medefimo in 
Aragona. Et fe fu piena di errori la prima imprefsione,per 
certo non fu migliore la feconda, & la terza, talmente che 
quanto fi fcriuc per commune beneficio, alcuni lo voglio 
no applicare à profitto della propria cafa • Altra cofa c 
accaduta a Marco Aurelio, la quale è vergognofa à dire, 
la onde più fi doucano vergognare quelli che ofarono di 
commettere vn fi gran fallo. Et è qucfta,che alcuni fi face 
uano auttori di tutta l’opera , altri infamano nelle loro 
fcritture , parte di cfsa,come per fua propria. Et qucfto fi 
vede in vn libro ftampato,nel quale 1 Auttore pofe il ra 
gionamento del villano , & in vn altro libro medefima- 
mente ftampato, pofe le parole, che difse Marco Aurelio 
a Fauftina,quando gli domandò le chiaue. Poi che hò ha 
auto notitia di queftì ladri, penfo bene, che habbino rub- 
bato anche altre volte di cafa mia . In qucfto spederan- 
no, che Marco Aurelio non era corretto , poi che hora. lo 
. diamo 
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diamo iti luce molto emendato . In quedo Vedranno,- 
come gli mancaua molto attui , poiché hora vi veggono la (nteB . 
la giunta . In quello vederanno , che non fu mia inten- ' ione del - 
tione di tradurre Marco Aurelio , ma di fare vn Horolo- mi «radar 
gio de Prencipi,con ìlquale fofie giudicato il popolo Chri \'o. 
iliano . Si come la dottrinacra per giouare a molti , coli 
Irò voluto prcualermi di quello, chefcrifTero molti huo- 
minifàuù L’opera procede in quedo modo , io vi pon- 
go due , oucro tre capitoli miei, &fubito vi aggiungo 
alcuna lettera di Marco Aurelio, ouero altra dottrina di 
alcuno antico. Non le inganni il lettore penfando, che 
l’una , & l’altra fia dcll’autrorc , perche quantunque lo 
Itile dello fcriuere fia mio , io confefTo , che tutta la mate- 
ria , dcllaqualc fi parla è d’altmi . Et fi come gli Hidori- 
ci ,j & i Dottori , de i quali mi preualeua , erano molti , & 
la dottrina, dcllaqualc io fcriucua, era vna fola , cofi non 
niego, chcnc leuaua alcune cofc inutili, & infipide, & 
infèriua alcune altre per molto foaui, & prefìtte uoli. La 
onde vi fa medierò di giuditio molto a fate , che quello , 
die in vn linguaggio era feccia , nell’altro appaia efler 
oro. Quello Horologio dePrcncipi fi diuidc in tre Li- 
bri , nc 1 primo fi tratta , che il Prencipe fia buon Chridia- 
n ), nel lecondocomc fi debbe portare il Prencipe vcr- 
fo la fua moglie , & figliuoli , & ne l terzo come ha da go- 
uemarc la fua perfona , & anco la Republica . Haueua 
cominciato vn’altro Libro in qual guifafidourebbego- 
uemare il Prencipe nella fua certe , & cala , ma la fouer- 
chia importunità de gli amici mi fecero rralafciarlo, & fo- 
lpendcr la penna , accioche io prima mandafiè quello 
in luce . Ma trouandomi io ancora tanto occupato a 
fcriuere le Croniche della Cefarea Madia di Carlo 
Quinto Imperatore; & infieme a quello ancora a predica- 
re tutte le Fede dell’anno, & ancora la Quadragcfima , 
nella rcal Cappella , aggiuntoui ancora , che a Sua Ce- 
farea 
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farea Maeftà è piacciato di farmi Vefcòuo , et darmi ca- 
rico di regger anime > dubito afsai che non mi reftera 
luogo Ja occuparmi in altre fcritture , nondimeno con 
tutto quello prometto , che fin quanto mi darà il Re- 
dentore la vita , non cclseròdi fcriuere a beneficio del 
mio Prencipe,& di tutta la Spagna.. i< , 


li fine del Proheraio. 
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IL PRIMO LIBRO 

DEL FAMOSISS. IMPER. 

' MARCO AVRELIO- 

CON L'H OROLOGIO DE PRENCIPI, 

Se con quelle iftefle lettere aggiontc già nella quarta impresone. > 

Tqelquale fi tratta di quanta eccellentia fia nel Trcncipe l'efier buon Cbrifiia 

no, & quanti mali riefeono , quando egli è tiranno . “ 

Del lignaggio , & nafeimento dell* 1 m pera tor Marco A urei io , Se mette 
l'Autore nel principiodcl libro tre capitoli , nc’quali fi fcriucil 
dilcorfodclla vitadiqucllo, perche con le Tue E pillole, 8c 
dottrina , fi proua la maggior parrc della prefen te 
opera. Cap. I. 

E L Vanno della fond adone di 1{oma feiccnto 
nonantacinquc, corredo la cerne finta feffdgefi 
materia Olimpìade morto che fu impera- 
tore ^Antonino Vio;c[fcndo Confoli Fuluio Ca 
tonc,& Cnco Vatr odo, nell' alto Capitoglio a > , 

quattro di Ottobrio fu dichiarato Imperatore 
vniuerfalcdi tutta la Monarchia Romana 
Marconi urelio intonino a richiefla di tutto 
il R ornano popolo, & di tutto il I acro Senato. M 1 ,rf0 . A * 
Quello eccellente barone fu natio di imperato- 

& nacque nel monte Celio , a venti fei di re< 
aprile. Jlfuo^fulo fu chiamato ^innio Pero , & fu creato Vatricio re- 
gnando gli Imperatori f'cfpafiano,& Tito. Jlfuobifauolomcdefimamcntcs 
fi nominò esfnnio ^ero.ilquale nacque in Spagna nell’ufficio di Municipi , j e Gll erre 
quando erano più ardenti le guerre tra Ce far e, & Tompeio , a tempi de i qua - tra Pópeio 
ti molti di Spagna andarono a I\oma,e molti de Romani andarono ad habitat & CeUte ; 
in Spagna. Et cofi qflo Imperatore hebbe il fuo Bijauolo Bimano, & la Tlifa 
itola Spagnuola . Suo padre medefimamcntc fu chiamato Jhmìa Pero], fi co- 
me T Stuolo fuo, d il 'Bi fattolo, et per tale occcafitone gli Infiorici molte uolte 
chiamano Marco intonino Pero . Ma tuttauia cgliècofauenffima , chc^t 
Mar.^ur.Tar.Trima ». estdriano 
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w*venfi*. ^Adriano Imperatore lo chi Amati a Marco Verismo , perche non fu trottata 
no. in lui menzogna, nè mancamento di uerità Quefio ^innio^eroffi come nar 
vxGiulio Capitolino , evadi un lignaggiodi {{orna, che fi iantina defccndcre 
da \urua Vompilio , (3 da Quinto Curdo, quel famofo Rpmano,ilqitalc per 
mV”? o* M ,erar Roma da fiero pericolo, & acquiftarc a fe fleffo memoria perpetualo 
Curiio . tancamctitc fi precipitò nel lago, che poi. fu nomato Curtio,ilquale in quei tè- 

pi apporne in Iberna . la madie di quefio imperatorfu nomata Domitia Ca- 
milla, come ferine Chiane i libri, che egli campo fe de i lignaggi di Roma. Que 
fta f chiatta de Camitli era molto filmata in quei tempi,pcrche fi uà tonano di 
batter l'origine da quel Camillo, che fu tanto famofo , C3 auent orato Capita* 
ho de Romani, il quale liberò {[orna Città , quando Frante fi fbaueano prefa , 
berTia ci't ^ a fbdiauano il Capitoglio . Glihuomini , che deriitauano da quefio lignag- 
gi , di Ro- gio,ficbiamauano Camilli, per memoria di quel C attuilo, & mcdefimamcntt 
«fif* ‘ Fr * k donne dcll'ifieffo lignaggio erano chiamate Cannile , per rimembranza di 
una figlinola di' efio Camillo , che fu nomata Camilla ■ Quefia Camilla non fi 
uolfe maritare, ma fi pofe a itiuere trote uergiuiVefiahduuc per longo tem- 
po menò fu a uh a con molta auflemà, & fu /{poiana perfine mr tu tanta uni - 
ca,chc a tempo di S entro l mperatore, la fui ulta eri tenuta per una reliquia 
C3 nel fepolcro era ferino quefio Spitafio. Qui giace C amilla, unica figliuola, 
di Camillo, la quale uolfc più tofto menar cafìa uita,(3 ftar rinchiufa quara - 
X afei anni, ette efier libera ,& accafarfi eoi He di Ciciliadugiufiamcntc man- 
giano i uermi ilfuo corpo , bora che morta , poi che durandole la vita, quello 
era cofi puro, e limpido. Quefio epigramma era in uerfo beroico, &fcritto in 
Greco con molto alto ftile . dora fegueudo la no f tra l>iftoria,i da f opere, che i 
deciti* 1 j'° baccano nelle dodeci tauole una leggere cui parole età tali, Ordì aia 

ni Roma- Vto ,C3 commandi amo che tutti i Uomini babbino qualche particolar priui- 
“*• legio perpetuo in quel luaco,oitei loro pafiati babbino fatto qualche ftgnxla- 

to beneficio al popolo /{ornano perche gli è -co fa molto giufta, che la C itti dia 
alcittadino l‘h onore in quel luoco , oue affo auenturò per quella , la propria 
'• vita . Ter uirtù di quefea legge li defeeudenti da l lignaggio di Camillo tene - 

uano femprencl Capitoglio unccrto poffefl i y perche effo con fuo ualore, <13 in 
dujiria b auca cacciato i Francefi,cbe lo afkdiauano . Certamente gli è mx- 
1 nifefto, come il Capitano Camillo bauca fatto altre impreje uguali a quefta « 

anco maggiori, mi pere hauea fatto qfta nel circuito di l{oma,elfa fu più fti- 
Tìranni lo mata » c ^ e ri *dc le altre . Et in quefio i Rimani non fi putiamo dalla ragione , 
no cauta de pache tra tutte le uirtù htroiibe quella è riputata più degn.i^chc fu impiega 
ogni mate. [a a beneficio della R epublica. I Romani hijtorici non mai fanno fine di pian- 
gere, come la uarietà de i tempi,la gran copia de tiranni,& il turbamèto del 
le guerre ciuili , fu occafione , che fi perde ffe la Vohtia Romana, (3 tu luoco 
di quella f òffe introdotta nuoua,& trifta mani era di ulta Ma fi deue mara- 
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vigliare alcuno di queflo , pe reta m Wtt i ì&gni t & Signotie auiene,che co’l 
mutamento de i Signori jubito fi generano nel popolo vitij eflerni . Dice To- 
ltone, che per "varij cafi , ne i quali fi trouaffe la l{epu. ni per le molte calami - 
ti»ne le quali fi trottò Ironia, non mai fu leuatadal lignaggio di Camillo que- 
ll* libertà,cioè che haueano la tenuta dell'alto Capitogli, [e nò a tempi di Sii 
la C onfolo,ne i quali fù molto perfeguitato queflo lignaggiojolamètc perche 
fegwua lepartidi Mario Confolo. dMorto poi Siila crudele, quando il pietofo s,^**** 
Giulio Cefare ottenne il dominio, tutti i banditi di ({orna tornarono alla l{ep. ' “ c *’ 
tJlia quanto s’appartiene a i padri di tSWar.tsfurc. Imp.qualc fofie la loro 
Conditionc,flato,ricchcggc, bontà, fauon, disfaucri, profferirà, oaduerfità, 
non lo trouiamo fcritto,aticora che co molta diltgentia /’ babbi amo cercato,*? 
laeaufa di queflo è > che gli biflorici Romani tac ebano le Ulte de padri degli 
lmper.& tanto piu quando lifaceuano Monarchisti toflo per lo merito, che 
haueano i figliuoli, che per l’auttorità,cbe b ereditarono aet lor padri . Giulio 
Capitolino dice,che Annio Vero,padre di Mar.Aur.fU Imp dell' tfierc ito m 
Hpdi,& C apitano in altre frontiere, perche dobbiamo fapcrc,come ne i tempi 
degli Imperatori T rotano, il buono , Adriano il [auto, *? Antonio, il pietofo ; 
effì non commettevano gli efferati a {apitano, il qu ale non f offe di [ingoiar uir 
tu perche i Trencipi prudenti cleggeuano capitani,iquali fi governa fiero alla 
guerra cougiuditio, & nel fatto d'arme con valore.l Romani, quanrunq; fem 
fre haueff ero guerre efìrauaganti,tuttauia tene nano in quattro parti del mò 1,0 pren- 
do fortiffimi e fletei ti Moè in Bifantio,cbe bora fi chiama Cofl alitino poli ; per eli'™ 1 effer 
rcfitìerc a i Torti, in Cade, bora nomata Calit,per contraporfi a Tcrtogal le fi, 
nella tiuiera del frodano , che bora fi chiama il riuo di Rjn , per di fender fi da 
gli A ternani, & nc i Coloffi, che bora fi chiamai’ l fola di l{odi,pcrfoggiogare 
i Barbari. Igei mefe di Qiano, i quali chiamano i Latini Genaro, quando in f{o 
ma fidiftributuano gliojficif per mano del Senato -, poi che era fiato creato il 
Dittatore, che durava fei me fi,*? i Confoli vnanno, f àbito nel tergo luogo fi 
proueieua di quattro famofi baroni per guardare quelle quattro pencolefcs 
frontiere. 1 Romani, perche non credeuano,cbe fofie inferno : nè affettavano \ r n £ mtai 
gloria tn paradifo , mettevano ogni lor lìudio di trovare occafioni per lafciar < "dcan"° n 
dt fc alcuna memoria. Et quel /{ornano era tenuto più valorofo.ct banca ma% 
giorfauore dal Senato, al quale còmetteuano la guerra più crudele, & pern o 
lofa: perche la fua compri enfia non era di acquiftare gli ojficij per guadagna- 
re denari ;ma perche gli f òffe dato di andare al le frontiere, per fi tu ggtrc i ni- 
nna.? n quanta (lima fofjero tenute quelle quattro frontiere, lo potiamo cono 
/ cere a queflo, che trouiamo tutti i valoroft Romani effer fiati dalla lor giovi 
tu dei primi a quelle frontiere, fin che per altrcmaggiori imprefe fofie ro le- ' 

nati dt là. Vercbe in quii tempi non fi potata dire più ir.gtunofa parola in f{o- 
ma,cbe dire: esondate voi,cbe nò vi fletè creato nella guerra. Et accmbe prò 
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ttiam6 queflo con effempì,gli è da fapere,cbe il gran Pompeo imtcrnò con quei 
di Coflatinopoli,l’auenturato Scipione eòi Colofjcnfi,l’animofo Giulio C efare 
co i Gaditani,& Mario con i p_ odiarti . Quefli quattro no folo fletterò a tali fr& 
tier e, mentre che erano giouani,ma etiandio fecero in qt luoghi fi grande im~ 
prefe,che la loro memoria ui durò longo tempo . Et queflo hò detto p prouare r 
c'bauendo noi trouato che <Annio Vero , padre di Mar. ~dur. fila flato uno de i 
ffiniff Capitai di quelle quattro frontiere , che egli douea effert una perfona molta 
ì*micò" dì ualorofa, (3 fcgualata. "Perche Scipione in M frica difle a M affi tuffa fuo ami - 
Scipione. C o,Ghc impoJfibile,che al Capitano P. om.tnàchi la prudentia , (3 la buona for 
te, poi che co quefli deflini nafeono i figliuoli di poma.Tqò h abbiamo auttorità 
aulètiche in qual luogo quando, & come, F3 cò quaiperjone q uè fio Imp.fpen - 
deffc il tipo della fua giouctù: C3 la eaufa è qfta,che i Promani fcritton h aitea 
no per cofliime di fenuere i fatti de i lor Prcncipi , fe non dopò che erano Pren 
dpi, mafolamcntedi quei giouani, che erano paffuti per altri peti fieri, perche 
maggior gloria meritaua colui che p fua prnditia perù amia al? Imperio, che 
colui, il quale l’otteneua per ber edita, pur che nò babbi tifato tirannia. Sueto - 
aio T ranquillo nel lib.i.de i Cefari narra molto a longo le opere,& cafitcme 
rarij, che fece Giulio Cefare nella fuagiouentù , & quanto erano tutti lontani 
da penfare^he egli doueffe acqui fare il Fumano Imperio Jitfcriuono quiflo* 
accioihe notino i Prencipi , che fi come Cefare hebbe a baflan\a ingegno , & 
flotta di acquiflare la Monarchia , che poi gli marnò la prudenza per faperfi 
mantenere in quella-Vn filofofofcnffe da Poma un a lettera a F alari tir anno r 
che flaua in C itili a,interrogandolo per qual eaufa egli tato tempo tir atteggia 
Rifporti di u a quel regno eghrifpofecon qui fi e breui parole ,T u mi chiami tiranno, 

4! culli», perche io ho prefo queflo regno , & che già fono anni trent adite ,che io lo pof-, 
leggo fio ti confcffoyche net pigliarlo fui tiranno,percbe mimo può occupare la 
altrui ,c he egli non fia chiamato tiranno, ma non ti confeflo già, che nichiamt- 
bora tiranno, perche lo pvfleggo già fono t) cntadue anni. Poi che j ’ io l‘hò ocat 
palo con tu annia,l‘hò gouernato con prudcntia,& facciati a fapere, che è fh-, 
al cofa occupare l'altrui. ma la difficoltà ègrandiff. a conferuarfclo (JlCarco 
^iur. fi maritò con mia figliuola di sintomo c Pio,fiflodeeimo Imp.di poma, 
& non,0 Qì bau fi ma , & perche fuo padt e non hauea altro figliuolo, efla bcrc- 
con^Fauiti dito 1‘ imperio. Co fi Mar.isiur.pcr ria di dote, (3 di maritaggio renne ad ef- 
fer Jmp. Fù quefla Fauflina molto bella, ma luflitricfa, €3 hebbe di lei due fi- 
gliuoli, Comodo, €3 Veriflimo . Marco Aurelio trionfò due uolte , una perche 
Fauff ina, **»/< i Parti fi’ altra perche fupctò gli Argonauti . Egli fù barone di profon-. 
■tolto iiit do ir.telletto/feppe la lingua Greca, & la Latina . Fù tempcratiffimo nel man - 
giare, (3 n/l bereferiffè molte cofe, nelle quali egli mefcolò molti graui feriteti 
tie . Égli mot ì in Pannonia , conquiflando quel regno , che bora fi chiama On- 
gbcriaJ auto fu il piato della fua morte , quanto era fiata de fiata la fua iuta. 

Et fu 
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Et fu di tanta fiima, cbeciafcuno Romano per coferuare fcmpre la fua memo 
ria,pofene la cafafua vnaftatua di quello, il che nò fi legge, che mai fofic fòt 
to di alcuno imperatore, nè anco perjugufto Cefare , che fu il piu amato in 
Hjtma^be altro Imperatore. Marco Aurelio gouernòil t{omanofmperio an 
ni diciotto con gran giuftitia morì d'anni fejfantatre, nell'anno all'huomo pe ^" n [ 0 P eri 
TÌgtiofo,cheène ififlatatre,nel qual tempo lauita humana corre gra rifcbio, humuuri 
perche in quello fiforniffe 9 . fiate 7 . 0 fette fiate nuouc . luto (j e Ilio nel libro Ci * 
delle notti Jtticefn di quefio vn capitolo. Marco Aurelio fu vno de i Tren 
tipi del mondo di più chiara vita, & profonda dottrina ,13 di molto autntura 
taforte,eccetto che nella moglie Fauftma,C 3 nel figliuolo Commodo. Et a fi- 
ne, che ueggano che fila fiato Marco Aurelio fin dalla fitta fariniera , mi è 
fouenuto di mettere ma firn Epiftola^he è quelita. 

Di vnaepiftola.laqualclcrilTel’Imperator Marco Aurelio ad un Tuo am? - 

co, chiamato Pollone, nellaquale egli conca l'ordine della fua vita , Sfe- 
rra le altre colè egli famentioncdivnacolàcheaucnnead vn Ccnlb- 
redi Roma con vno hofte di Campagna. Cap. I I. 

M w/f reo Aurelio ,mico Imperator R emano , a te Toltone, ' mio amico a~ 
mico,defidera falutea la tua perfiona (3 pace alla Hepttb fica. Trottan- 
domi nel tfpio delle Vergini defilali mi fu data ma tua lettera , ferina gii 
piu giorni, e molto piu da me br amata. Et quefio è buono,\che tu feriuendonti 
b ' e u emerite, mi ricerchi, che io ti ferina prohfla, ilchenon i * accontitene all'alt 
toi ita di hnomo,che fià nella cima dell’ fmperio,& maggiormente fie quclta jj Prfric; 
h è auaro perche non è infhmianclTrcncipe ,che i’appare%gi i quefiaquan e? 

do egli è largo nelle parole ,& rifletto nel premiare. Tu mi firmi, che hai ma £1 
kin ma gamba ,& che vi Rifiuta vnagran piaga, del che mi duole fin nel re * 

(ore , per lo difpiacere che io tengo , che tu non babbi quel bene , che ti de fio 
conuerrebbe per la tuafalute , perche finalmente furti i franarli 
fi fofferi feono nella uita humana , purché [tafana la perfiona . Tu mi fini afa- 
pere con la tua le t ter a,comefei venuto a Hodi,&mi prieghi ìC he io ti auifi in 
qual modo io fletti in quelTifola , quando eragtouane, Cleome viconfumaì 
tanto tempo mftudio , dapoi che io ti nano ilcorfo di mia tuta , fin che fono 
riufeito Imperator di l{qma : fn quefio capo mi mar artiglio a fai dite , che . j 
mt facci tal dimanda , & piglio più granmarauiglia, come non babbi tcco 
fiefio penfato , chenonpoflo rifondere a qnefta interrogai ione fen? a 7 rande 
afianno . Vercbcle opere della giouentù non fono fiate in alcuno tanto ho - 
ncfie,che nonfìa piu bone fio emendarle , che narrarle . ^ fnnio Vero, mio p 1- 
dre , bramofo di portar fi uerfo di me paternalmente , prima che io hancf 
fi fornito anni tredici , mi bandì da i unif di /{orna , & mi htuiò a I{odi , per- 
che io imparaci fcientia,ma più carico de libri, che atcomparrtaro de denari 
Mar.^tur.Tar.Trim/u/. Zi * ^ * 
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& io fui tanto auenturato, & diligitene glifludij , che di anni vètifei io leffi 
^ggt'filò'fo tu ^’ Scadenti a filofofia naturale ,& morale, & anco retorica, et non hebbi la. 
fi * i &°di. maggior caufa di darmi a glifludij, che il trou armi coft mane ante de denari r 
perche la pouertà obliga molto i figlinoli de i buoni ad efler virtuofi , tal che 
efli acquiflano co virtù qllo,che altri ottigono p me\o delle ricchezze. Spia- 
temi o amico mio Volione il trou armi fuor di {{orna, et maggi ormite perche 
mi vedetta [olo in quell’ffola,ma poiché io hebbi letto nell'jfola dieci anni,\io 
mi reputaita,come natio di quel paefe,& t ut tatti a iopenfo,che lamia con iter 
fattone, laquale nò era tnfla,cauj atta qflo, percioche gli è una regola in fi allibi 
le, che la virtù fa che l'huomo eflerno fla come natio di quel paefe,oue egli ha. 
bita,& il vitto fa, che l’huomo natio di un paefe ui flia come forafliero. Et fa 
per ai come ritinto Vero , mio padre flette anni quindeci in quefla frontiera 
per Capitano contra 'Barbari per commi fflone di [Adriano mio Sig.Ci di ^An- 
tonino Tio mio fuocero, amendue Trencipi digloriofà memoria.Et perche io 
era flato raccomandato agli antichi amici di mio padre, q (lo mi fu un aiuto a 
f cordarmi le dclitie di l{pma,& anelarmi alle ajpreige dell’ ffola,et vera 
mète mifhccuamcflierodi qflo, perche l'amor naturale della patria sèprefli 
no^cluTlio* mo ^ a l’huomo a defilar di tornarui. tace ioti fapere,che i Indiani fono homirri 
fi.&ingri. che riconofeono il beneficio, ilcheauiene da pochi lfolani,pche tutti natural- 
mente fono h uomini c attillo fi & ingrati. Et qflo dico,perche gli amici di mio 
padre fiempre mi foccorreuano con co figli ,& dcnari,& qflc duecofe mi era- 
no tato neceffarie,cbe nò sò di quale io mi trouajje più bi fogno fo- Terche il fio 
raftiero fi preuale de i denari, p rimediare alla noiofa pouertà, & anco fi pre- 
vale del configlio, p feordarfi il dolce amore della patria. Defilava bene ali bo- 
ra di fl are a legg er in Rodi filofiofia, finche mio padre flette iui allaguerra,mx 
qflo, non fu poJfìbile,percbe Adriano mio Sig.per (uocòmàdamèto mife tor- 
nar a {{oma,& non mi (piacque punto il tornare alla patria, ancora cbe(come 
ti hò detto)mi trattati ano come s’iofujfie flato natio deli 1 [ola, perche finalmi 
tebenebe gli occhi fi cibino interré firaniere , il core perciò non riman fodif- 
fatto,& qflo bò detto quanto s’appartiene ali f fola de {{odi. foglioti ancora 
narrare come alianti quefla mia andata , fui creato da la miafanciule^a in. 
J {orna , nel monte Celio , che era la contrada di mio padre . Era in {{orna vna. 
comti legge molto offieruata, che ogni Cittadino,ilquale godeua la liberti {{ornano. 

ftraui’no Ì poi che fuo figliuolo hauefle fornito anni dieci, nò lo lafciafle andare per le cal 
u^ii ^ vagabodo, perche fi cojìumaua in ì{pma,che i figliuoli de i buoni {{ontani fi 

n r a gli anni due lattanano,fim’a quattro li nodriuano in delitie, fin’ a lifei leg- 
geuano, filmagli otto fcriueuano,& fin' a dicci fludiauano grammatica . Taf- 
fati gli anni dieci i giovani baueuano da appigliarli a qualche uflicio,o darfi a 
gli fludiij, o andare alla guerra,acciocbc non andajfeno per {{omaotiofì.ln ie- 
na legge delle dodeci tauole erano fcritte quefle parole,Ordiniamo, e commi 

diamo 
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diamo, che ogni cittadino Romano, che b abiterà nel circuito di l{oma,o d’in- 
torno a quella, attenda a cafligareil fuo figliuolo poi Sbatterà pacato anni die 
ci, & fe per ventura ilgiouanctto , per non efier flato c alligato , commetterà 
qualche mane amento, fu punito noti meno il padre, che il figliuolo . "Perche 
niuna cofa più vale a generare i vitij nel po polo , che quando i padri fono tra- 
felati , & t figliuoli arditi. "Un'altra legge delle noflre diccua, Ordiniamo, e 
commandi amo, che pacatigli anni dieci, fe il figliuolo farà qualche mancami 
to , il padre ( la tenuto di mandarlo a creare in altro luoco , onero dia fecurtà , 
che fuo figliuolo farà pacifico, non e fendo giufla cofa, che per lafciar goderci 
il figliuolo al padre, il popolo fia turbato,perche tutto’ l bene della Rjep. cofifté 
nel conferuare i pacifici, & cacciare quei,che fanno tumulto. Foglio, o Tolio 
ne mio,dirti vna cofa, della quale fono certo, che ti marauiglierai,& è quefia * 

Quando ({orna trion fatta, & per la fua buona politia reggetta il mondo, il nu- 
mero de Romani vicini paffaua da duccntomiglia ,&èda credere , che tra-, 
quefto uifuffeno più di centomilta fanciulli, & chi ne hauca la curaji tcneua 
tanto foggetti,& anco nelle cofe minime tanto ammaeftrati,che bandirono di 
Homa vn figliuolo di Catone Fticenfe, perche egli ruppe vn cantaro ad vna . j 
fancinUa,cbe andauapcr acqua, & fecero il mede fimo ad vn figliuolo di Chi- £ gitone' 
na,folamète perch’egli entrò a cogliere frutti di vn giardino, cò tutto che niu bandito <u 
nodi quefit non haueffe fornito quindeci anni . 'Perche in qlli tè pi fi puniuano 
più feuer amente gli errori commeffi da fchergo,chc non fi punifeono bora qlli , 
che ft fanno da douero.il noflro Cicerone dice nel lib.delle leggi, circa ninna-, 
cofa piu fi f vegliarono gli antichi I[omani,che a prouedere,cbe i giouani , & i 
Vecchi non fleffero otto fi, & tanto durò l’honore della loro l{ep. quanto non la 
fidarono andare i giouani per /{orna vagabondi. "Perche quella fola fi può chia 
mare terra bene auentkrata,doue tutti fìgodon delle loro fatiche, & che niu - 
no viue dell'altrui fudore.Faccioti a faperc,o "Pollone mio, che effóndo io fan- 
ciuUo,& pur no fono ancora molto vecchio, ninno era ardito di andar publica 
mètep l{pma, séga portar feco qualche fegnale di quell'arte, ouero vfficio,del 
quale egli uiuea.E s’ a 1 cimo era pigliato fenga,nonjolamète gli gridauano die Romani. 
tro i fanciulli, come a paggo,ma egli apprefio era condannato dal Cenforc a la 
uorar con i prig ioni nelle opere publiche,pcioche in f{oma non meno teneuano 
f infume vn gioitane occiofo,chefofie tenuto in Grecia vn Filofofo ignorante. 

Ma pc he vedi come qllo,che io ti fcriuo non è fattola, hai da fapere che l’ l mp. 
ftfaceua portare anati un fanò acce fo, il Confolo vna magga da arme,i Sacer 
doti un capello a foggia di feti ffia,i Senatori vna conca fu le braccia, iCenfo- 
ri vn picciolpefo,i Tribuni vn mnggo,i Regoli vnfccttro,i 'Pò tifi ci vnaghir 
laudagli Oratori vn libro, gli Scrimiatori una fpada,gli Orefici vn crifolo, & 
cofi face nano tutti g li vffict, eccetto i mercanti {Iranici i,i quali haue ano da ef ‘ 

fcr fegnati d'una tftefia maniera , perche a ninno {tramerò fi concedala in Igo- 
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ma d’andare ve/l ita ,ò fognato, di a foggia de i figliuoli de' Romani. 0> e cvfaJ» 
era,o Toltone mio, a vedere in quel tempo la proft l critd,& ladifcipltna di H? 
ma, & che affanno è bora a vedere la fua calamità ,C3 cadimento? Giuroti per 
i * Dei immortali , co fi il Dio C^Carte regga la mia mano nelle guerre , cbc-*a 

l ’buomo più ritirato da i vit ij , che fi troni in quefia età, non idi tanta flint*-* 
come era il più diffidato di quei tempi . Terciochc all'Ima non fi farebbe tro- 
nato tramile vn vitio/o hi tutta f\oma^thora tra vcntimUia non fi trouereb 
be vn virtuofo in tutta Italia . Tronfio perche i Dei tm fono tanto crudeli , & 
i tri/li fatti tanto a me contrari, perche già quarant'anni non fo altro, che pian 
gere , vedendo come muoiono i buoni , (3 di fubito vanno in obliuionc , €3 per 
Lo contrario, che vtiono i cattila , & vanno t ut t' bora profferando, perche fi- 
nalmente licore fofiiene ogni trauaglio , che po/fa auenirc nella uita human a, 
fe non è il ucderc i buoni abb afiati , & i cattiui profperare , perche non può il 
core f offerire qucflo,nc di/fimularlo.A quefio propofito, o Tolione mio , ti vo- 
glio fcriucre vna cofafia quale ho trouatane t libri, che flanno nell’alto Capi 
t • • tulio douc fi tratta di tempi di <JMario,& di Siila, et è cofa veramete degna* 
che fi mandi a memoria, & è qucfla.Eracoflumc,& legge inuiolabilc in flo- 
<ku«ii(vr« Mandai tempi di Cinna , che vn Ccnfore deflinatodal Senato andafieavi- 
fit are i luoghi di quella 'Prouincia,che gli toccaua per tutta l'Italia ;S3 fin - 
t emione di quefia vi fua era per tre cofcj . La primaera per v edere ,t' alcuno 
hauea da lamentar fi de lagiufluia. La feconda per conofcerefin qual termine 
fi trouaua la Kjcp. La tei\a,afiue che ogni anno dt fieno di nuouo obedicntia a 
Tapina . 0 Toltone mio , cheti pare di quefio? Se bora vifitaffero l ’ Italia , co- 
me all’ bora vifitauano /{orna, quanti vermi de vitij trouerebbono in quella? 
eficndo (come tu fai) già perduta la Pspublica, la giuflitia guafia , & fopra-, 
tutte Poma djjf ubidii Jyboicbc non fen\a caufa. Tercbe gitili amente perde la 
Signoria laCuià che fu capitana di virtù , & è mutatati fentina de viti? . Il 
cajo futale,pajfatidue anni dopò. la guerra fra Siila, 0- Mario, il Ccnforx an 
taykb L finale andò a ìjola , che è luoco nella prouinciafit Campagna, per ut filar quel-t 
^ lq terr a, come era.coft ume : & pere he era la (late, <3 quel paefe molto caldo , 
non vederi Fo compatire alcuno del popolo, difle all’ bcflicro, otte era aUogptt- 
to+amico io fono il Ccnfore mandato da i Senatori di Poni a, & vengo a rifu a» 
re quefia terra, perciò vattene in fretta, et chiama tutti i buoni del popolo ,per 
che glibò da parlare per nome del Senato. Chofiiero, ch'era più fauio,C3 me- 
no ricco che il I\pm.andò alle lcpolture,dou erano fetterati i morti, (3 di fica 
. quelli con alta voce.Q b uomini da bene, venite meco, perche vi chiama ilCen 
di' h "bulini fa*? de ({orna. Il Ccnfore, vedendo che non venti ano, mandò l’altra volta l’htn 
tono eff c r ^ e 4 chiamarli , & egli da nuouo tornò à i fepolchri, (3 diffe a i morti . 0 huo- 
° n ° c er mini buoni venite, perche vicinami il Cenfore de Romani . Cofi furono chia- 
mati Interna volta con l’ifieffe parole, ma non ucnendo alcuno, il Cenfore {de 

gnato 



arcati 
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fi guato difie all’hofliero , poi die gli buomini buoni non vogliano uenire , ulani 

il tu meco,& moftrameli , pcrcioche merita grane ca8igo colui, che non ubidì- 

{et al S enato . Quel paucr ’buomo , pigliando il Ccnfore a mano lo conduffe a i *V 

fepolcbriy douecra andato prima* (J da nnouo cominciò a parlare con i mor- 
ti dicendo, 0 buomini buoni , il Ramano Ceulore è quà per parlare con noi . U 
C en/or [degnato difle , Che borierò è quello t loti mandai a chiamare i uiui , 

& tu mi chiami i morti* \A etti r iffiofei’ bofli ero ,'o {{ornano (enfore,fe tu fu $ 
decreto, non ti marauìgliarefU di quello*’ ho fatto, perche tutti gli buomini 
buoni di quello paefe già fono morti,&fotcrati inquefti fepolcri . T^on ti dei J. b “ n ' nor * 
[morire diquefla mia rifpofla ,anvQ ho io da turbarmi di quefla tua dimanda, in "que£i 
di uolcr ch’io ti conduca buomini buoni , incontrandoti ogni dì con tanti buo- mo ™°- 
mini cattiui . "Perciò faccioti a [opere , [e non lo [ai, che fc unni parlare con un 
buomobuovo,non io trotterai intnttoH mondo . Si ebeo fa meftiero,cberifu dJsuu’ 

[citino i morti,ouero che i Dei ne faccino degli altri. Siila fonfolo, uojlro Ca- . * 

pitano, flette cinque me fi in quefla Città, chiamata T^ola di Campagna, femi 

uando il flutto, il quale raccogliefli di [uà mano in {{orna. Et è da f opere, co me 

egli Ufdò*jua i padri fen^a figliuoli, i nipoti ferrea nuoti, le figliuole fcn'gtt^ 

wadri,i mariti fen^amogliflemogli fetida maritigli Qjjeu^a nipoti ,i uaflal- 

htfeaga [ignari , i Signori fenga i lor creati,» Dei feaga tempij ,i tempij [eriga 

[acerdott,t monti [eriga ammali, & i campi fenica frutti. Di che è peggio, che 

quefl’buomo maledetto fpogltò lanojlra terra de buoni, & lafececopiofa des 

uitij,& di uutofi buomini. (fi tomai ucrnte tanto radè fi legno, nè tarma confu 

«io tip anno jiè ucrmiccllo guaflò tanto i frutti, nè le hreufle tagliarono tanto 

I le pigile, quanto fu lo flrat io, che fece Siila Confolo in quefla terra di Cam- 

pagna ,CS feè grande U danno,cbecgli fece nelle per fonc molto maggiore dob 
biatno riputar qtteUo*be egli fece ne i coflum\Ù finalmente i buoni, che egli 
decapitò Jt rjpòfano con t morti, & iuitif,i quaici la f ciò [otterranno i uiui. fu 
quefla terra fono folam entefuperbt , & orgogliofi,i quai uorrebbono fignoreg- 
gi are. tri quefla terranonfono altri buomini, che iuuidiofi,cbc non fanno fc_a 
non penfar male. In quefla terra fi troiano fol amente malitiofi, che altro non 
fanno fiwe,cbe dir male . In quefla terra fono folamcnte otto fi , che attendono 
Mio a darfi piacere. In quefla terra fono folamcnte pacchioni , che non [anno fe T 

#00 mangtare.ln quefla terra non fono altri,chc ladri,! quali non [anno fenon • a 

rubare Jitqticflaterra fono folawmtc feditbfrfl quai altro non fanno far,cbe 
mentire-}. Setu,& i tuoi B^otaui,b. mete quefli per buoni, affetta ch’io teli 
chiamerò qua tutti , perche [egli uccidefjimo , & pefaftemo la carne in bec- 
caria , bauercjfimo carne per dante a mangiare a tutti i a Le mi , & h abitanti • / 
in t ta.Ua . S appi, o C enfore,che in quefla terra di Campagna non chiamano 
buoni, fe non i pacifici, non chiamano buoni, 'fe non ifobnj, non chiamano buo Qi u l« fiv 
ni, [e non i giuduiofl > non chiamano buoni , fc non i pallenti , non chiamano n J * bon * 

- . ' buoni , 
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buoni, fe non gli bone/li, non chiamano buoni, fe non i faui,no chiamano buonh 
fenon iuirtuofi;& finalmente dico,cbenon chiamano buoni, fe nonquelli, che 
non bramano di operar mak,mafolamente fi occupano a far bene.ffonfen ^4 
lacrime dico qllo,che voglio dirc,cioè,cbe fe cerchiamo alcuno di quefli,no U l 
troueremOyfe non in qfl ifepolcri,pcrcioche è flato giuflo giuditio di Dio , che 
fi ripojafjeno nelle vifccre della terra, coloro, de i quali non era degna la 
Tu vieni a vifitare queflaterra, dotte fubito ferai da i cattiui feruito, i quaif 
coprire i lor viti}, ti faranno molto importuni, credi a me, fc non ti uoi perdei 
re, fidati più tofto di qfli off putridi, che del core loro, pche finalmente più giù 
nano e fi? pi de’ morti, che furono buoni,chc iconftg li dei vini ^h e fono cattiui. 

Come l’Imperatore Marco Aurelio fornì la fualettera, &: narraa lungo 
le lcientie, che egli imparò,& tutti i maeftri , che egli hebbe. Se 
alla fine mette cinque cali notabili , ne i quali i Ro- 
mani erano molto diligenti. Cap. III. 

H O voluto, 0 Pollone mio, narrarti tutto queflo, accioche conofchi quan- 
ta copia di cattiui è nel mondo , & quanta penuria ha l’It alia de buoni, 

& queflo danno viene folamente,perche i padri non danno buona creanza a i 
figliuoli ;come erano creati ne i tempi paffati. "Perche gli è impoffibile,che vn \ 
L. rigoro- fanciullo fla ne i buoni coflumi aueg^oje egli non è flato ben creato co rigotù 
fa uita di f a difciplina.^nnio Vero,mio padre,? tanto degno di laude, quant' io fono de- 
w,r ' Au ‘ gtio di reprenflone , perch’efiendo io fanciullo , non mai mi lafciò dormire in» 
letto, ne federe in catedra , nè mangiare a tauola con lui, nè io ofaua di leuart 
gli occhi per mirarlo in faccia, & egli mi diceuaffcffo quefte parole; ^Car- 
co figliuolo mio, io voglio più toflo,che tu Stj ornano honeflo,che filofof 1 dif- 
Joluto.Tu mi ricerchi, eh* io ti narri quanti macftri ho bauuto, & quaifcien- 
tie imparai e fendo picciolo, lo bebbi molti buoni macftri ancora eh’ io fla riu- 
feito cattino difccpolo, mede firn am ente imparai molte fcientie, benché bora-, 
ne fappia poco, non già perche me le habbia voluto feordare , ma perette /<_*» 
molte occupationi dell’ Imperio m’hanno (fogliato delle mie fcientie , effendo 
regola gtneralc ,che non fi mantiene la feientia in per fona, che non ftadallc^» 
Eufoitnio- altre occupationi libera . lo imparai grammatica da Euformione maeftro 
nc grammi , ^ yj ^ iccucu \ y ' eY a natio di Spagna, & haueuailcapo molto canuto . £r*-, 

nel parlar molto quieto, nella difciplinamolto feuero,& nella uita molto ho- 
neflo, perche era la legge in Homa, che i maeftri de i fanciulli fufieno uecchi, 
di maniera, che fe il fucinilo pajfaua dieci ami, che il maeftro ne paffaffecim- 
A i e (fin Oro quanta. Studiai lungo tempo retorica, & leggi; & fu mio maeftro tsfleftan- 
irò Greco di Licaonia , il quale era tanto eccellente Oratore, chefe haueffe^t 
no" ‘ ’ cofi h aulito vena nello fcriuere, come hauca gratta ad orare , egli non farebbe 
di minor fama tra Greci,che fla Cicerone tra Etmani. Morto queflo mio mae 
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firO in T^apoli, andai a J{odi, & tornai ad vdire retorica di òrfìo , da Fronto- 
ne,& da Tulione,i quai veramente baueano gran defìcrità nell’arte oratoria 
& hebberomoltagratia nel comporre comedie t tragedie,efàcetie.Lafilofofia- 
naturai e vdì da Corti modo C alcedonio huomo di molta età ,che era tenuto in 
gran Slima da Adriano . Cojìui tradufle Homero di Greco in Latino . Alor «io tra Juf- 
to cojìui io vdì Setto Cheronefe,che era nipote del gran Tlutarco,che fu mae ^ cr*coTn 
ftro di Traiano fio conobbi queflo Seflo Cherouefe d’anni trcntacinque,& ve A - atino * 
rumente egli in quel tempo hauea tanta riputatioue,qvàto forfè no hebbe già 
mai altro Filofofo nel Romano Imperio. io lo tengo bora meco, Ci quantuque 
i fia d’anni ottanta nondimeno egli jfcriue l c hijlorie, & le calamità del mio te 

po . Facciati a fapere,o Tolione come io fludiai due anni in leggi per trouar le 
legge di tutte le nationi , & per tale occafione io conobbi molte antichità , Ci 
in quejla fcientia mi fu macjlro Volufio Metiano , homo , chefapcua bene infe 
gnare le leggi, & molto meglio contrafare a quelle. Et dicendomi lui vn trat- 
to, dimmi ò M arco ,pcn fitti, che vi fta legge alcuna nel mondo, la qual e io non 
/appiattagli nfpofi, Dimmi, ò maeftro,fi troua alcuna legge al mondo, la qua 
le tu ofierui t L’anno quinto, che io era flato in I\odi , vi venne vna granpe- 
ft detta, laquale guafìò la nojlra Acadtmia,che era in luogo picciolo, Ci flret 
to.Et trouandouift vn dipintore, che dipingeua vn’opra molto ricca per lo He 
gno diTaleJìina,alThoraio imparai a dijjignare,d a dipingere da Diogcne- 
to che era in qi tipi vnfhmofo dipintore. Cojìui dipinje in Homa fei buoni lm 
per. in vna tauola,Ci fei Imperatori tiranni in vn’altra.T ra i cattiui era TS(e u imagi- 
ronc, tanto al naturale dipinto,cbe parcua u ino a chi lo miraua,il Senato fece 
ardere qllatauola,ouc era dipintoÌjcrone,c5 dire,che huomo di uita co fi mal il commirt 
u agi a, non montana sì bi Ila dipintura. Altri dicono, che egli era dipinto tato 
feroce che metteua fpauento a chi lo mirau a,C3 che fe lo hauejfino lafciato co 
fi egli qualche giorno baurcbbc parlato, come fe fuffe viuo. Studiai poco tem 
pa in T^egromàtia co tutte le fpetie di Chiromantia,C$ in qucfl’arte nò hebbi 
p articolar maefìro,ma Solamente qualche fiata vdiua A polonio. Voi che fui ArgjJett* 
accafato con Faufltna, imparai (ofmografia in Argileta Città, che èia prin- ckti'&iUL 
a pai città deU'flliria,& furono miei mar fi ri ({uflico , Ci Cinna fatalo , che *»*• 
furono Scrittori di Croniche, Ci configlieri di Adriano mio Signore, & di An 
tonino mio Suocero . Et accioche non mi refi affé da imparare cofa alcuna di ql 
le, che l’b umana fragilità può acqm(ìare,flando alla guerra di Dacia, midie 
di alla mufica,C!r trouai cheera atto dacfiercnaruimt. In quejla hebbi p mae Gem!n0 
firo Gemino Còmodo, huomo tra quàct hò ueduto nel Ramano Imperio di ma còmodo , 
no alfonarepiu dcfira,& di piu {onora noce a cantare. Quifto fu il difcorlo di mu,ico * 
mia uita,& il tempo che io confumai nel acquijlar le fcientie , & veramente 
donerebbe effer molto virtuofo un'buomo occupato in tati Jludtf . Tentò io ti 
giuro, e còfeffo,che io non mi daua tanto allo fludio,cbe ogni giorno nò perdef 
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' Pg ran tempo, pche la giouètù è tanto libera, & la c dirne tónto delicata^he p 

qualunque grafitica efternajhe efta faceta, eli a volo rubar tipo perfuoi prò 
prij piaceri . Et quantunque t R^om. fu fieno diligiti cerca molte cole , ejjft però 
vfauano ogni diligentia circa cinque jicllequali attìdeua fludiofamente ri Se 
nato,& nò v alena contru dt quelle priego alcuno , nè vi era legge, che poteffe 
dtfpenfare in quelle, # fi debbe còmendare la loro diligentia , perche i Trend 
pi,che gouernano gran Signoria debbono porre il core,# gli occhi, là dotte pen 
Cattiti con f an0)C fjc la loro Rjep. porti maggior pericoli . Le cinque cofe erano quefle . La 
Sdì U prima era, che non fi confentiùa in ty-chc i facerdotifuffeno dishoncfli, fche 
. * dotte fono dubonefli ifacerdoti,gli è fcgno,cbe i Dei fono fdegnati con quetpo 

poli.La feconda era, che nò fi permetteua in Roma, che le y ergini V eflalifuf 
fino diffolute, perche gilè cofagiufla,che la vergine, laquale fpontaneamente 
ha promejfo in pubhco di effer buona, fta fatta viucrcaflacòtrafua voglia in 
publico,& in ficrcto.La terga, non fi confentiùa in Roma, che i Cenforifufle 
no ingiufli, perche niuna cofa piu tofto atterra una Rep.chefi il Giudice nò tie 
ne dritta la bilanga. La quarta,i che non confintiuano,che i Capitani ,i quali 
doueano andare alla guerra, fu fieno codardi, perche non è altro filmile perico 
lo, nè infàmia vguale a quefta,cbc quando fiuommette lo eflercito a perfona, 
che vuole effer la principale uelmandareglialtri alla guerra, # l’vltima ai, 
I tnae firi strare in battagliala quinta era,che non còfentiuano,cbe gli huomini iqua 
SbbJ.no ef U haueano carico de fanciulli, foflerovitiofKperche non è cofa più moflruofa, 

' nè anco di maggior fcandalo, che il macftro de i fanciulli fila difcepolo de i vi - 

fi . Che ti parerò Toltone t quando tai cofe erano ofieruate in Roma, penfitù, 
chela giouentù Romana f uff e tato difloluta,comela vediamo e fiere al prefen 
tt^T enfiti per ventura, che quefta fia quella Roma,douenc gli antichi tem~ 
pi, fri# quell' aurea età,i vecchi erano più honcfti,igionani più difciplinati, 
gli eflerciti più coftumati, i Ceti fori , & i Senatori più giufli * lo inuoco 
i Dei immortàli,& giuroti in fede di huomo da bene, eh e quefta non è /{orna, 
nè bafapore di Roma, nè odore di l{pma, nè fi raffomiglia a {{orna, nè manco, 
ha gratia alcuna di efter fornai Et chi dirà, che quefta Roma fta quell' anti- 
caRoma,dimoftra difapcr poco dt l\oma . Il cafo è qucfto,cbc eftédo morti que 
gli antichi , & virtuoft Rimani, panie a i Dei, che noi altri nò erauamo degni 
dei lor bencficififtche ò quefta non è Roma,ò che noi nonftamo i Roma.di Ro. 
T ere he mirando alle opere, & virtù degli antichi, gli dareffimo grande infk 
mia, fi cnhiamaffimo loro fucceffori,Ho volutolo Toltone, dir tutto queflo,g 
che tuvedi qnaifiamo ftati,& quali horaftamo,# che’l noftro prefinte fta- 
tornn bacon formità alcuna con quello de pa fiati.' T ere he le cofe grandi bare- 
nobifigno di lungo tempo,# di grò forge, accioche poffmo ere fiere,# poi in 
punto co la punta del piede le finno cadere. Jo mi ho allargat o affai più di ql 
toubeio penfaua in 5 fta lettera^ già bò detto, che f le mie occupationi l'hò. 

ferina 


fece v muo 

fi. 


T K 1 M 0.’ J 

w ferina infreno quattro volte . Di quello che marnò alla tua , & che è difouer- 
si ab io nella mia, faremmo vira lettera ragione noie, et poi ch'io perdono a te, che 
|p fuftt breue molto , perdona tu a me , s’ io fono troppo lungo . Già ti riddi iru f 
rii •/< lejjandria a cere are l' alicorno, perciò te ne mando vn buon peTgo , ©r me - 
cw de firn am ente ti mando vn cauallo (al mio parer buono,) Se viue Dr afilla tua 
>18 figliuola , conia quale io [eber^aua fouente , darnene amfo , ch'io ti aiuterò a 
il maritarla .l ‘Dei ti guardino da male,o Tolione mio,iufieme con la moglie^, 
tJ fa ocera t & la figliuola, [aiutali tutti per nome mio,& di Fauflina.dMarco- ^ 

del monte Celio, imperator Promano ti ferine di mano propria *■ 
tal 

Quelle cccellen ria contiene in fclachriftianarcligione,aconolccrcitve- 

0 ru Dio,& d ella vaniradegliantichiacredere, che ui fu fieno tanti 

il Dei, & che anticamente quando i rumici fi pacificauano nelle 

jy loccale, medeiì inamente fàccuano, che i Dei sabbra- 

'f, ciauano nc i ceni pi;. Cap. IMI. 

p Vdfolo verbo diuino , unigenito del padre , Signor perpetuo delle Gie - * \ 

« rare h ie , più antico di tutti ifecoli , Tiene ipe della eternità , principio, 

, dal quale ogni cojahebbe principio , primogenito di Dio , creatore di 
d tMtte h creature, nell' abiffo della fuafapientia ordinò, che tutta l’armonia,^ . \ 

* ordine della B^eligion C bri fi tana ftfàbricajle co tale fondarne to , ilquale fufle 
j facuro ditalforte,che nè le muentioni de cattiui Chrifliaiù laturbafjeno , nè il 
|T venire de titàni la feor tafano, ne i venti importuni delle herefie la rouinafieno 

1 t ^e farebbe più facil cofa,che periffe il cielo , & la terraglie mancafie vnfol 
? tomo lafede.Ma qgli antichi Dei, che erano filamento b umane inuètioni,ji 

■ some il fondamento delle lor [ette reprouate,era arena inflabUe,terrafmoìfa, r ùci * 

, et tremate, luoghi pericolo fi, & vie fen^a via, miferi miferabilijalcunidi effi fri™ hu . 1 

come naue^he percuote a trauerfo,cofi rimafero annegati, altri come cdtficii jl* 

’ eorro f 1 ' diradica do fi il fondamelo, fono caduti morti.Finalmcntc quei Dei, che 
uncuano il nomefolode Dei, fono per [empie caduti della memoriade gli huo 
„ eniiuSPercbe ueramète qllafola cofafarà ppetua, laquale piglia principio in ■> 
Dio, per Dio, & da Dio. Gilè dafapere , che fu gran copia de nationi h umane, 

, c i°è->irif % ts/jfiri, Verfi'tJHcdi ,tJHacedonj, greci , Sciti, àrgini, Corinti, 

C aidei, Indiani,^ tcnieli,Lcccdemoiiif, africani, Y nudali, Sueui,Mani,Hun 
. gari,^-. Umani, Brut ani, Hcbn^Talefi ini, trancio fi, I beri, Lidi, -JPbCon, tufi 
tani,Gotl>i,C< Spagnuoli . £t veramente in tutti quefii, quanta fu la varietà 
de’popo li, tam a fu la diuetfuàdet nti,cbeteneuano,& de i Dei, cb'adoraua- Errerà. 
no.Tcrcbe i Gentili haneano queft’ errore ;th e vnfolo Iddio non fufle bufante 
[ a cuai e tanta copia d’buomini quanta fi vedeuaeffer nafeiutru, . Sarò ardito 
adire auanti a tutti ifaui,& noti me ne lo negar anno quoti pagani furono,ofo 
no al pre/ente che nonfia flato fen^a comparai ione maggiore il numero de i 

Dei, 
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fl Dci i che con k'g*itrà(Z a trovarono, & adorarono, che i Hfgni,& IcTrotiin 
che conqttiftarono,& pofiederono . Et vennero i Torti a tanta poggia, ebe^t 
ofarono affermare nelle loro fentture , ebei Dei di ma Trottinola erano rmr 
tali rumici de i Dei di vn' altra, di modo che maggior inimtcuia era tra i Dei 
de Troiani , C T quei de Greci , che non era tra i Trtncipi di Grecia C quei di 
Varii Dei Tronche fìrana cofa era a vedetegli Affirij con quanta r inerenza adorar 
* Geoti,i na noil c Dio f Bdo : °li Egitti il Dio Apit , i C aidei il Dio ifts, i Babilonq il 
Vragon vorace, r Faraoni la fi ama d'oro,i Tale fimi Bel^ebub, , Romani Cjn 
ue, gli africani C, Marte, i Corinti Apollo, gli Arabi Aitar otb y gli A rgim 
il Solerli Achei la Luna,i Sidonq 'Bclfegor,gU Amomtt Balm, gli Indiani 
Bacco,i Lacedemone Ofìge,i ^Macedone JHerfnrio,glitfefii Diana j Cfte 
ci Giunone, eli Armeni Libero, i Troiani Beflal , » Latini Februa, il arenum 
Cefare , « {(odiarli Giano, fi come afferma A poliamo Fianco . Etfopratutto 
habbiamo da mar<migliarci,che molte volte contendevano tra loro, non tanto 
fopra il polfeffo , & ftgnoria del Rjgno, quanto quali Dei di ma provincia e- 
rana migliori, o più potenti , che quelli di vn' altra ; perche fe magnavano, 
che ependoì loro Dei poco potenti, i popoli mede firn amene e doueffeno efier pò- 
Pjieftìna ucri,pcrfegukati, & male autntur ali. Toltone nel fecondo libro della defo- 
beila, '"i* lattone dei Kegm Orientali,nanache la prima Vroumcia, la quale fi ribellò 
Romani. j a ip Jnipetatore Adriano, che fu il qumtodecimo Imperatordi Bfimaful^, 
Tale fi ma, contra la quale egli mandò per capitano Giulio S entro » buomo di 
• gran corc,<& molto auenturato nelle arme, perche i buoni Capitani nonfota- 
. mente debbono efj'er coraggiofi, ma ricerca ancora, che filano auenturati nelle 

SS armc^. Qiicfio c apit ano non fola pofe fine alia guerra, ma apprefio fece tanto 
danno, &]ìratio in quei paefe,che abbattè anquantadue Città murate,arfe j 
più di novecento » & ottanta ville , & in battaglia , & fcaramu^e, & per 
ginfì itia amarrò più di cinquanta mila perfone; perche il Capitano fuperbo , 
& crudele non fi reputa di bauerfifatto gloriole, fe non quando egli ad aqua 
di fi angue bimano la terra _ . Et che i peggio , ne i luoghi, cheflauano affé- 
filati } peneri vecchi, fanciulli , donne più di altrotanto morirono di pefte , & 
fame; pere he nelle guerre lunghe la [pad a nemica ne vende alcuni, ma la pe- 
fiikntia , i tradimenti , & la fbme amg^a tutti . Fornita quefla guerra di 
Valeflina , [ubico fileno tra Alani , & Armeni vn altra guerra piu cruda, 
perche molti veggono i principe delle fatiche , & travagli , & calanuti , 
che vengono fopra i Ktgni , & Trouincie , ma povhi veggono la lotofiiULs, 

rorigine c V rimàri . L'occafione dellaguera fu quefla , cheefijendo concorfi que- 

dnu gvtt. ^ a giuochi Olimpi , nacque tra loro parlamento , chi bauefie miglior 
ni,*& Alme >Dei,& opinando fi uno , & contendendo un'altro per mantenere et afe uno il 
ni ‘ fio ; fornite le fefie , & tornati alle lor patrie , vennero a tanta guerra, 
thè fotto colore di combattere per l’honore de i lor Dei , poco mancò , chc^t 

ìlGtl 
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non fi perdila memoria di quei regni ;per che fé uogliamo aprir gli occhiavo 
■ nere trio, che da piccble occafiom fon naf cinte guerre molto fàmofe.L'lmpe- 
rat or Hello Adriano >i mandò il fopradetto Capitano (fiulio Seuero,cbc pa- 1 
ctficaficgli dilani con gli vArmeni, comm andandogli, cb e quando non uolef- 
fem pace, che figuiffe la guerra perche gli buomini fedii io fi ragione uolmen 
tt meritano di efier diftruttt. Ma ( fittilo Seuero finalmente fi portò tanto he 
necbegli pacificò infieme » la qualcofa funonmeuo grata all'Imperatore» cih AUn., 
thè utile a quei regni , perche tanta gloria merita il capitano , che foggio- u Armeni * 
un Pregno per concordia , come colui, che lo teine c per battaglia . £ fece- 
ro il coir ario della pace in quefta forma,cbc gli dilani pigliafjcro i Dei degli 
~ 4 rmeni,& gli Armeni quegli de gli dilani, & che quando fi ricocHi affetto, 

& abbracciacene gli buomini del Scnato,che medeftmamcntc fi riconciliaffe 
nai& abbracci a fieno i T)ei nel tempio. T anta era Li uanità degli antichi, & 
tanto cieca la cecità de mortali , £? erano tanto foggetti a configli diabolici » 
che quanto facilmente la diuina fapicntia crea un' h uomo nero, tanto faciimi 
te ab' bora un Intorno nano trouaua un Diofaljo , perche i Lacedemoni j fumo 
di queft’0pitihue,xhe non f afferò meno potiti gk buomini a trouare Dei» che 
gli dei a creare gli huomtnì. v 


Cornei! filofofb Brufìlo fa molto (limato fra gli antichi,& la vita, 
chceirotennCj&quaiparoIeeidifTeaKomanial tem- 
po della fua morte, & come egli diede a Romani 
280000. Dei. Cap. V. 

F Arafmaco nel libro uentefmo della libertà de i *Dei»del qual fh mentio- “ V 

ne Cicerone nel libro della natura de i Dei » dice , che ne i tempi » quan- 
do Frane e fi prefero boni a » & afjcdiarono il Capitoglio uenne con quelli un 
filofofo, nomato Brufilomu poi che F rane efi furono cacciati d']talia,egli ri- R 0m , pre . 
tnafe co Camillo 1» Hpma.E perche a quei tempi Romani eran fcngafitofofi,q Fr4 “- 

fio Bmfilo fu tenuto in molta uenerationc da tutti i Rimani, iu tanto, che egli 
fu il primo buottto efterno , c'baiuj}e,efieudo nino, fiat uà rigata dal Senato: 
perche i Romani h .tucano p caft itine di ritmare ftatua a Romani, mentre che 
urne ano, ma a gii eft crai (alameli! e dopò la morte, {Juefio ’Bru filo uifj e an- 
ni cento, e tredici , e ne fece refiientia fifjantacinque dentro da i muri di Ho- i on( j, U)fcl 
ma, et fra le altre cofi di fua uita.fi ne narrarono fitte notabili. La prima era, ^ 
che in fefìanta anni giaruai ninno H. ornano lo 11 idde ufiire fuori delle mura di 
Hpma,perche anticamente erano riputati pocojauigli buomini,! quai con lo 
efler f ani non erano anebora ritirai i,CS contenti . La feconda , che in anni fif- 
[anta ninno lo udì mai dire una parola olio fa , perche le parole fouerebiegua 
fiano molto l'auttontà dcUe perfine . Latefga , che in tutto quel tempo 
non mal lo ut idero perdere una bora di tempo : perche non è il maggior ec- 
* . • cefo 
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eeflo nelVhuomofauio,che uedcrlo perdere vn momento di tempo.la quarto 
ì t cbe in tutto quel tempo non fu notato di alcuno vitio,& non fi reputi quefto 
di poca ecccttentia t percbe pochi fono di larga uita, che non fi a notati di qual- 
che infàmia. La quinta è, che in tutto quel tempo non fu alcuno, chefiteneffe 
cffefoda lui,& quefio anchora non è di minor fi ima , che que fio di f opra per- 
che ueramentefipuò chiamare mofiro nella naturaci' huomo ,che àfua vit/u 
nonda noia ad alcuno. Lafeflaè,che gli auènedi faretre , o quattro anni, che 
non ufciua del tempio, & in quefto fi dimoftra, come egli era huomo puro, & 
chiaro,perche l’ huomo virtuofo non fi debbe contentare di mancare de vitif, 
fe egli bora non fi fcofta dagli huomini vitiofi. I. a j ottima è, che egli parlane* 
più [fe fio con i Dei , che con gli huomini . Ma venuto’ l tempo della fua mor- 
teci Senato lo uenne a uifit erre, & gli rendè gr attiche pertanto tempo bene 
ua uiuuto con loro in co fi buona corner fationc,& che tutta Romane fentiua. ^ 
affanno perche itn’buomo tanto eccellente perdcua la vita, fi buon filofofo in 
pref 'ernia di tutti diffe quefte parole al Senato . 

■Quello che d irte il filofofo B rullio nell’hora della fu* morte 
al Senato Romano. Cap. VI. . 

V Oi padri conf crini , efiendo noi huomini fatti come fete , non douete ra- 
maricarui della mia morte, poiché io la piglio con allegrezza , perche _> 
è * non f e ha da piangere la morte, la quale pigliamo, ma fi bene la trifta vita-,, 

delia ima che habbiamo pafiato . Molto ignorante è l’huomo,che teme la morte ,fola- 
kcUrata. mente p erc b e perde i piaceri della ulta, poiché non fi deue temer la morte, per 
che perde la uita,ma perche la cruda morte altro nò è, che un cafiigo della ai 
ta federata, lo moro, o padri confcrittijiet amente; prima, percbe mifouuie- 
ne come in tutta la mia uita non ho mai offefo alcuno della I{ep. & fon certo , 
che a IP httomo ilquale non nuoce a gli huomini in quefta vita,i Dei nò gli mio 
cerano nell’altra. Secondariamente io morocon allegrczZ4,uedÒdocome f\o- 
ma fi duole, che io perda lauita,perchemalc auuenturato è colui , lacui vita 
tutti piangono, & della cui morte fi ridono molti. Terzo io moro con allegre Z 
Za, ricordandomi che in fefiant’atmi , ch’io fono flato in Hfimajemprc mi fono 
affaticato di giouare alla f{ epub.percbe i giufti Dei tn’hann o detto , che nòfe 
gue morte con trauaglioje non doue è fiata una uita fenza frutto . Il quarto 
è, eh’ io moro lietamente, non tato per lo gioii ameto , che fempre ho fatto agli 
huomini, quanto per la feruitù,c’ho fatta uerfo i Dei, perche mirando in qiian 
to inutili cofc fiondiamo la una , potiamo dire, che fiamo uiuuti quel tempo , 
ilquale habbiamo fpefo a feruire a i Dei . Ma lafciando ftare di quello, chc^t 
tocca alla mia per fona , uoglio ,o padri con ferini , manifeftarui vn fegreto, 
che tocca alla uoftra Hcpublica , & è quefto , fiomolo noflro padre fondò 

Hpma, 
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3 \pma , T^uma 'Pompilio riz%ò l'alto Capitolio , *sfnco Martio la cerchiò di f 
mura, ' Bruto la liberò da tiranni , il buon Camillo cacciò di quella i Franccft , Rum* . 
€ 2 T Quinto Cincinato aumentò il fuo regno . "Perciò io la lafcio copiofade i dei 
i quali meglio guarderano Roma, che i muri, o gli buoni ini, per che alfine più 
■vale il fhuore di un dio , che la forga\di tutti gli b uomini . Quando ió^enni Jj,![' uo u r a j‘ 
4 Roma,era una confusione à vedere Roma tanto povera de dei , che ne hauca più , thè le 
fé nò cinque ,cioè, Gioite Marte , Giano, Eirecinta ,£ 3 la dea Vcfla.Ma bora non huomi.u.* 11 
è co fi , augi rimane à ciafcuno vn dio fegnalato , per chegli è cofa ingii.fi , 
che l'erario fia pieno di teforo , & i tempif privati di Dei . Si come vi fono 
*80000. famiglie, co fi ree atcui à gran uentura,ch’io vi lafcio.z8oooo.Dei, 

€3 vi / congiuro , ò Rimani, per effi Dei, che fi contenti ciafcuno del fuo dio di Gr » mj « e - 
cafa,<& nò fi vogli appropriare i dei della Rcpublica,percbe è colpeuole ver- r.*»! T ** 
fo i Dei,et odiofo a gli buomini colui, che fi appropria quello , che è commune 
è molti . Quefiofarà l’ordine, che ofieruarcte con i Dei,fe non volete errare i 
feruirgli.Glièdafapere, che bautte la Dea Berecinta per placare i Dei fde- 
gnatùbauctc la ‘Dea f / 'cjla,pcr moderare i deftini male aucnturati . ^tl Dio oio,,e 
djioue raccomandare te il governo della uoflra Re pub he a , (3 queflo tener ctc Sdutti *1 
per Dio fopra tutti i Dei del cielo, (3 della terra ; per chef e Gitue non mede- Dei *. 
rafie lo f degno, & l'inuidia,che effi hanno td nel cielo , effo non ballerebbe me 
moria di noi quà in terra • Degli altri Dei particolari, ch'io ui lafcio, prevale 
tiui di loro in particolare,hauendo però à mente, ò Romani, che feper alcun 
tempo uifarà contraria la fortuna, mai fia alcuno ardito à dir male de i dei , 
che egli tiene in cafa , per che m'hanno detto i dei , come bafiaua bene, che i 
dei diffimulaffeno con coloro, che non gli fer ulano, fen^a che haueffeno da per 
donare à chi gli offende uano.T^on ui ingannate con dire, che fono dei partico 
lari,& poco fauoriti,aw^i doucte fapere,che non ui è Dio tato poco filmato 
il quale non fia potente à vendicar fi di una ingiuria. 0 Romani, gli è ragione - 
noie j he tutti per auanti uiuiate lieti, & con queflo,che penfiate di rimaner Morendo re 
fecuri, riputando per cofa impoffibile,cbe fiate vinti da uoflri nimici, perche LISTref * 
voi non chiederete da nofiri vicini dei in prefi ito, aw^i effi ue ne dimanderan- 
no à uoi. Et perche non mi uederete più pare à voi, ch’io fia per morire , & à 
me pare douendo di dover cominciare à uiuere, perche me ne no à idei , i quai 
iti lafcioi dei,i i quali me ne uò. 

. N t » 

Cornei Gentili penfauano , chevn Dio non fuflc badante a defcndcrli 
dai lor nimici, & cornei Romani quando furono coni batcu- 
cidaGothi , mandarono per tucroi’impcrioa chieder 
Dei in predico. Cap. VII. 

N ' Eli' anno dalla fondatane di Roma 1 164. che crajecodo la nofira com 
putatione , l’anno 412. dall’ incarnatone di Chrifio, come dice Paola 
Mar.^iur. Tar.Trimas, 2 ? Oro- 
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Orofio nel libro fefio delle f ue biflorie del mondo, & Taolo Diacono,nel duo- 
decimo delle bvflorie Homane, i Gotbijbe altrimenti fi chiamano Gethijeco 
do H parti ano, fecondo altri < fetali ,z4 fecondo altri Ma fngcti, furono caccia- 
quLo°ue l 1 ‘ del lor pae feda gli Hunni , (4 vennero in Italia a cenare nuoue ftantie,oue 
nirono in potcfleno baoitare, di cdificarui cafc. In quei tempi era Imperatore di ({orna 
iuiu. ralente, buomo poco ualorofo nelle arme , (4 di cattiui co fiumi , perche egli 
eri della Setta jl rriana . Veniuano per Rè de (fot hi due homini f amo fi Ran- 
lUndjgii r dagiUfmo, (4 A Urico; Rpldagatfmo, che era il prencipale,haucaV animo ge 
mo& Ali tile £4 l'ingegno acuto. kgli hauca feco non meno di ducentomila Gotbi,(4 ef- 
dl fo con quei , (4 quei tutti con lui fece voto di fpargere tanto f angue , quanto 
potefìeno de Romani , (4 offerirlo a i lor Dei ; perche cofiumauano i Barbari , 
c'baucndo fornito di rouinare il lor nimico , vagellano co'l fango e di quello i 
lor Dei, che erano nel tempio . Venuta lanuoua, come vcniuaquelcrndcle ti 
ranno, con animo non (olamentedi abbatter Roma , ma di annullare di manie 
ra il nome Ro mano , che non fi udifle piu nominare , tutti i popoli d’f calia fi 
sbigottirono, & tutti i valorofi,(4 gagliardi caualtieri l' accordarono di riti- 
rarli in Roma , & ini morire a difefa della libertà, perche era tra Romani vn 
Coflumc cofl urne inuiohbile, che quando armauano vncaualltero, lo face nano giurare 
itd-uri^'ì. di ojferuare tre cofeda prima egli giurami di [pendere tuttiigiorni difiia vi- 
uihcr Ro f a alla guerra, la feconda, che nè per pouertà,nè per riccbcRX* , nè per altra 
cofa pigliarcbbe foldo ,fe non a difefa di Roma . La terga, che più tofìo eleg- 
gerebbe di morire libero,cbc uiucr prigione, poi che tutti i Romantiche erano 
fparft per ij calia ,/i riduficno a Roma, <? difpofcro di mandare meffì con let- 
tere non follmente ai loro [oggetti, ma a tutti i loro confederatici tenore del 
la lettera era tale- 


' Vna lettera mandata dal Senato a tutti i foggettial Romano 

Imperio. Cap. Vili. 

I L Sacro Senato , & tuttofi popolo Romano , a i fuoi fedeli foggetti ,(4ca- 
uffimi confederati, de fiderà f alate » & dimanda da i Dei la tintoria d e fuoi 
nemici • La u aneti de tempi > la nofira pocadiligcntia, la tripla forte del 
incòltiti* goffro deflino , ne ha ridotto tal tempo , che là , doue Roma conqutflaua , & 
a* li por yeggcua i regni cflcrni, bora uengono a conquiflarla , & rouinarla, buomini 
da noi uinti,di maniera che i Barbari, quai folcuamo tenere per febiaui , giu- 
rano fieramente , ch'hanno da effer noflri fignori, Pappiate , come tutta quel- 
la gente barbara ba confpirato contra la nofira madre Roma , & effi co'l lo- 
ro Rè,han finto noto di offerire tutto'l f angue de Romani a i loro Dei ne'tcm - 
pij , & potrebbe c fiere , ebe uedutaftlalorofuperbia , & la nofira innocen- 
t ia, la fortuna altramente difponga - Tercheglt è regola generale, che delirio 
guerra , la quale fi comincia con maluaggità > (4 [tfegue con arroganti a, gli è 

. impoffi- 
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imponibile ,ch e alcun Vrencipe ne ottenga vittoria, esfnoi i parato, che quan ***“ ** 
turni u e la loro venuta fia ingiufta , & che la caufa nojlra fiagmftiffima , non- f ni "aule!*' 
dimeno che non fi debba recare di v fare ogni diligentia per re fi fi ere a quefta 
gente Harbara,percbe fpefte volte fi perde per pigri tia quello, che s’è guada- 
gnato con giuflitia . Adunque per rimediare a queflo male futuro, in quefìo 
f acro Senato s’è proueduto circa le cofe f eguenti , ma volendole cÒdurrc ad cf- 
f etto, gli fk meftiero del voflro fauore, & foccorfo . "Prima h abbiamo deter Dco,rf r# * 
tninato dirajfettare con ogni prefle^a ifoffi , le mura , & le porte, & iui ar- dcli'/gu*. 
marei noftri indegni di follecitudme,ma per qucfto,£4 per altri bifogni dettai n ' 
guerra è ncceffario haucr denari, effendoui manifejlo , come non fi può far Imo 
na guerra, ouefoprabondano i nimici,& mancano i denari . Secondariamente 
babbiamo proueduto,che tutti ifoldatt, c'kanno giurato alla mi’itia Rimana, 
vengano a por fi in t{oma . Ter ciò babbiamo mandato comandamento a tutti 
quei foldati, che fono da cinquanta anni in giù, & da venti in sù, che vengano 
anoi perche nelle buone guerre vi fa meftiero d'buomini antichi per configlia 
re,& de giouani, perche vfino laforga.Tergo babbiamo ordinato, che fi pro- 
uegga alla città almeno per due anni. Ter ciò vi preghiamole ci mandate. s 
del vino la decima parte, delle carni la quinta parte & del pane la tcr^a , per 
eh’ babbiamo giurato di morire, non già che vogliamo morire di fame , coniti» 
paurofi,angi combattendo nel campo come Romani. Quarto babbiamo deter- 
minato,cbe vcnedoci ad afjalire Barbari non cono fiuti, conduciamo cantra di 
loro a orna Dei efterni, perche comefapete dopo'lgran Conflantino ftnadho 
raftamo tanto poueri de Dei , thè babbiamo folamente il Dio de Cbriftiani , aoTò^ìii 
Cofiui preghiamo,che non ui (piaccia in tale noflra neceffità di foccorrcrci con *.•«*** de 
i uoftri Dei , poi che non Pappiamo [etra tutti ì Dei ui fia Dio alcuno tanto po~ De ‘* 
teme, che egltfolo poffa defendere il popolo Romano. Toi c'harremo ben for- 
tificata la muraglia,condotto adornai giouani bellico ft, fo mito le cafe di uec 
touaglia, proueduto de denari nell’err ario, afiet tati gli ingegni a i fuoi luoghi , 

<3r / opra tutto haucnJe ripieni i tempii de Dei [ periamo ne i noftri Dei c’bar- 
temo uittoriade noftri nemici,perchecombatendo con gli buommi,& non con r Rmmì 
trai Dei ,fcmpre t’ha da (per are la uittoria,non ft trouando h uomini tanto po- 
tenti, che non poftono effer uinti da altri huomini . State farri &c. Toi che fu m"d, cM 
mandato quefta lettera per tutti i confini del flato Ramano fernet affrettarci ***• 
nfpofla , iHomani pubicamente beflemiattano il nome di Chrifto , &met - 

tettano Idoli, peri tempii facendo cerimonie de (jcntili,& peggio del tutto t- ■ 

ra,chediceuano publtcamcntc^ome [{orna non mai t banca ueduta molcfta- 
tadatirannifenon dopò chei popoli erano Cbriftiani , & finche non tornaua- 
no tutti i Dei in Roma, quella città non mai flarebbe ficura, perche i Dei f de- 
gnati , poi chegl'baueano cacciati di Hpma , ui condiscano quei Barbari per 
Mendicare la loro ingiù rut-j.bda la diurna prouidentta,che non da tuo co a tot 

2* % te 


: I .1 I B \ 0 

* Quelle cofc bielle quali la maluagità bumana esercitale fu e forfè , primi 

e he r in forf afferò la muraglia,^- che tornaffero con rifpefla i tn< fiagg : ,nè che 
enttaffenoin fornai 'Dei efterni.l{adagailmo ì l{c de Gvtbi , con din e nto militi 
Barbari ftnfa ff ergere il jangue de Cbrifltani, giorno ne i monti Vefulani,iui 
di fame, di Jet e , & di pietre , che piouenano dal cielo perdi tutto l’cf sereno, , 
eh ri do c C ^ Je n ° n ne rima f e v, ‘° vll{ o y & egli fu prefoyG' decapitato in Hpma.Et qucfto 
iddio ormi fece la fapientia eterna, acciò che corti prendeffino i Romani, come Chrifto ve- 
pouncc . racc pj 0 j e (. bnfiiani,non ha bifogno de Dei eflerni per defendere i fuoi ferui. 


Del Dio ucro,5c della debolezza dei vani Dei, Sedi molte cole ma* 
rauigliofe, lcquai fece Dio nella legge vecchia pet ino- 
ltrare la luadiuinapotentia. Cap. IX. 

vitti de i n^offaigitorantia , ò cfìinatione non mai vdita , ò giuditìj da Dio inferii - 
Dei di ge o \^/tabiliycbe quei Gentili battendo il ‘Dio vero , cercauano fai fi Dei ; teneri 
,,il- doli Dio proprio, cercauano Dei in prefi ito , hauendo il Dio di verità, 
cercau ano Dei d' inganni, (3 è peggio, chea quel Dio il quale creò il cielo, eia 
terra (3 poterà folo guardar Roma, penfauano ebefuffe ncceffario di dare al- 
tri Dei m compagnia. V engano bora tutti i Dei da vna parte , & io vi verrò 
co'l vero Dio datl'altra , & contraponiamo Virnprefc di tutti i fai fi Dei alla 
minore del nvfiro vero Dio , & veder anno molro chiaramente la loto falfità , 
& la noflra verità, perche la lingua, che parla di Dio, nò può intopparfi in u- 
na mentita, & quclla,che parla degli idoli, non pctràtyomf e fiamma verità. 
.j ^fe fi reputa gran cofa, che Dio b abbia creato'l mondo con la [uà potenti a ,fi 

tenga per minor imprefa il corife t uarlo , (3 gcuetnarlo con la fua fapientia , 
perche molte cofc fi fanno in vn momento,^ con empitole quai bino bifogno 
di lungo tempo per confet uarfi , Dimando ancoratimi dei de geni ili banfat 
to quello ,cbe fece il Dio nofiro,come farebbe a dire, che egli fece fiate nell'or 
ca pacificamente il leone co’l pardo , il lupo coni’ Agnello, l’orfo con la vac- 
. - ca, la tigre co’l cocodrilio, il cau allo con lacauctla , il cane co'l gatto , (3 la 

' volpexon le galline ,i cani con le lepri , (3 cofi d’altri animali, trai quali 
l’inimicitiai maggiore , che d'buomin: con buommi , perche 1‘ inimicitia.tr a 
gli buomini nafee dama' uagità , ma quella de gli animali nafee da natura. 
Dimando ancora qual Dio fé non era il vero Dio , farebbe fiato fi potente , 
i premi che in vn & ior ”° haucfsc fommerfo tutti gli buomini, tutte le donne , & tutti 
furono ca- gli animali fi che quanti ne erano per tutto’ Innondo , pericolarono nel dilu- 
fc‘ Udi uio, eccetto otto. Et cotalftraggefifece con ordine del diurno giudicio,pcrr 
che i loro grauiffìmi peccati lo meritauano , perciò che Iddio non mai 
ci manda qualche notabile caftigo , fe prima non procedono molti noto- 
ri^ peccati. Efgqucfl’ imprefa è riputata grande , voglio , che vn altra 
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fta tenuta per maggiore .Et è da fapere,chefe Dio dimofirò la fua rigonfi 
giuflitia nel dare il caftigo , [abito manifeflò la fua potentia , & clementi *-> 
nel dare il rimedio: perche in quelli otto buomtni,che erano sì pochi t moltìpli 
cò l’h umana generatane, & furono popolati molti gran regni, del che fi po- 
, tiamo fitrgran marauiglia , perchefecondo ^irifiotile, le coje grandi ageuol- 
mentc,fi disfanno, ma poi con gran difficultà fi rifiorano 'Dimando ancor as , 
qual Dio de Gentili fta fiato tanto potente , come il 'Dio degli Ebrei in quel- 
l'antico ,& ricco regno degli Egittij.Cjlièda [opere, come egli, quando rolfe, ti, che fece 
& quando gli piacque, fece fanguinoft fiumiiguaflò le carni, ofcurò l'aria , de- 
Jlòle gen^alejeccò le acque, uccifei primigeniti fofcurò il Sole,& fece cofc_> 
mirabili in Canaam,& imprefe fpaucnteuoli nel mar roffo;finalmentecoman 
dà À i vini mari,che inueflijfero il Prencipe, i fuoi Sgittij, & che lafciaffe- 
no poffare per lo afciuttogli Ebrei . Se alcuno de i fui fi Dei hauefje fatto una-* 
di quefte cof e, far ebbe gran marauiglia; ma poi che iba fatto il Dio vero non 
i da marauigliarfi, perche tutte quefte cofefquanto fi ftcndr il r.oftro pocogiu Potè** dei 
cheto) fono molto grandi :ma bauendq riguardo à quanto fi può ftendere la di - uero Dl0- 
uina potentia, fono picciole, perche douc il Dio ucro mette la mano,non è b uo- 
mo tanto potente, uè animale tanto [eroe e, nè cielo sì alto, nè mare tato profÒ- 
do,che non gli fita molto inferiore, perche sì come egli ha datto alle ccfe l’effe- 
re, co fi gli leua lefor^e. Dimando ancor a,quai Dei di Gentili (ancor che tutti 
fi vmfjcro inficme) fono potenti ad recidere un' h uomo, fi come il Dio vero , il 
quale nel tempo del Re Sedechiain una notte vccife cento ottantamila del 
1 campo degli Egittij , nimici degli Ebrei , i quai d quel tempo dormiuano . Et 

I veramente in queflo cafo Dio iufegnò a i gran fignori, quanto poco gli giouano 

i grandi e fletetti, i molti denari, ne i prudenti ingegni nelle cofe della guerra. j, R ou ini ^ 
i quando Dio per loro dementi ha determinato altramente , perche finalmente Egitti) *t 

iltrouar le guerre procede de maluaggità humana,ma la uittoria di quelle sedécchu! 
depende dalla diurna uolontà. Medefimamente dimando, qual Dio de Gentili 
fece quello,che vediamo bautr fattoti noflro Dio, ilquale f aggiogò al molto 
famofo capitan Giofuètrentadue Re,& regni, a i quali tolfe non Jolamcnte le 
tene, ma la vita ancora, facendo in pe^i i trifli Re, & diuidtndo i mi feri re- 
gni tra le dodici tribù. Quefli regni anticamete erano flati degli antichi Ebrei 
(5 era piu di due mille anni,ch' èrano Siati tiranneggiati,ma volfe fddio, che 
per mano di Giofuèfufleno reSìituiti . Et fe Dio gli prolongò molto il tempo, Giofue fo* 
quefto era, perche gli haueadadare piùgraue fupplicio, & quantunque fuf- Uè. 80 J> ‘ 
feno paffati molti anni , non perciò egli fe n'era f cordato , perche i Trencipi fi 
/ cordano di molte tirannie , & tur tatua il f angue fparfo da quelli pafia auantì 
la diurna giuftttÙL -> . Dimando ancora, fe tutti i Dei antichi poterono di fen- 
dere ilor Re , & i regni dalle mani de ilor nemici , non fi debbe crede- 
re , che potendo non hauc fieno uoluto , poi che non meno pi rdeuano i Dei, 
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perdendo i lor tempi], che perde fieno gli b uomini à perderei {noi regni, & ri- 
putauanogli antichi maggior danno la perdita di vn tempio {auto, che fi per- 
dere vn popolo generofo.P odiamo, che i Dei de T roiani non li puotero difen 
«U Tro' ^ cre da ({reci, augi i Dei,& gli buomini;& gli huomini,& i Dei, vennero i 
iini. r ' Cartagine, & d'indi in Cicilia, di là nel Latio,dal Latioà Laureto, Ci da Lau - . 
tento à Roma.St cofi ucrgognati, & fuggttiuijc n'andarono ntofirando , che 
non meno erano fiati vinti i Dei de T roiani, dai Dei de ({reci , che i capitani 
di T roia erano fiati uinti da tjuei di Grecia , la qual cofa è molto difficile d.%^ 
credere à coloro,che penfano,cbe ni filano Dei, perche il ucro Dio non folami» 
te non hà da temere, nè f uggire, angi bà da far fi temer e, & amare ;d quello , 
che diciamo di vno , lo potiamo dire degli altri . Gli è da fapere, come tuttii 
Deibaucano regni & tempi], doue erano adorati, & Jeruiti, nondimeno uedia 
tno,cbe vn regno rouinò l'altro,comcfi vede negli Ebrei,cbe furono fignoreg 
& att d* r Pn flani i i 'Perfiani da Medi,i Medi da-» 

<U Cechi. Greci, Greci, da africani, -Africani da Rimani, Rimani da Gotbi , & Gotbi 
da Mori, fi che non è fiato regno, ò natioue, laquale nonfuffe ad altro regno, ò 
. natione fignorcggiata.T^o poti ano negare tutti gli fcrittori, i quai con le prò 
prie finlture hanno aggrandito i lor Dei,& i fuoi riti, che i Dei,& i lor ado- 
ratori gli adoratori con i Dei finalmente non filano uenuti al fine, ma chela 
fola religione Cbrifiiana non mai baurà fine , perche rjfia è fondata f opra di 
quello, che non bà principio, ne fine. Vna di quelle cofi, che aiutano il cor mio 
chjj a & e Q er pi* confirmato nella fede Clmfliana,è il veder e, come dopò ebe fu fon 
. data la chiefia, i Re, CS i regni piu potenti le fono fiati rumici , Cf i poveri , CS 
deboli, 1‘ hanno difeja . Ogloriofa cbiefa militante, la quale rionfii bora altro , 
che oro nella feccia, rof a tra le ffinefil grano tra le paglie, midolla tra le offa, 
perla tra le conche mar ine, anima fama in carne putrida , unica fenice nella-, 
gabia,naue trà le fiere onde ingolfatala quale, quanto più è combattuta, r au- 
to più fi mofir a gagliarda, perche la cbiefa non mai dimofira la fua potentia , 
fi non quando è dajaiti nemici 1 1 imbattuta - \on è regno tanto picciolo, ne hno 
tno fi mal favorito, che quando altri lo per figli itane, non fia da pareti, da ami 
ct,ò da altri difenfiri fhuorito, (5 aiutato, tal che molte uoltc, chi peni ano di 
fituggere altri, Jorio deflrutti, & chi peni ano di bau ere altri per amici ,fc li 
trovano inimiciffìtni;& queflouon procede finga gran fegreto di Dio, perche 
' * fi Dio colera i cattiui,che fiano cattiui per qualche tempo, egli no perciò vuo 
le [oport are, che un cattino multi gli altri almalfàrc . IValefhni nonbebbe- 
ro per nemici principali, fi non i Caldei, i Caldei « li ldumei,gli ldumei,gli -Af 
fin], gli -Affini 1 Tcrfiiani , i Ver filoni gli tsfrgiut, gli -Arginigli -A tenie fi, gli 
t?Ì'i ÌCÌ Re eterne fii Lacedemoni, i Lacedemoni i Sidoni],ei Sidonif i Rodioti, i Rodioti 
-ai. e ’ gli Sci ti, gli Burnii, gli H unni gli -Alani, gli -A latti, gli Planiti Sueui, i Sueuii 

y andati, i V ondali i V oleari, t P oleari i Sardi,i Sardi gli -Africani, gli Affi 
■ ioni 


I 


*? \ i u o:- i» 

tatti i l{pm ani, iHpmanìi Daci,i Daci i Gothi, r Gothi fi francefili Tracefi gli 
Spalinoli , i Spaglinoli i Mori . Di tutti quefii regni vnofolo ha perfegttitato 
l'aCtTO,& no tutti vno, ma la Janta chiefa da tutti quefii regni è Hata perfegui 
tata, battendo foto Chrifto per fàutore,& difenfore.percbe le cofc lequai/Dio 
fi piglia a difendere , quantunque fc gli contraponefic tutto'l mondo, gli -è im - 
poffibile,cbc al fine corrano pericolo alcuno . 


Come non vie più, che vno vero Dio,& che bene aucturato èqucl regno 
che ha il Prencipe Chrifìiano,& come i gelili affermano, che i buo 
ni Précipi dopò la morte fi murauano in De i , de i catriui poi 
ch’erano morti , diuen tauano demoni , Se quello proua 
, l'authorecon molti antichi cfl'empi . Cap. X. 

Q uantunque la communc opinione dei popoli fia fiata , che vi fu (fieno 
molti Deiytuttauia lacomnmne f cola de Filofofi tcneua , che vifufie vn 
Dio foto, il quale alcuni chiamano Gioite, & perche lo propongo a tutti i Dei , 
altri lo chiamano prima intelligentia , perc’bauea creato i cieli, altri lo chia- 
mano prima caufia,percbefu principio ai tutte le cofe.Di quefi’opinione pare, 
che fitffe tsf rifiatile nel duodecimo della (uà Metafifitca, quando dijfe.Tuttc^ tire* v a 
le cofefuperiori , & inferiori uogliono effier bene ordinate , & molte cofie affai Dl °* 
meglio fono ordinate ad arbitrio di vno, che di molti, & vn folo "Prencipe di fu 
bito le ordina.*^ arco Marrone ne i libri de la tJVCifiica T eologia,& T itllio 
nel libro della Tintura de i Dei , quantunque f affieno Gentili, & cultori dei 
tempij , nondimeno fi pigliano a giuoco de i Gentili , i quali pofero, & crederò 
rio dibatter più Dci,& che Sfarle, «^fercurio, & Gioue,& tuttalaturma 
de Dci,cbe mettono i genti li, furono huomini mortali, conte noi . *J\ta perche 
non cono fecuano , che vi fufieno •Angeli buoni , nècattiui, nèfapcuanofc vi che gii M. 
era paradifo , perguidardonar i buoni, nè inferno per cafligare i cattiui , pre- £ , 
fero tale opinione , che tutti i buoni huomini dopò morte fi mutafleno in ‘Dei, 
tutti i cattiui in demoni.Ma non cflendo còtenti di q ite fi' inganno, il demonio 
li condufic a tale, che penfauano , che potere effere vn Dio, oitero vn demonio , 
fujjcin potere del Senato Temano , perciò quando vn' Imperatore moria a-, 
in Homa , Veglierà amato dal Senato , fubito lo anno iter aitano tra i Dei , 

& s’egli monna in disgrafia del Senato , lo dannauano tra i demoni . Et per 
che non fi creda alte noftre femplici parole , fe non lo prouiamo con lefcritture mo F *,^ !i ^ 
Herodiano dice , che Tauftina , figliuola di • Antonio Pio ; moglie di t^Carco w^rco au 
•Aurelio, i quali furono vn dopò C altro Imperatori ,& in verità, di quelli, che u pc/oe*! . 
precedettero, e che fucceffero ad efii , pochi furono cofi buoni , &niunàinio 
parere migliori, fu pofta per ma Dea , & fuo padre per vn Dio . Vi mperato- 
re,c’ha da Inficiare di fe ppetua memoria,debbe battere cinque conditioni , che 
fta di chiara vita, dritto nella giuflitia,auuenturato nelle ai ne, dotto nelle li 
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fcientie, fi ben veduto dalle fue proufruie , tut te lequai virtù furono in quffli 
* *Fauttt ^ ue ^ m P eratori ecccllentijjimi . L’Imperatrice Fauftina fu di efiremq bcltàf 
■*. la quale è tanto lodata da gli lcrittori,cbe dice nano, come non era poffibilc^>i 

che effafufie tanto bella t fe < ‘Dei non haueflcno poflo in lei qualche cofa ditti-, 
na-f. Et con queflo fi dice, ant'i fi mette in dubbio, qual fu fie in lei maggiorerò , 
la beltà della fua fàccia, ò la dishonefià della fua ulta, perche con la beltà fr>a 
uentaua chi la mirauano,& con la dishonefià fc aride tisana quei, che la cono- 
fceuano. Voi che V Imperatore Marco Aurelio vinfe,CÌ trionfò de iVarti,an 
pau?t?na f * dando a vi fu are le prou inde di *Afia,nel monte T auro, la bella Fauftina dafc 
br e calda in quattro dì morì, & imbalfematafu portata a {{orna, Ci per efìer 
fiata figliuola di cofì buon padre, & moglie d’Jmperator tanto amato, fu tra 
"Dei annonerata, come fe fi diceffe. Fauftina è pofianel numero de l 'Dci.^Ca 
perche era Hata di vita tanto diffidata, l’Imperatore, che non bauca pcnfato » 
che gli face fieno tanto h onore, quando la viddcdal Senato deificata, ne Irebbe 
tanto piacere, che non mai fornì a renderne grafie al Senato, Ci veramente 
quel beneficio ha da efler tenuto caro , ilquale fi ticeuefcnga fperan^a di ha - 
lami??"* utrlo. viuenne il contrario nella morte di T iberio, ter^o lmperator {{ornano, 
imperato ^ ^ ua ^ c * Kpntani non folamentc ucci (ero , ma appreffo lo flr affinarono per Ic^j 
re. fi rad e . ifaccrdoti di tutti i tcrnpij fi vnirouo infume , Ci pregauauo i Dei pu- 
bicamente , che non lo accett afiero con toro , dipoi pi egauano le fune dell’ in - 
fcrnoycbe grauementt lo tormentaffeno,dicendo y chc il tiranno, ilqual ut uè do 
abhoriua la compagnia dei i buoni, nella morte douea pcrgiuflitia h abitar e co 
le furie infernali. Ma lafciando l'opinione del popolo ro^o, ilquale amicami 
te non venne in eognitione del Dio vero, & accettando l'opinione di jt rifi ot i - 
° P cicero le, che mette vna prima caufa, l’opinione de Stoici , che riceueno la prima in- 
ne rf'vn (• telligoitia,& l’opinione di Cicerone , ilquale [otto colore di Gioue non metter 
A)10 ' altro 'Dio,fe non quello foto, dico & confefio con la religione Cbnftiana,chc^> 

non vi è altro che vn folo Dio , Creatore del cielo , & della ferra, della cui cc- 
ceUentia,pote>iria,Macflà,& gloria, poco ne può effimere la lingua noflra-j. 
Terche non può’l noftro ingegno intendere le cofe diurne : nè il nofiro iute II et- 
to difcerneì\e,nè la noflramemoria comprenderle, & molto meno la nofinta 
lingua eff rimerie . I 'Prencipi,cgli altri dcuono credere di ‘Dio quefio, che e- 
ìowmo* b! vn ( ommo bene, vn immortai benc,vn bene incommutabile, incori ut ti- 

ac. bile,immenfo, & onnipotentc,percbe tutta la potentia humana è vn giuoco ri 
fretto alla diurna.' Dico, che il Creatore è il folo fommo bene, perche fe la crea- 
tura ha qualche bene, quello non è fommo bene. Et fc l’huomofarà comparano 
ne del bene, che egli pojfede con le calamità,& mi ferie, che lo combatteno,fen 
comparatone trouerà,cbe maggiore è il male, eh e lofegue,che il bene, che 
Iddio ì in lo accompagna . <JWedefimamentc Dio è immortale ab eterno, ilquale fi co- 
aaruic. pie non bebbe principio, co fi flou haurà fitte : ma il contrario è nel mifero h uo- 
mo 
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mo ,ìlqu ale fi come alcuni V hanno veduto nafeere, co fi alcuni lo vedemmo 
tire perche altro non è il nafeer de i fanciulli, eh’ ordinare lafepoltura a i vcc- ord^uj* 
chi . Item foto Dto è incorruttibile , il quale nella fu a effentia non patijce tor- * 

rottione,ò diminuitone, ma gli buommi mortali patifeono corrottion nclC ani - 
ina peri vitif, & nel corpo per i vermi , perche non è buomo tanto priuilegia- 
to , che il fuo corpo non fia (oggetto a corromperfi, & l’anima fua a /alitar fi, ò 
perderfi. Item foto Dio è immutabile, & è da creder, che fé Dio tal' bora mu- 
ta l’opera fua, che eg li perciò non muta l'eterno con figlio, ma fi vede il cantra 
rio ne gli buommi, perche qualche volta cominciano vna itnpr e facon granita, 
ma poi mutando conftglio,al miglior tipo con leggeremo la la/ciano. Medefi- 
mamente dico,che f I)io è incomprenfibtle,la cui tJWac/l à nò fi può cono/ tei e, 
ni la fua fapientia fi può intendere, & vediamo il conti ario nella fapicntia hu sipìnru 
mana,pcbe non èhuomo tanto di profonda fapientia,che vn'altr’ buomo in al- £ è 
tro tipo non [appio, quàto fa colui. Iti /olo Dio è onnipotente, perch’egli ha po 
tere non tato Jopra vini, ma etiandio / opra morti, non filo fiora i buoni, ma an 
coro ( òpra i cattiui , perche l’ buomo , il quale non lo Jentira propitio per dar- 
gli glorialo ba da fentire [degnato, per riccuer la pena-» 0 Vrcncipi di quefto 
mondo, gli è cofa giu/la, che riconofciatc il vafj'allaggio al "Prenci pe del Cielo à * 

& della terra.Terche al fine per lamolta forgavoflra, per le molte riccheg^ 

: ge,& per lo vcflrograu potere, non valete niente, non poffedete co/a alcun*-** 
riè hauete alcun poter c-^-'bfon è bora Trencipe nel mondo, che non po/la meno 
di quanto egli brama,di potere, & che non brami batter più di quello , ebepo f- 
[cdeSPotche quanto ho /opra detto è verità,veggano i Prencipi,& grà figno 
ricamo gli è ragioneuolc,chesì come il mondo è fiato creato per vno, checofi 
tutte le creature de nono adorare vn [olo, perche fi come vn ‘Prencipenon con- 
/ente,che vn* altro fischiami Trencipe nel /uo regno, lofi non vuole Iddio* che-* 
fi adori altro Dio,cbe lui nel mondo. Fu gran beneficio, che il padre ci creajfcj Amo» di 
finga che noi lo prega/fimo, che il figliuolo ci ricompcrafle finga effire aiuta- fchJfulu 
t» da alcuno , & fopra tutto in farci Cbrifi tatti, & donarci lofpirito Santo, il ni. 
quale non meritiamo, perche ogni mfira firuitù, che facciamo a'Dio,noii può • 1 

pagar’il minore beneficio , che ci fa Iddio , debbon molto pregiare i Vrcncipi *■ 

vn tal douo,che Dio gli habbia fatto buommi, & non beflie,& molto più deuo •' 

no più ttimarc,che gli habbia fatto fignori,non firui, & finga compar at ione 
deuono più /limare, che gli b abbia fatto Cbnfliani , non *J\Cori,ni Geutili,per 
che poco gli giouarebbe bauer Setro,c K e gno per dannar fi , & non conofcerc -*• 

Infanta Chu fi, fuori della quale ninno fi puòJaluarcsO diurna bontà, quanti 
pagani fino, i qnaifitu haueffi eletto nella tua Chicfi,fircbbono migliori che 
io , & s'iofuffi fiato pagano , f arti peggior che effi , bai lafciato quei , chi ti 
firuiriano , Ó fcielto me, che ti offendo . T u Signore fai quello, ebe fai là,& 
io nomò quello, che dico qua , perche ftamo obligati a laudare le opere di- 
urne, 
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nìmt,& nS babbiamo liccntia di biafmarle.Gli Irrigatori, ££ Re Vagarti, che 
furono buoni, e virtuofi,come vene fono flati molti, (fuàto meno hanno riceuu 
to, quando fari tempo di rendere ragione, tanto manco bau tramo da {caricar' 
ft,& p il cifrario a i 'Prenci pi cattiui Cbrifliani, quanto più benefici j haucri- 
no hauuto a mi fura colma, tato nell’ eterna fiamma batterono maggior pena,f . 
che fecondo l'ingratitudine da loro vfatapglihauuti benefici in q fio mòdo, fa 
ràgrdde la pena,cbe gli farà data nell'inferno. I Prencipi, (che fono b nomini 
**«£ r i 3 pren r*tionali,fon tenuti a fare molte cofe,mafono più tenuti, p tfìer Cbrifliani, & 
cipe inche altri ancoramolto più, pche fono potenti, & pofli incoft alto flato: (che lave- 
coni! /le. ra graderà noncòfiflein pofkdcr molto, ma neWefìcrdi grò. valor e. 'Da mio 
albero Picciolo non fi ricerca altro ,fe non ch'egli renda il frutto al fuo tipo ma 
■ dall'albero alto,generofo,& poderofo,fi affette, ch'egli fidenti gii alberi debi 

• li, fncciaombraa gli fianchi, dia il frutto agli affamati, & che fi matengacò 

tra i venti importuni, pere bei Vrencipi virtuofi hanno da effcr'vn' ombra per 
riflorare tutti i buoni, che fono fianchi : lacbicfacinuitaa far molte cofe, & 
la confricala ci rimorde che ci guardiamo da molte . Perciò fe mi promettono 
™°cu>ren ‘ "Prencipi che faranno folamemeduecofe , ciocche f arano fedeli alla legge di 
cipe ciui. c Dio,la quale adorano, Ci che no vfcranotirSniacdtrai popoli ,i quali gouer- 
«uno. nano fj n ‘ a( i bora gli prometto lagloria,e la beatitudine,la qual bramano, pchc 

folamente quel Vrencipe muore fteuro , il quale muore in carità di Chriflo , &• 
ha viuuto nell’ amor del proffttno.l Prenci pi, Ci gru ftgnori,cbc fi prefumono 
di efler bu oni Cbrifliani, deuono tffer molto vigilanti, acciò che tutte le cofcfi 
facciano al fcruitiodi 'Dio, fi comincino in r Dio,fifeguifcanoi T>io,e fi finisca- 
no in Dio:& fe debbono ragghiare in queflo,gli fo a fapere,che nelle cofe,che 
. t’appa rttngonoad inalbare la fede, fi debbono deflare di maniera, clic tutti li 
ceno fi ano difpofli a morire per ladifefadclla fede : perche fe il Vrencipe crede 
che fta nell'altra vita referuatoil premio coutncuole a buoni, & a cattiui, nò 
è poffibite,cbeegli non amendilafua vita,CJ gouerni lafua Republica.S'a per 
cola cerca,chc i Prenctpi, i quali non temono Dio non pan ano effer augurati 
e ! ahi*! effigi loro regni. perchè la felicità e calamità de i regni, non confifle in quelle 
«le i regni che i Re ò i regni opcrano,ma da quello, che i Refi i regni meritano . Viue in_. 
Me.' COD ‘ gran pencolo il regno, & il Rc,ilqualeècattiuo Chrtfliano, & ben' autntur ci- 
ta, efecura è quella Re p. nella quale il fuo Vrencipe ha buona confcientia,per 
che Chuomo di buona confi ientia non puòfhrc trifla opera nella Republica. 

De molti Dei , c’haueanoi gentili , e dclPcificio , c’haueano quei 
Dei,& come lì vcndicauanodi quei Dei, chenonfàceua 
noia loro volontà ,& come vi erano venti Dei 
eletti, & infiniti icomnmni. Cap. X 1. 

A ncoraché a quelli che fono di chiaro giu die io, le opere di Dio per fc me 
defime fono grandi , finga fkr ne comparai ione altre , ma perche me- 
glio 
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j g/w /I conofcail bianco dal nero contrapofto , voglio per fatisfare i curiofh 
, narrare qiià una frotta di 'Dei fhlfi , acciò che perla lor dapocagiue veggano 

chiaramente i Trencipi, quando hanno da fi mare il vero Dio . Gli è dafapere 
, che i pagani b attenuo molte forte de Dei , ma maggiori erano quelli , che cffi 
, chiamanano Dei S eletti, cioè [opra eletti, ilcbe fignificaua Dei del ciclo, iquai e Jj^ 

di raro fcendcuano qui già in terra . Quefii Dei erano venti , cioè Giano , Sa- u . 
r turno, Gioite, Genio, Marcurio, ^4 pollo, Marte, Vulcano, Trottano, Solc,Or- 
co,y ibar,Tullure,C crete, Giunone, Minerua,Luna, Diana, Venere,Vcfla;gli 
, ritinti otto di quefii fon ‘ Dee ,& i dodici primi Dei ninno fi potata appropria 
rcalcuno di quefii venti Dci,mafolamente baiteano da giouare in communea 
, tutti, cioè a tutto regno,a tutta vna fuincia,ò a qualche degna città. Qua 

to al primo , è da fapere Sbancano vn dio , nomato Cane io , a qucflofaccua- 
no priegbi , fi cjferiuano doni, perche gli deffe fatti figl inoli , Ù accorti ; fi 
j s’baue fieno domandato quefto da Dio farebbe fiata dimanda ragionatole: per 
che e feudo la malungità fiumana radicata nel male,l'huomo corre gran peri- 
colo, al quale la diuina prouidentia non hà datogiudicio prudente • Manca- 
no la Dea Lucina , alla quale fi raccomandauano le donne per partorire fk- 
, Miniente , effa banca vn tempio affai grande a /{orna fuori dei muri , nella 

viafallaria, oue tutte le Bimane granide facrificauano alla lordcaLucina , De a tuci- 
I Ci iuiflauano noue dì, Ci noue notti, come dice Frontone della V enerationc^ d?ik donne 
dei Dei. Tfuma ‘Pompilio edificò queflo tempio, (3 fintilio Confalo lorouinò , g (iu »ae» 
perche vna fua figliuola effendo grauida , fece le Vigilie nouennali nel 
tempio di Lucina _ . Ma poi fu la dii gratta tale, che la gioitane partorì fitma- 
lanuntCfche morì.'Perciò Igutilio mo fio dal grande affanno, fece fecret amen- 
te ardere il tempio. Pertiche leggiamo fpefje volte, che i Gentili quando fi vc- 
' deuanoingran ftretta , fi ricomandauano a i Dei , & fe efft non li foccoreua- 
no , di fubito gli le u.ui ano i facrificif , àgli roitinauano i tempii , ò mutauano 
Dei. Parimente baueano 1 Gentili vn altio'Dio, chiamato Opis ,& quefto era ffi*. ; 

D to f oprai fanciulli, che nafceuano ; Ci fi come Lucina era Dea demadre che <iuUi. 
partoruta , co fi haueauo per ccflumc , che in tutti i none niefi , che la madre*; 
era grauida, effa portaua limagine del Dio Opis , att acato, alla cintura, et pcn 
dente fui ventre, ò cucita nella vtf.a;d quando la donna (latta per partorire, 

/a leuatricc pigliano in mano quell imaginc, & auicinandofi a nafeere il fan- 
ciullo, prima lo toccano con quell imaginc, eh e con le proprie mani.Et fe il firn 
ciullo,nafceua bene, il padre, e la madre faccuano grande honorc a quell’ido- 
lo. Ma fe il bambino nafceita morto , i parenti gittanano nel fiume limagine 
di quel Dio Opif.Haueano i Gentili vn altro Dio,che chiamali ano V aginato, 
a queflo (dcnficauanoypercbe H fanciullo nonpiangcjfe molto , e a queflo fine 
il fattoi 11 Ilo portaua pendete dal collo limagine del Dio Vagì nato, ò cucita ne pi? ngere 
i fuoi panni, perche i Gentili baueano per tnflo augurio quando il bàbiiio pian i,V ‘ lllc,ul 
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getta affai, & lo teneuano per legnale di contraria fortunaMedcfmtanuntc** 
t* virtù baueano vn* altro D io,chiamato Cuoia , CS d queflo dauano bonore, Cf facri- 
Cunaiooì° fido, d fine, chef uff e di fio fio agitar dare i bambini nelle cune : perciò i poueri 
teneuano f imagine del Dio Cunnino pendente dalle cunne, ma i ricchi fucata, 
no le cunne ricche nelle quali fhceuam f colpire molti Dei Culmini . Herodia - 
no,& Tolione nella vita di Seuero narra , ebe fiondo l’imperator Seuero nel- 
la guerra contro Francefi, la moglie fua, nomata Giulia, partorì vna figlino- 
la, Ci fu la prima, Ci che vna forclladi quefia Giulia, nomata Mefa, natia di 
Ver fio di Mefa città, mandò alla forella d Roma una canna d'*Alicorno,& di 
oro, d’intorno la quale erano molte imagini dell) io Cuninoja cunna era di tH 
to pregio, che quella dopoi per lungo tèpo flette ripofta nell’ E rario trd i pre- 
tiofii tefori, quantunque in ueritd i R omaui conferuauano tai cofe piò toflo per 
ambitionedi haucrtal memoria , che per defio della riccbexj*-’ • Haueano i 
Rumino Gentili un’altro Dio,nomato Rumino,che lignifica Dio de Fanciulli , cbelat-l 
u’ mime!* tano.Lc matrone Ramane fuccttxno d queflo molti facrificij, perche conferuaf- 
ìe ‘ fe le mammelle d i fanciulli, & le deflc buon latte per le loro creature. E tutta 

quel tempo , che lattauano , portauano la imagine di queflo Dio pendente dal 
collo final petto . Et ogni mattina prima che lattafle il fanciullo , la madre . u 
mandaua ad offerire vnacoppa di latte al Dio Ramino-, ma fe nel luoco,ouc^* 
flaua la madre, non era tempio,ejfa bagnaua con latte l' imagine di quel Dio , 
Steli ino laquale hauca feco . Haueano ancora vn’ altro Dio, ilquale cbiamauano ‘Dio 
fcà° ’uìrtò*. Stellino, che era appropriato à fanciulli , quando cornine iauano d caminare, 
queflo Dio ojfcriuano le matrone molti doni,\acciò che i/uoi figliuoli non ri 
manefleno Troppi , ò nani , & fapeffeno ben andare : perche appreflo i Romani 
i Troppi, & i nani erano tanto vituperati , che non potcuano hauere vfficio nel 
m^re^de Senato , nè effer face» doti nel tempio . Hercule al libro ter^o della Rep.nar - 
Gracchi e. ra,comc Cornelia (quella donna dtgniffima, che fu madre dei Gracchi) parto- 
«mfo ai r, *f H °i duo primi figlinoli, uno nano,l’ altro 7^oppo;pcrciò ciedÌdo,che il Dio 
Dio P «en*i. Steli ino fufle con le if degnato. gli fàbricò un tempio nella duodecima rcgione t 
”• • vicino al campo Gaditano tra i giardini di Dctba : il qual tempio du ròfin’al 
tempo del Rè Randagaifmo, ilquale quando affediò Roma,rouinò i tempif,ta 
ghò i giardini, che v’ erano d’intorno . ‘ Parimente haueano vn Dio , nomato 
oidaonc, & hauca tal carico, che quando il fanciullo fapeua caminare, egli 
andafie alla madre, & l’amaffc, quantunque Cicerone al fecondo libro del 
a «icore k natura de i Dei, ponga queflo Dia tra gli altri Dei, tuttauia non mi ricordo 
fi io, & il bauer letto,che qui fio Dio hauefic tempio in Roma fin’ al tempo di Mammea , 
iuo tempio ma ^ re jgH’j Muratore ^ n tonino. Qucfl’ eccellente dona offendo rimafta ve- 
doua,C2 con due figliuoli molto piccioli da alleHare,dcfìando chefuficno bua - 
ni,&cbe crcfccffeno amendue, ed>ficò al Din * Adcone un folcirne tempio nel - 
_ la duodecima regione nel faticano, uicmo a gli horti di Domicilio, & vicino 
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4 quello edificò Un'altro edipee pomato Sacellum t^Cammed,oue cff a flette 
alquanto tempo ritirai a,e fendo co fiume, che le vcduucje quei voi euano da- 
re buona dottrina per fuoi figliuoli, fubito fi [cparauano dai piaceri ,& peri- 
coli di Roma. Tene nano gli antichi vn'altro dio, ilquate chiamavano dio Min f.e v’inft. 
tale,cioè dio del cer nello, il quale hauea la cura di dare buono, e trijìo cerucllo 
a i fanciulli . Gli antichi, & jpecialmente i (■ frcci più che i Rimani facevano a 
queflo dio gran facrificif perciò dice Seneca , che non fi maraugliadi quello 
chefeppero i Greci- via dt quello, chenonfeppero ; poi che nella loro ^ende- 
mia bancario il tempio del diot^lfetitalcs • Tutti i fanciulli , che doueano 
• imparai efilolofia, erano da vna legge aflretti aferuire a quel tempio tre anni. 
tJ^fa Infilando fi are quanto dicevo i Greci , farò ardito a dire a molti, che ho 
ra viuono,che fegli è vero, che ini fi dia il ferino, che più tefio quefl’anno, che 
il legume vadino a veggbiare 1 nuove giorni in quel tempio, perche non è nel 
mondo vgualt di[gratia,che quando l'huomo manca di fenno ripojato . Itcrn- ® o ,0 & 
h aueano gli antichi un'altro dio, nomato ‘Uoluno,&Ha dea y oluna . Quefli dei voium. 
haueanocura di chi fi fpofauano , perciò erano due dei, vno per lo mafebio, £9 a 'fpóftTc! 
l’altro per lafemina,f$ eracoflume, che durando lo fponfalitio, ciafcuno por- 
tano Timaginc dclfuo dio pendente dal collo , & doueano effertali im agirti 
d’oro , ò d’argento . Quando poi fi ftofauano , lo fpofo dava alla fpofa la dea*, 
y oluna , & efia allo fpofo lo dio yoluno . Quando fi ci cattano i Confoli in 
Roma.poi che furono cacciati 1 Re ,e prima che vi uenifieno gli impcratori,po 
co avanti, che i Cornelij muoueffcnofeditioncin Roma, fu tra gli altri un Con- 
fole nomato "Balbo, il quale , come fi dice , fu il primo che edificò il tempio dei S 
ai dei yoluno & y oluna, & era fttuato nella regione noua,vieino alla porta-, p 0 °,"' 0 co tr ^ 
Corintia , & cbiamaft Cripta Balbi, vicino à quefto era un’altro edificio, no- Giulu^fi. 
watotheatrum Balbi. Tutti i Confoli,i Senatori, & gli buomini illnfiri,i’anda flìuUo cc-' 
uano a /polare in quel tempio, che edificò Balbo . lnquellanotte,chc’l magno Uie, 

Tompeo fi [posò conia figliuola di Cjiulio Cefare, non ui mancò chi die effe que 

fio parole, Tompeo non ha voluto fpofarfi nel tempio de i dei, perciò da bora in y „ 

douino, che queflo matrimonio non durerà lungo tempo , come narra Bublio * 

V i flore nel tngo libro delle nog^e degli antichi. tJTKedc firn amente g li anti- 
chi adorauano un dio,cbiamato -Hgrefìe,cioè dio dei capi. Ci dei frutti, a que 
fio nòfaitific auano lempre,ma fittamente due mite l'anno, quàdo fi feminaua 
d quando fi maturati a il g rano per mieterlo. Di queflo dio gre fi e erano di- . A 6 rcf,e 
ligenti cultori i Frigij, cioè i T rotavi , & i Siculi , cioè quei di Cicilia , & leu £'da TroU 
caufa di queflo era , che in quei due luoghi fi raccoglieva molto grano , di tal {V’* sicttm 
forte , chela Frigia erailgrano deU’^ifia ,& la Trmacria ,cioè la Cicilia di 
Europa . H aueano ancora vn’altro dio, ilqualechiamauano Beton , & quefto 
bauea cura de i combattenti neUebattaglie.Gli è da fapere che fi cornei Cbri- 
fiiam , quando hanno da cominciare vna cruda battaglia , fanno orationc*j . \ 
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allor Dio, co fi gli antichi nel mede fimo tempo ingenocbiati , /i riccomandaua^ 

® p“ a a £'° no ni Dio Beton . Liuto dice, che tra V altre cofe , delle quai furono accufati i 
kiiugiie. cau altieri, checombaterono con Annibale a fanne fu, che non fi riccomonda 
tono al Dio Bcllon nel tempo della battaglia, nè facrificarono al DiotJfyCtrte, 
prima che veni fieno al /atto d'arme , & chegh africani rimafero vino rio fi, . 
Lt venuti perche in quel giorno fecero gran facrificij a i lor Dei. Quando Vino, f{e de gli 
Rede e i- ^/** r ®**» e * 0 ^ di Albania, venne in J calia, i Bimani f apendo come egli era eccd 
roti hi iti lente nell'inuentioni de guerra,*' accordarono di edificare un tempio al Dio Bt 
***• lon , & queflo era dentro del circuito delle mura di ({orna nella regione X li. 
vicino alla porta Carmcntalc,& nomauaft xdes Bellona. H altea in fàccia vnx 
colonna molto dcgna,nella quale era fcolpito l’ordine di dare vna battaglia-* 
vittorii Haucano i Gentili vn’ altro Dio, il qual chiamauano il Dio della vittoria 
di ? Rot queflo fàaceuano i Romani maggiori facrificij ,che le altre nationi,perche Dio 
gli dejfe vittoria de i lor nimici. Queflo Dio della vittoria hauea molti folen - 
ni tempij in f{oma,ma il maggiore, e principale era vicino alla porta V enia->, 

( nella regione XII. nella pianga chiamata della vittoriani qual tempio , & 
piagna fu con/i: tutta nell’ anno della fondanone di Homa quattrocento fetta» 
ta fette , & fu edificato per occafione della vittoria che hebbero Appio Clau- 
dio , & Quinto Fabio in Cicilia , la prima uolta cbe’l popolo Bimano combat 
tè cantra Africani, e fendo Bf Herone.Da quefta guerra, & vittoria hebbero 
Monorio principio tutte le crude, periglio fc, Cf lunghe guerre, le quai hebbe floma con 
«èriido Africani. Et hebbero tra gli altri Dei vn Dio nominato da gli antichi Hono - 
rio, il quale hauea officio di procurare, che gli boftieri facefleno honore a via 
diti, e che fujjeno ben trattati per quei regni, & prouincie, per le quai pafiaf- 
f ano. Co fi umana ft in Bptna, che qualunque uolta alcun Bpmano haueflc da fu 
re vn viaggio Ugo la fua moglie di fubito andana a far facrificio al Dio Hono 
rio.T^cll’ auno i f.dopò che Annibale pafiò in Italia,Bo.feppcro p vna profet- 
. tia,che fe conduce nano in Bpma Vimagmc della Dea r Berccintia,che era temi 
ta madre di tutti i Dei , fubito che effa intrafie in Bpma Annibale vfcirtbbzj 
tuta i Dei- perciò Romani mudarono loro ambafeiatori in Frigia, che è parte di 

Afia,tlqual regno in altro ripo fi chiamò Troia p ridurre a Rpmala Dea Bt 
recintia. Et pche i loro ambafeiatori baueJJ'cno buò viaggio, & ritorna/! eno fa 
ni,& falui &f affieno h onorati , edificarono vn tempio al Dio Honorio dentro 
de i muri di !\pma,nclla regione quarta, in quella pialla, che chiamano Fon 
tran fi torio. 

De altri Dei piu naturali, e particolari, che hebbero gli antichi,& i'autho 
re icriue queflo , acciochcil Prcncipe Chriftiano vegga, quanto Ha 
gran beneficio a conofccrc il vero Dio. Cap. XII. 

A perche farebbe troppo lungo lo fcriuere tutti i Dei, d hebbtro i Cjen* 
ili, & infili me narrare hi quai tempi , & in quai regni erano più bono- 
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• • • , 
fatiche negli altri,& per qual confagli fàbric areno tempi] , concluda o c vi 

narrare dai molti Dei , dicendo folame ite , per qual caufa erano innovati da 
Gentili, & qucjlo a fine, che chi leggeranno la prefcntc fcrittura , urggano , 
quanta merce gli ha fatto 'Dio , battendogli tirati alla fede Cbrifliana.fi Dio 
Efculauo et a D lode Ile n.inerc,& fupplicauano a queflo.cbegli manfeflafle 
nancre d’ero, o d’ai gì r.to. Tecu ma era dea de i metalli, & pregauano quefla Pi 
dea ebe gli defie molti denari. Vcfforia era dea de carni natiti , & pregauano me 

quefla dea. come non gli lafciafic falcare, quando caminauano a piKVelonia PeiTori* 

era dea ,c’hauca ufficio di leuare i ni mici della terra, t fi ulapio era Dio / opra J^nan'i'. 1 ' 
gli infermi, ina fc l' infirmi tà era gr aride, muoc osano *4 pollo, padre di Efcula Bteuiap*» 
pio. Sfitti nfe era Dio,al quale gli antichi f upplicauano, che puri fica fle le bia- g^afcnói 
di dagav%i,& da (pine. f{ub:go era Dio cb’hcuea ufficio di guardare le nifi 
da . ermi, il grano da cauallcttc. Fortuna era dea di Ila buona fortuna, à que- 
fla dea fccei o le donne un tempio à’ tempi di Siila , CS Mario . Muta dea eros Dea Muta 
pngata dagli antichi, perche non lafciaffe parlare i lor nemici, ma che gli fi* m JL 1 ' 
ceflc dtucvtar watt, quando uoleffcno dir male di loro.Gcnoria dea, banca of * n ® rU 

fitto di cacciar la dapocaggine,w lapigritia da quelli, ebefe le ricomman- cade! filo 
dauano . Quefla jpetialmente da Greci filofofiera bottorata , quando andana- Ioi - 
no,ò tntrauano nell" ^Uademia, ^timida dea deflaua, & daua fretta à nego- 
ciauti, accio che noufufleno nmeffi nelle loro facendo. La fuaimaginc era po- 
fta in JQ/ma alla portatici Senato , & era appropriata a litiganti . Manta. ^ Martilrfcl 
deaera tuuoeata da b uomini ,& da donne, che definii ano di non tfjer magri . fopra i m< 
Le matrone Romane offeriuano à quefla molti doni , perche le faceffe grafie, *'*• 
perche in l{oma più fàcilmente reflaua di accafarfl una donna magra, che .7*- 
na brutta, liu fina propriamente eradeadel campo, à quefla facrificauano gli Buf . nj ^ 
antichi, perche fi piglia fle cura di guardare le herbe, che nafeeno nel campo, del capo. 
& honorarono fommamente quefla deagli ititi, i quai non bauendo cafanè 
tetto , flau ano fellamente nel u mpo , fnciòje l'heiba gli m ancona per i lo- 
ro animali dijubito eran perduti.fugatiuo tra Dio del monte ahv,& à qui fio 
Dio fàceuanogli antichi una tana jet terranea {opra ahi monti, oue effl onda 
natio fpeffo à Jacrtftcare ,& fpecialmentt quando fi fàceuanotuoni,& lampi, mòte aito. 
Vaìlonia tradea delle ualli , laquale banca cura di raffrenare gli acqucdut- dti^'diHe 
ti quando fccndeuano le acque de gli alti monti, perche non dàneggiaffero gli u»lie. 
argmi,o i molini. Biro dea, molto grata à tutte le naticni, perche era dea del dd* emina 
feminare,& haueano per coflumt di offerirle un pane di quei fimi , che femi - re • 
nauono ; le fue cauerne,doue lì face nano tfaci ificif , erano nel campo,maoltra dead' g f"r 
di queiteeffa hauea in f\ima un tempio nella regione nona, nel capo Mari io , na ftct l * 
appresogli orti di Lucullo : (5 due(i,che di quetto tempio forfè la fonte dc^t bllde * 
gli Scipioni.Segetia dea, hauea cura di far nafeer le biade, quando erano femi 
uatemon mifouien di bauer letto , che quefla dea bauefle tempio in Homo-, . 
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d« U , ' «"ie ^ Utl ^ na era » c ^ e haueua per officio di andare alla mano del Gioue,acàò 

f*c virtà . che egli non piouefjc pietre fopra le biade-Cjli antichi la dipingeuano, che pa- 
tena, che Cjioue piouefie pietre,CS che cjja le raccogliere. Quella Dea bauea 
vn tempio in ({orna nella decima regione, fu la pialla di ^4 pollo, vie ino alléu 
cafa di Remolo , & quante uolte tonaua , i Romani accendeuano in quel tem- 
2éi*e* uni- P‘° mo ^ te can deìe per placarla, che non piouefie f, affi sàie biade.Flora 'Dc/l* , 
propitia alle uiti,& efia le guardaua,che non fi agghiacciaffcro. Honorarono 
Capuani fommamente quejla Dea i Capuani, perche fi dice, che effi furono i primi , che 
ti'ono^ 1 *" puntarono le uiti in Jtalia . Matura bauea carico di fkr maturare le vue , (5 
«ite in iu- coflumauano gli antichi, che le prime vue , che fi maturati ano, le offeriuano i 
Ruma quefia Vea nel luogo, doue effa flaua; e J tutti quelli, chaucano uiti » le fhee- 

Dea. nano tra quelle vna c alterna , doue le offeriuano [acri fido . Ruaua Dea bauea 
la cura di coloro,che raccoglicuauo le fptebe del grano : acciò che le cauaffero 
fenga romper le gambe della paglia, che non cadeffe il grano della fpigba.Gli 
antichi la dipingeuano con gabe il formano nella mano defira , che baueano 
Forcuio /f (fighe intiere. Forcuto era 'Dio de i cadcna7^i,& delle ferature, & à que- 
llo facrificauano , per che chiudere ben le porte , & non lafciafic che fi potefie 
Inerii- no romper le ferrature , o fallare le cbiaui.Gli antichi dipingeuano quello dio 
co vn cadena^go in mano,ilfuo ftmulachro era sù la porta T rigemina. Limi 
tilo era Dio propoflo al liminale della po rta,ma non hò potuto faperc,comc-> 
portuio fuffe trouato quefio Dio, ma io penfo (benché non lo trono ferino) che priega- 
Dio - unno quefio Dio,che face fi e intoppare i lor nimici nel liminale della porta , fé 

Cai dea ^ ca ^° ? c f ma ^ f° tte e ff a f u ff c rima fl a aperta.'Tortulo era Dio nelle porte,& 
Dea. lo dipingeuano co due porti nelle mani,Glt antichi facrificau ano à quefio Dio 
acciocbe i lor nimici non apriflero la porta,tuentrc effi dormi nano . 1 Romani 
facrificauano à quefio ' Dio in tutte le porte di Roma, & chi haueano mimici 
(e lo dipingeuano sù la porta della cafa ; Carde a era Dea del cardine , che è 
il ferro, fopra’ l quale fifofienta , & aggira la porta , acciò che i nemici non-, 
potefieno Iettare la porta da i cardini , & fe tenta fieno di farlo , che il cardine 
rifuonafie, acciò che fentifie il padrone, come il nimico era alla portai . Sit- 
uano era Dio più cercato, & honorato dagli antichi,& fpecialmentc da Ro- 
Dio'dt 1 ™ manl ' Qjfcfio Dio banca cura di guardare da pericoli coloro , che and aitane 
lue uirtù . a pigliar piacere à i giardini come dice T Urlio in una lettera , che egli feri- 
ne à Ruiilio , il primo , che edificafie tempio al dio Situano , fu Mecenate il 
quale fu à tempi di ~iuguflo , & fu piu dedito d fare contati ne i giardini » 
che qualunque altro nel Romano Imperio. Era quefio tempio nella regione 
vndecima , nella piagna della Dea tenere, uicino alla piagna Murcea , & 
moina i<\f u roumato * tempo dell’ Imperator ^intonino Pio, per vn terremoto il quale 
tempio id fece cadere in Roma molti edificij. Lugatiuo era Dio del maritar fi era ilfuo 
dio siiua- </ ifàrc,cbe l' amore tilquale fi portauano i mar itati, mentre che e rane 
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gì ou ani, fi mantenere anco netta lor uecchie'gga. Eraeofa mirabile a uedtre, 
quanta deuotionc portantino a queflo dio le donne da nuouo maritate quai 
doni offerinan 0 nel tempio di quejìo dio. Che queflo dio haueffe tèpio, lo nar- 
ra Suetonio Tranquillo,ma da chi fuffe edificato, non lo trouo [cretto, fc non 
quanto ne dice Helio Spartiano,cbe l'Imperatore Eliogabalo trouò nel tem- 
pio del dio f uga tino grà fomma di teforo,il quale egli prtfe per fare una gucr 
ra.Bacco era dio degli embriachi,la fnafefla era celebrata in Roma da hit» 
mini, c’baueffeno del tutto perduto’ l ferino, & quando nedeuano alcuno c’ha briachi . 
ucfle alquanto di giudicio,lo cacciauano del tempio, & tcrcanano in fuo tuo 
1 co un’altro imbriaco. Il tempio di Bacco era nella regione decima ne i prati, 

chiamati Baccanali, fuor a di R t oma, nella uia Salari anicino all’altare della 
1 dea Februa. Queflo tempio fu edificato da Franccft,quando aflcdiauano Ro 
ma, al tempo di Camillo . Februa era dea f opra lafebre , CS coflumauaft itu 
l t\oma,cbe quando uno fontina lafebre, fubito mandaua a fhrfacrificio alla 
1 dea Fehrua.Qucfla dea non banca tempio in Roma, ma il fuo idolo era nel tè brc. 

pio Seno "Panteon, che era nel tempio di tutti 1 deifj ini faceuaxio facnficio . 

*Pauore che era dio del timor e, & hauea ufficio di leuare il timore da i cuori ^ d;# 

de Romanità dargli gran for%a contra nimici loro . il tempio di queflo dio a c * um0 it 
■tra netta regione fefla, nella pialla di Mamuria, ideino al uecchio Capito- 
1 lio-St ogni uolta, che baueano nimici , i fornai fubito andauano ad offerire fa 

1 cri fido in ql luogo, & iui era una fiatila di Scipione africano, tutta d’argè- 
I io la quale egli ui offerfe quando trionfò de Cartaginefi . Meretrice era dea 
: delle donne tnfle, e come narra Tubilo Vittore , erano in Roma quarant A—- netrifte, & 

quattro cont raderle mcretici , nel mcgo dellequali era il tempio della dea-, *“* on * 1 
Meretrice . T'fel tempo di inco Martto , che fu il quarto Re de i fette pri- 
1 mi Re dei Romani fu in Roma una meretrice, natia di Laurcnto, laquale co 
1 la beltà del fuo corpo acquiflò molte riccbc%ge,& nel tempo della fua mor- 
te lafciò tutti i fuoi beni al popolo Romano. Et perciò Romanni volend 0 con 
1 feruare la memoria di tanto benefìcio, le rigarono un tempi o,& la diedero CI(ut . M 
per deaàtle meretrici . Cloatina era dea delle C loache , cioè luoghi da fcari- dea dtiUcó 
caril corpo, detti volgarmente necef]àrif,& à quella dea fi raccommandaua dutti * 

1 notutti quelli,che patiuanodi dolor colici, perche gli aintafle a purgare il uè ( u 

tre . Quiete era Dea del folaggo, & del ripofo : a quella face nano i Romani ddfohu» 

1 gran [acri ficif, perche dtfie loro ripofo, & fola^o, fpecialmcnte nel giorno 

1 del trionfo in Roma,& le offeriuano molti doni, perche gli coferuaffe in quel 

1 l’allcgre^q,Cf gloria.Tsfuma Vmpilio, fecondo Rè de Romani,edificò quel 

tèpio fuori della città,per dimoflrare,chc l’huomofin che gli dura quefla vi 
ta,nd può bauere allegreRga.T reatrica hauea cura di guardare i teatri, qua rtfi T j e a [ r “* 
do i Romani cetebrauano i lor giuochi. L’occafionc di trouare quefla Dea fu, tri, et i* fu* 
x he quando Romani haueano da rapprefentare comedie , fa ce nano un teatro °" 8 ,ne • 
Mar.Aur. Tar.Trima-,. C tanto 
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tanto [olente, che rape a di J opra ventimila h uomini, & allietati di fotto,pe* 
Mirare quelli ff>ettacoli;& auueniua,che rompendoli i traui perii gran pefo» 
re^ anano opprcjfi quei di fotto,& in tal modo lefefie fi voltauano in pianto» 
UST quelli che andauano ad recider gli animali,rimaneuano morti ne i teatri • 
f Romani, che prouedetrano alle tonine future, s'accordarono di far facrificij 
alla Dea T c attica, perche gli guardale dai pericoli del teatro, e le riTtfaro 
no vn tempio nella regione nou a sii la pianga Cornelia , vicino alle cafoni 
T abie.Domitiano, duodecimo ’fmperator di l{pm a, rollino queflo tempio-, per 
che I landò ad vnafefla,ft ruppe il teatro, & vccife molti;pcrciò non bauèdù 
lu'Dea T eatrica guardato il popolo R ornano dalla rouina del teatro , l'fmpe 
ratore gli fece rouinar il tempio. Quefìecofe per auentura pareranno nuoue a 
chi hanno letto poco, ma leggano Cicerone nel libro della natura de’Dei,Gio. 
'Boccacio nella Gencologia de ’ Dei , Toltone de ’ Dei antichi , & S.^tgofìmo 
al libro primo, vndccimo,C2 decimo ottauo, della città di Dio. 


a» * * % ■ 

T 'iberio Conflantinofuil quinquageftmo Jmperatordi I{oma,& fuceef- 
fe a (S infimi ano il giouane. QjieJìo Cjiufliniano fu pejfimo l mperatore j 


Come vn cauaIliero,nomatoTiberio,fa eletto per gouernatoreddi’Im 
perio Romano, (blamente perche era buon Chrirtiano,&chcdoppò 
per eflef buon gouernatorc, fu eletto lmpcratorc,&comcrirapera- 
•arc GiuftinianOjil giouane, per dTet heretico,&: vitiofo,Dio permef 
fc , che douentò pazzo , Si che la vita, & la pazzia Tua, finirono in un 
giorno. Cap. XIII. 

GiuRini*- r - “ “ 

no Imo. ini 
micodc’p 

Auìritia di & natraVaolo Diacono, 'che egli eranimico de* poueri , rubbatore de i ric- 
Giutiinii. chi, grande amatore di ricche^e,& nimico di confumarlcs . Terche Cbuo 
mo auaro di fua natura viue poueramente nella fua vita, per trouarft ricco al 
la mortai . S^ueft’f mperatore fu tanto auaro,cbe fece fare cafle di ferro , Cf 
portarle nel paleggio perconferuarui i fuoi te/ori, iq itali banca rubbato ; & 
queflo non ci muoua a marauigliarci, perche dice Seneca, che i Vrencipt atta 
^ ri non folamcnte fi anno in foretto de i loro fogge tti,ma etiandio di loro fìef- 

fl . In quei tempi la Chiefa era fommamentc turbata dall'berefta ‘ Telagia - 
na,& queflo male auuent tirato Imperatore era fautore, & capodi cfla, tal- 
ché per fe procuraua le ricchcg^c, & per il ‘ Demonio procuraua di cacciare 
le anime all’inferno . Terchc quelli, che Dio vn tratto lafciafuor di fua ma - 
no, non folamcnte fi fanno ferui del demonio , ma etiandio fi furino pi ocur aco- 
ri dell'inferno . tjlfa offendo molti i peccati degli buoniini, & i diuini giu- 
ditif, occulti , volendo la fua nufericordiafaluare l’anime,vuolc ancoratone 
lagiufiitia gafiigare i corpi ; perciò vedendo , che quanto più effò andana^ 
auauti, tanto piu aumentaua la fua daunatione,fubitamente(fen\a chef affé 
proceduto fognale alcuno d’infermità) l’J mperatore Giufl intano diuenne pa ^ 
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Xp,tf per effer cofa tanto fubita,pofe gran ffauento in f^oma.Terche trotta»- Ginftinù- 
dofi paTtfa il Vrencipe,il Ramano Imperio reftaua muto. Queflo Imperato " 0 ° i^enl* 
re fu tanto pa^o,cbe la vita,^3 la palaia hebbero fine in ungiorno.Vercbc *® r p*«" 
l' infirmi tà, le quai di Iddio a i < Vrencipi,non perdijordine d'honuri,ma f cor fruoritoVi 
rettione de coflumi,tion v'è medico che uifappia proueder,nc medicina cbc^> P* 14 * 1 **** 
gli pofla dar rimedio.Vedendo l'imperiò, come Dio bauea fatto di aitar p.t^ 

7^o l’Imperatore per ifnoi peccati, O" che alla fuapaTtfjanon fitrouauari- 
THedio, accordarono di eleggere qualche buomo da bene, che hauefie carico 
digouemare la {{epublica.Vercbe in venti maggior patictia,cgiuditio deb 
be battere chi gouernerà le cofe d’altri, che la cafa propria . 1 1 toccò la forte Tiberio fi t 
ad vn cauaUiero, nomato T iberio buomo veramète,caflo,giuflo,vtile,fauio , £,c™ pcM * 
valorofo, pio, elemoftnano, nelle arme aucnturato, & [opra tutto Cbrifliano . 

'K?« fi reputi picciola gratin, che il Vrecipc fia buò Cimili avo, per che nò ba 
la Re pulite a migliore yetura,cbe quàdo efia ègouernata da Vrencipe di buo 
na corife ien\a.Et acciò che non gli mancaffc alcuna uirtù di quelle, che deue 
bauere unbuonVrencipe,cgli era temuto da molti, & amato da tutti, ilche 
non paco è aafiimarc, perche quefla è la fopprema gratta ne i ‘Trencipi, (3 è 
da fapcrc,cbe per la dolce conucrfaticncefli fono amati, &perofferuardrit~ Sofil A 
ta giu fiitia, fono temuti, la moglie di queflo Giufl intano Imperatore fu cbia- g u ft» m - 
mata Sofia Augufia, la quale erafignora fauia, (3 bella, ma in quella, ebe^ E™ 
toccava allafua perfona,affai di buona fama,perche nonècofa,nclla qualcs Uira * 
debbano viuer le fignore più ritirate , che a leuar le occafioni di andare per 
lingue aliene, ma con tutto ciò,qncflafignorafn notata di auaritia.Verthe . j 
molto i’affaticaua per accumular danari , pigliando fi piacere di mirarli , ma 
fentiua doppia pena,quando era afiretta a {fenderli, perche le perfone auare_> 
foco filmano , ebefe le minuifea la uita , pur che non fe le minuifea il guada- 
gno.! iberio Coflantmo, gommatore dell’Imperio , uedèdo come l’ Imperata 
te Sofia Augufia era molto ricca, defiofo più toflo dtgiouare alla Hepublictu 
che ammafjar teforo per fuo utile, non facezia altrove non edificare monafle- 
rij, rifiorare hofpitali,maritare orfane, rifeuotere prigioni, perche parlando ^ 
a legge di C briflianojutto quello che foprauan^a, oltre quanto è ncccffario,fi 
debbe [ pendere in opere pie. Finalmente queflo pietofo Vrencipe focena quel 
lo,cbe deue fare vn Vrencipe Cbrijliano,C3 non tirano, perciò che la proprie 
ta del Vrencipe tiranno è di accumular thè fori alieni , & poi con fumar li ne i 
propri] uiiij . Sofia Augufla, uedendo cbejlando Giufl intano paigo efia non Proprietà 
fotcua angareggiare i popoli, nè rubare i ticchi, (3 che Tiberio fenTa tignar Tir * 

dofpendeua ifuoi thè fori, da una parte uolendo fatiifàrc al (no cuore afflitto, 
dati’ altra per uederfe potè uà rimediarui per l'auenire, chiamò un giorno afe 
T iberio, (3 gli diffe quefie parole. 
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tafapercommaniare, che ubidh c, perche il fapere ubidire fi piglia da buona Vlf 
naturala il faper commandare folamente s’impara da lunga efferihia.T ie u ««un, 
ni quejla regola generalesche doue tu uedcrai,cbe uaglia il pregar e, non aul 2?u"g«ef 
turar ilcommandamento,perchccommandando farai t emulo, & pregado a - -pmeau*, 
mato,levofe,che /inno /lare mal contenti coloro >chcftano nelle corti di Tri 
àpi, fono quefie, poter poco,hauer poco>& ualer poco,perchel’huomo troui 
dolidisfkuontoyba il cuore affannato.Ter lo còtrario i gradi amici dei Tri- 
dpi pericolano per poter off ai, & hauer gride auttor ita, quando [opra dique 
'fio fi preuagliono pii del poterebbe del fapere ,& più del f auttorità,che del 
"la ragione, perche nd può durar molto ntU’amicitia del T recipe colui, che fi 
quanto brama nella I{cpublica. Tutto queflo hò detto, acciò che tu [appi, co- ‘ 
me refto marauigtiata della tua prudentia, & ftupita della mia pat lentia, ve 
\dendo,come tu bora difrenfi finga auertimento alcuno i tefori,i quali (j tuffi 
yùano raccolfe con gran fhttica,& conferuò con molta attentane, & non dei 
marauigliarti del mio parlare, perche non ui è paticntia,cbc [opporla f e a ue 
dere confumare per mano altrui quello,che la perfona con fu dori ha acquifla Te fori ie 
to. Sappici Tiberio fhe hormai non b abbiamo denari per conferuare,nè per [^ànoV^c 
darne ad altri, la qualcofa porta gran pericolo nelle cafe de Trècipi , perche fijU ne«>i 
Hafnmadì hauer copio fi teforì,caufa che il Tricipc tien baffi i fuoi nimici.l eu 
prenci pi fono affretti di efier uirtuofi , & ricchi, per che con la uirtù gouerna 
1 lor popoli,& con le riccbeggc raffrenano gii eflerni . Gli èneceflario,che il 
Trencipe non fia pouero,& infume che lafua fgepublica fisa ricca, perche fe i 
popoli fono poucri,foglionna fiere molti fiondali a i vicini, & finalmite efil 
Sio ricca la R,epublica,il Tricipe nò può efier molto affretto da pouertà. b(on 
iegogiàjthe non fia ben proueder a poueri,& ficcorrere a chi fono in neceffi 
à,ma con queflo dico , che alcun nò è tenuto di dare a perfine particolari qi 
),che fi conjerua per il popolo, perche molte uoltc il Trend pe molto largo a 
onore il fuo , è affretto dalla neceffìtd a disunir tiranno, & pigliar f altrui . 

'Face ioti a fapere, ò T tberio, come trouerai pochi Trencipi, che nò fiano am- r 
f ?itiofì,fup€rbi,ò vitioft,pcr chea dir il uero,Ugiouitù,lafoletudine,la liber 

le ricchcg^e fono crudeli nimici dell' bone fi a uita.'fion uoglio conclu- «Ju uiu* 
ere, che tutti iTrencipi fiano flati cattiui,matuttauia dico, che non ne fino 
ati molti buoni, & qi che furono, o fino buoni, debbono efier molto amati , 
ef che non fi può chiamar tipo felice, fe nò quello,nel quale fi troua un Tri 
pc uirtuofi . Sappi, ò T iberio, che molti Trencipi , i quei nò fino di trifta Poumi ft 
Statura, hauendo buona inclinationc,c odono in tiranniajolamite per efier ue diuenir i 
Slitti in pouer td, perche neramente il coregcnerofi ad ogni impreja s’aunitn J >re -" p * “ 
■ra, quando fi tt oua dalla pouei tà affi etto . Di più ti dico, ò T ibeiio, che fei 
jPrencipi diuentano tiranni per quitto , che gli manca , non meno douentano 
pùtioftper quello , che gli fopr abenda , in queflo cafii Trencipi vitto fi 
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fono cafligati nel mcdefimo v ilio, perche le fouerchic delitie hanno queflo di 
malerbe non lafciano pigliar gu fio del proprio dilctto-Dimàdo Itora, quale 
èli meglio, ò per ragionare correttamente, quale di quejli mali è il minore, ò 
thè il ‘Prècipc fu pouero, & tiràno,ò che egli fia ricco, & tuttofo. me pa 
re affai, meglio, che egli fia ricco,tf uitio[o,cbe pouero,& tiranno, perche fi- 
nalmente egli dancrà fe medefimo co’l vitio,ma con la Ticchetta giouerà al 
popoloytna c (laido pouero , co la tirannia offenderà a molti, & con la pouer- 
tà nongiouerà ad alcuno , perche il Trencipe pouero non può porgere a i ric- 
chi,nè [occorrere à i poueri. il Trhipe,cbe fia huomo cattino , & buon Trì- 
ctpc, è afìai più vtile alla f{epnbltca,& più tolcr abile dagli huomini,che un 
cattino Trencipe,che fia huomo da bene, perche fecódo Vlatonc,gli^Ateniefi 
cercarono più prefio di hauer Trccipe utile, che uirtuofo,& prefetto errore . 
f Lacedemone cercando più lofio Trècipe uirtuofo,che utile, pcrctò,ò Tibe- 
rio, gli è cofa più [uura,& più utile alla f{epublica,chc il Trencipe fia ricco 
de molti tefori,cbe partirli con ifuoi popoli, ouero che dalla pouertà pigli oc 
cafione di rubiate, & angareggiarc i fuoi popoli, per che trottando fi il Tira 
cipe io gran neccffttà, attuiate che fi mettono greui angherie nel Hcgno. 

Qudlochc rifpofe Tiberio all’Imperatrice Sofia , ncllaqualrifpofta 
cglidimoftra, chei Prcncipi douendo eflcr gcnerofi , fono aftretei 
di ammanar tcforij&comcaqucll’Impcrator Tiberio , percheera 
buon Chuftiano, Iddio reuclò un teloro, che era nafeofto nel Tuo pa 
laggio. Cap. XV. 

T iberio accettò quefi' ammonitone con molta pacientia,& con gran re- 
uercntia,rifpofe all'Imperatrice Sofia còn dolci , & quiete par ole, & 
difie , bòvdito , ò Screnijfima Trenti peffa , & fempre ^iugufia Sofia-, , 
quanto mi bai detto, io acccttode ammonti ioni, & ti rendo gratie per le confi 
gliar,& tanto piu che me lo dai con fi alto fide, febe fpefie uolte gli infermi 
abbornfeonoi cibi, non già pei eh e nò fian buoni, ma perche non fono ben con 
dititpiaccia al noflro immortale iddio, fi come tu hai faputo dirmi quelle co 
fe,io cofi le f appio fùre,& non ti marauigliare,i'lo le pongo in dubio , perche 
tappiamo laudare con feritore di animo le opere di uirtù.ma fiamo poi tepidi 
a metterle in opera . lo ragionando con quella riuerentia che à tant'alta Si- 
gnora fi deue, rifonderò brevemente a eufemia di quelle cofe,che nt battete 
detto, perche gli è cofa giufla(poiche tu hai detto quello cheti pare delle mie 
opert)ch'io dica quanto cauo dalle tue parole .Tu dì, che quando io flauti -, 
in *4lcfi wdria , non penfauadi effer rnaefirodi Giufiiniano , nègouer- 
natore delTjmpctio , Ù i he non mi pcfiaua per animo di meritarlo , e me- 
no di ottenerlo . *4 qiufio rifondo , ebeft in quel tempo mi reggeua con ra- 
gione, non doueapenfare di meritare una tal dignità, perche veramente po- 
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thi fòìio,cheperìoro uirtù meritino igran fiati, & Tahe dignità, & molti tue 
no le ottengono ì baicbc nefiano degni. Ma fe tjuefio cafo deue giudicare per la 
fenfualitd, dicoti in verità, ( ignora *A ugufta , che non folamentc pc tifane di • 

meritarle, ma ctiandio fperauadi ottenerle, & non ti marauigliar di queflo, 
perche dotte è maggior profontionc,è minore il merito '.Tu dici,chc mi tene- 
ui per b uomo fatilo, & che con la prudentiaraffrenaua ogni d /[ordinato appe 
tito . queflo nf pondo, che io conofceua quefie cefe per mia prudentia, co- 

me cofe proprie,ò come eflerne: l'io le conofceua come efterne , poiché non mi 
coflò in cofa alcuna ,femprcfui amatore di giuflitia, perche non vi è huorno 
nel mondo tanto triflo, che a coflo de gl’ altrui beni, non fi compiaccia di efier 
tenuto liberale, perciò Jetu conofccui in cofe proprie, non t’ingannare co fi di Huom , ni 
leggiero , ò Signora » Augufia , perche ti / àccio a [opere come non vi è huctno n 

tanto erudente, ne tanto verace,ni difi chiaro giuditio,chenon fi ritiri al fico r* fornii^ 
commodo, quando fe gli attrauerfa qualche proprio intereffe. Tu dici che gli VI - 

b uomini fi qu ai hanno alti penfieri, & bafiafortuna,fempre viuono in pena. ai. f ' 
Ter certo la cofa è come tu dici , nondimeno a me pare , che fi come i membri 
del corpo fono infiromenti dello fpirito,chc medcfimamcntc i penfieri debbono 
eflcr acuti, acciò che gli h uomini non fumo negligenti , perche ^4 U fiandra, 

Tino , Giulio fiefare , Scipione , & ^ Intubale non farebbono Siati Vrcncipi 
Canto potenti, fe non haue fieno battuto alti penfieri. Faccioti a fapcre,o Signo- 
ra, che gl’h uomini non fi perdono per bauer alti penfieri , nò perche tengano 
cor generofo,ni perche pano valorofuma fi perdono bene per cominciare le 
cofe con paggi a ficgnirle finga prudentia, & darle fine con ofimationc^j. Et 
quando gli buomini generofi i’ appigliano agenerofe imprefe efii nò debbono 
impiegarle lor forge ,fe non douegli dice il cuor generofo,& la prudente ra- 
gione gli infegna.Diciycbc refli marauigliata,vcdcndomi fpendere tanto alla 
fciolta quei tb efori, iquaitu, & Giufhniano, tanto folccitamcntehaucteà- 
ma fiati, a queflo rifpondo, che non ti dei marauigliare, ancora ch'io fpendef- 
fein vn giorno le ricchegge, che fujfeno fiate guadagnate per molti anni, per 
che i thefori fotterati hanno antica maUditionefiaqualc gli diede Epìmcnidc n® B „'ud« 
■filofofo con quefie parole , T ulti i thefori, che fon con indù firia d'huomini a- a * 
^tariffimi fotterati , debbono efier confumati da buomini di/Jìpatori . Tu di- 
ci , chcfpcndcndo io a queftaguifa, non batterai che conferitore, nè che dare-, 
nè anco che fpcndere,e meno i he mangiare, al che rifpondo , chef e tu. Signo- 
ra >tugufla,hauefli prefo cuore di fouenire a i poueri,fi come tù,& nifi mia 
v o fiate fiati diligenti a robbarc i ricchi, hauerefii ragione di lamentami, & 
di reprendermi , ma fin’ ad bora altro non t’è veduto, che molti ricchi, i quali 
bauete fatto poueri,& (che è peggio) ancora non bauete fatto vn’hofpitalc~i> 
fcr raccoglier li. Tu dici, che i Vnnapi hanno bi fogno dicopioft tefori,per re- 
fifiereat lornimici, & io rij pondo) che je i Trencipi fono arroganti jtumtd- 
*• - ; C 4 tuofi, 
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1uofi,inquieti,& bramofi de gl’ attriti regnile veramente dovendo foditfd 
la fnttn - re a ^ or0 difordinati appetiti fono bi fogno fi di bauer molti denari,perche Ut-, 
«ione dì vi» finale intentione del Trencipe tiranno ,è di farfi ricco per viagiufta, o ingiù - 
1 firff'ric Trencipe è virtuofo,pacientc, pacifico, & non hramagl’ altrui 

pervii giu beni,qu(fio tale non ha bifogno di molti thcfori,perche a parlare con verità, 
«io mgiu realmente , più colpa fi da alla cafa de i "Principi di quello, che egli /opra- 

bonda % cbc di i piantogli manca . t{on voglio /pendere molte ragioni a rifpon- 
derti,perchefono più inchinato ad operare, che a parlare, e concludo con qvt 
fio, ihe non è Trencipe, il quale confumi tanto tempo in opere virtuofe,cbe ni 
pojja confumare più , perciò che il Trencipe non viene a povertà per lo (fierr- 
dcre quanto è ncceffario,ma fi bene per conjumare di foucrchio,et tengafi per 
• , torto, eh e egli per queflo non farà più pouero,angi più rieco, perche la regola 

della religion chrifiiana è, che darà più Dio a i fuoi ferui in vngiomo^cbeeffi 
non consumeranno in venti anni. Giufiiniano è flato Imperatore anni vndici, 

& è morto pa'gjo, & profondato neU’herefia Telagiana , della cui morte s*A 
rallegrato il Romano popolo, per eh e molti piangono lavila del tiranno et tue 
le uirtà di ti fi ridono della fua morte.tS\tono che fu Giuiiiniano, fu eletto Imperatore 
Mutino^ ° T *fi er * 0 Confi antinojl qu ale con tanta pru denti a, e g iuditiog oueruòl’J mpe - 
rio, che ninno con ragione fi può a lui preferire Je non ni ingannano le bifiork 
del fuo tempoima perche di taro concorrtno in vn Trencipe tante virtù qua- 
le comorfeno in quefio,gli è da fapere, che egli hebbe dritta giu fiitia, chiara 
vita,& pura confi lentia \ perche fono rari quei retici pi, che di qualche tri- 
tio non fiati notatuTaolo Diacono nel libro decimo ottano de i fatti de Roma- 
ni, narra vna cofa mirabile > che attenne a quefi’fmperatore , & degna che fi 
fappia,cioc . Tacila città di Cofiantinopoh haueauo i Bimani imperatori vn 
f alaggio fontuofo,cóueneuole alla maefià Jm periale -, il quale fu cominciato 
a tempo di Coftantino,& poi fi comefuccedeuano buoni, ò cattivi Imperatori, 
cofi rimettevano, ò vero aumentavano lo edificio, perche l’officio de'Trencipi 
* ’ t tir tuo fi è di rovinare i vitif,& aumentare gli edifici] nella lor patria. Que- 

J fio Tiberio haueafpefo gran tbtfoto arifeuoter prigioni , edificar hoj pedali, i 

fondar monafieri, maritar orfane,^ fpefe tato largamente, che quali venne 
a tale, che non hauea che f pender e nel fuo paleggio per màgiare: & ver ami 
te quefia fu vna neceffità bene aucnturata, perche i Trencipi catholici tengo 
neper ben fpefo, quello c’hanno dato folamente in fcruitio di Chrifio.Di que- 
fio l’Jmperatote non fi prendeua affanno, an^ife lo recava a gloria, ma Senti- 
va gr a pena,che l’fmperatrice fi gloriava di vederle patire neceffità,percbt 
i cuori affannati non tanto patii cono dal proprio travàglio quanto di vedere , 
come i fuoi nimici mortali l’allegrano del lor male . fi nofiro Signor Dio , ii- 
qualenò mai abbàdona^hi per fuo amore fon caduti in pouertà,fece,che Ti- 
berio paleggiando vn giorno per il fuo palaggio,v idde nel pauimèto vna lor 
. ri ga pietra. 
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ga pietrami marno, nella quale era fcolpìta la Croce di Chrìflo,nofiro reden- 
tore ;Ci chiamando vn fuo creatogli diffe,lieua viadt [abito quefta pietra 
nella quale è [colpita la Croce del noflro Redentore, perche non dobbiamo paf 
foggiare [opra quel fegno,co'l quale ci fantifichiamo,& difendiamo da i no - T,btri ° tro 
flri nimici.Gli artefici leuarono quella pietra, & pen[ando,cbc non vifufìi^j thcforu.™ 0 
fatto altra cofani trouarono vn’ altra pietra, con la Croce medefimamenteu 
/ colpita » e leuata quella trouorno ancora la terja pietra , pur come /’ altre-» 

/ colpita di Croce Ci perche la cau trono dalla profondità della terra , trouaro 
no [otto quella fotterato vngran theforo,cbe giungeua alla fomma di due mi 
lioni di ducati.llbuon Imperatore, Tiberio t oft untino, rendè molte gratie a 
Dio,& fefin'a quel tempo era fiato liberale, diuenne perl'auenire molto più 
largo Ci diuife tutto quel thè foro trà poueri,Ci monafleri.I Trencipi,& gra 
fignori leggano, & s’accomn, odino di queflo effempio,Ci tengafi per cofa cer- 
ta che ninno tt ma di vederft pouero,per dare et tino fina a poueri, perche final ■« 

mente non fi può chiamar ricco l’huomo ntiofo,nè panerò il virtuofo. 


Come vn capitano chiamato Narfctevinfe molte battaglie , (blamente 
perche era buon Chriftiano , & quanto gli auenne con 1’Impcratcicc 
Sofia A ugu ila , ouc fi dimoftra qual danno icguc a Prcncipi ingrati 
verlo de chi gli feruono. Cap. XVI. 

L '*Anuo della ine arnat ione del Signore cinquecento , e ventiotto , e fendo 
’mperatore il gran Giufliniano , che fu figliuolo di vna fonila di Giufii- 
no 1 mperatorc , [ ho predecefiore nell'imperio, dicono g li hi fi orici , Ci Jpecial- 
tnenteVaolo Diacono , allibro decimoottauo , de i fatti de Romani , che fit 
in f{oma un caualliero di Greca natione, quantunque fin dalla fànciule^a-> 
foffe nodrito in Italia;huomo di mediocre ftatura, di affetto roffo,ct buò Clm 
fiiano, il che non era poca cofa a quei tempi, quando nonfolamente mollica - 
Malli eri, ma etiandio quafi tutti i refe otti d’Italia erano ^Anioni. Queflo ca- fona 
Malli ero haueanome T^arfete, il quale, perche era tanto ualorofo nelle armi , ni ‘ 
e tantoauenturato nelle guerre; fu eletto capitano [opra tutto lo efferato del 
Scornano Jmperio , per c'haueano Ho mani tanta eccellenza di animo , chc_j 
quando poteuano hauer un capitano uirtuofo. Ci gagliardo, non mai l’abban- 
donauano , ancor che lo doueffeno pagare a pefo d’oro . Cefi ni fece fi granii 
imprefe , Ci tali acquifli, che uinfe molti I{è, & habbe de fuoi unnici tante -» ^-0 

littorie , che dutuano i Romani, che in lui folo erano le f arredi Mercoledì, 
l’ardire di Rettore; la genero fitti di tsf Uff, andrò, l’ingegno di Vino, Ci la-» 
buona [erte di Scipione > perche la uanita de gentili banca opinione , che fi 
come icorpi diuidono le lorfkcende amolti inulta , co fi le anime diuideffo- Laud* di 
no i tondoni , & gratie dopò la mortes . Queflo capitan T^arfete era molto N “ fete - 
fictofo, nella fede Chriflianaf molto cofiante , nel dare eletnofme molto lar - 

g°» 
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da edificar danuouo monafleri,C3 rifar chiefe molta follecitoi^ff veri- 
mète quefla è co fa infolita, perche i capitani nelle guerre fogli otto per legger 
cofa rouinare le cbicfc.Ma vna cofa,cbe fitrouaua in lui, vince tutte le aUjt, 
cioè, che egli era afftduo ad vdirla mefìa,vifttare hoff itali, fare orai ioni con 
molte lagrime ,(3 fare ffefio di notte nelle chiefe folo a piangere i fuoi pecca- 
ti ; & quefla non è minore ccceUentia , che la prima . Tercbe i capitani 
tal'bora pili fi occupano ad recidere i nimici, che vanno sbanditi per lo cam- 
po, che a piangere i loro peccati per le chiefe. Finalmente egli era fi buon Cbri 
fliano,& deuoto,che tutti penfauano, che il Signore gli concedercele uittorit 
piùtoftoper leorationi,che fhceu.i, che per le armi , con lequali combatteva, 
perche non mai fu veduto fpargerfangut de nemici , che prima non bauefft > 
ffarfo lagrime inqualchechiefa. £t perche ueggano i Trend pi, & gran cip 
latti quanto più vate placare Iddio con lagrime, (3 orationi, chehauere tifai 
Jhr ** C *P° P‘ eno de[oldati,& di thefori,di molte fue imprefe ne de ferino alcune, * 

Tnffi * • (S fono queflc^ . Stando Giu fi intano Imperatore in itlcffandria , T olila 1 (i 
de Goth i f faceti a grandiffimo danno in Italia , talché non ofauanoi Romani 
andare per viaggio, nè flore ficuri nette lorcaf è, perche iGólhi di giorno feer 
renano per i campi, (3 di notte attendeuano a rubbare, & frac dare i popoli. 
G infimi ano quel buon Imperatore, mandò contro Gothi fijarfctc per generai 
capitano , ilquale gionto in Italia, fubito fi confederò coti Longobardi, i quei 
in quei tempi haueano la loro fianca in t Pannonia,& mòdo fuoi meffaggi al 
• Albo!no -Alboino loro I{e,perchegli mandajfefoccorfo contro (jothi, cr che fe eglifk 
*è de Lon cejfequeflo, vederebb e quanto ìfarfete farebbe fedele ve fogli amici, &cru 
gobirdi. contro nimici.is4lbomo,pè de Longobardi,vdita l'ambafciara di Ton- 

fete, fu molto lieto, (2 (caga punto differire, di (abito armò vnagroffa arma- 
ta, quale venne per lo mare Adriatico in Italia , cofi gionfe in vn giorno a 
T^arfete la riffofia,la proferta,e l'aiuto. Cofi quei due cjferciti de Longobar- 
di, &dcl\omani fi unirono [otto vna bandiera, (3 aut (oriti delcapìtaru 
Harfete.Totila Hè de Ghoti,che uon hauea prouato la fortuna felice di TsfaT 
fete,nè le forile de Longobardi, gli mandò ad inuitare al fiuto d'arme , ilqn 
Morte di le fi fece vicino ai campi di -A quilcgia,tt fu d'amendue le parti molto sàgui 
TouU * vofo,& o fi inaio, ma finalmente Totilafu vinto di forte, che egli rimafe mor 

to con tutti i fuoi', l^arfete capitano vinta la battaglia,fece ricchi doni a Lo * 
gobardi, iquai ricchi, & viti oriofi tornarono in P annoili a ad -Alboino lot 
I\è. Et in queflo fece l^arfcte, quanto era tenuto di fare, per che non fi può eoa 
opera alcuna pagar l'amico, che per il fio amico arrifehia la vita _> . ? art itti 
Longobardi , l^arfete fece dinidere tutte lenirnicbc (foglie tra'lfuo cffercito, 
(3 quanto a lui toccò, lo diuife tutto tra poucti,<& mona fi eri, t alche ì^arfett 
di queflo ac qui fio tré nomi ecceUentiffmi,nome di magnifico in quello , cbc^> 
egli diede a Longobardi: nome di elemofinario per quello , che egli diede a po 
. „ - neri. 
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ueri,& mon*fieri,& nome di u al orafo capitano quinci ter e tato potenti ni ^ T “ 
mici.Tcndeberto,Re di Francia,oltra le alpi,Trencipe giouane,S animoso Cu Re di 
CS bramofo fommarnente d'b onore, non per altroché per lafciardi fe glorio- ‘ w 

fafàma,di(pofc di pafiarin perfona in ltalia,ancora che non baueffe ragione 
alcuna di poffederla , per ebe i cuori ingagliarditi dallafuperbia nò fanno cSr 
fcicntia di muouere guerre iugiufte.Eglifu sì mal fortunato, eh e in quel gior 
no, neiquale egli paflò il fiume Rubicono, oue anticamente Rimani mettcua * - 

no i confini d,' ltalia,vènegli nuona,come ilfuo l\eamc s'erafoUeuato,per ebe 
gliìcofagiufta , cbe’lVrencipe , il quale procura d' acquifiare gli altrui re - 
gni, per diuina ordinai ione perda il fuo . T endeberto con i fuoi baroni fitto 
configliofopra di queflo s'accordarono tutti, che egli in perfona tornaffe in 
Francia che per mantenere la reputationc,lafciaJJe l’cjjercito in Italiane 
1 chiamarono capitani di quello Bucciino, ejr *A mingo, perche meglio è che il 
Trìcipe difenda lo fuo fiato con giuflitia,cbe con acquiflare Cattaui , conti - 
rannia,Qucfio "Bue elmo hauendogrojjo cjfcrcito,& e fedo buomo digrà cuo ' > 

rc,fiucuagran danni in Italia, (3 ffee talmente sù quel di Campagna ,& che 
era peggioritele riccbe%7fi,& i prigumebe pigliaua,nò uolea reftitmre co 
1 fa alcuna,*} lafciaua che rifiliate fieno, ma fi come li pLgliaua y cafi li manda- Battagli* 
uatuttial Remiche fi tnofi rana più auido di rnbbare,ehc dicÒbattere.Sta aocìpitlà 
' do Bucelino capitano in Cà paglia a T aneto col fuo efferato raccolto infume Francie, & 
perche crai' jnucrno, Ffarfite gli diede alCimprouiJo un'afialto, (3 vennero piunó^®' 
quefii due capitelli a cruda bauaglta,nella quale Bue elmo non jol ani ente fu mino * 
vjnto^ma vi ritnafc morto . .Amingo l’altro capitano di Frana fi, poi chi; fu 
morto 'Bucelino, fi confederò, con ^Annidino, capuano de (fotl>i,& auiendue 
vniti,ycniuano conica Romani. Ma paffete auifato di quello uenne con loro 
&iòf In to uicino a Gaeta, doue F^arfete fu uittoriofo,Cr i duo capitani rima sioJlll j 
fero prigioni. 'bfarf et e fece decapitare *Attiingo>& màdòosfumdinoprigio Redi BrJ 
rum Cofiàtinopoli aCiufimiano imperatore . Fece b^aifete un altra batta cii' Herni 
glia xon Sind/<ale,Re de Bretofii,ilquale era Minuto in JtaliacongrojJo efjer bi antichi 
Citofono colore di uoler ricuperar il regno di \apoh, aficrmàdo che s’ajpet ^u1‘ N *‘ 
tona a lui , perche tra dei lignaggio degi Hercubi,che forano antichi Re di 
quel regno. Quefi o Re Sindualc di [ubilo fi fece amico di b{arjettc,ma inf- 
ero di tempo tentò di ribellar fi da Romani, & far fi unico Re in ltalia.Vcr - 
ciò tra lui,& iqarfetefiorjero crude guerre in Italia, co uane uittoric , fi he 
niuno capitano in guerra,che fu lunga, bafempre la fortuna propitia.Final. 
mente Cr \arftte,3 Sinduale,s’accordarono di mettere ih mano di fortuna 
la battaglia di un giorno feto ucnutift cètra ornane, gli efferati tra Vero- Morte di 
na,& T rito. Re Sindualc fu utnto,& fatto prigione, et quella notte,sc^a dif s ,Bd,ult * 
ferir punto , lo fece appiccare pubicamente . Et perche non ufaua hfiirfete 
di fare tal crudeltà, majfimamctuotra Re,& cauall ieri, fece porre tal ferie 
- tosù 
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to sù la forca, doue S induale era appiccato . T^arfete fece appiccare ijflo 
non perche fu fle fuo nimico nella guerra, ma perche era flato traditore netta 
pace.Quefle,c2t altre molte vittorie irebbe 'bfarfete ncn loto in Jtalia,maa t 
cera in Jtfla,ouefu per molti anni governa tote . Ma effe rido V rette ipeCbru 
fltano,ogm fuafkttica impiegauaper amordi ChriJlo . Fornite tutte que* 
fle Guerre, Giuftiniano il minore .fece T^arfete uniuerftlc gouernatore di tut 
uèrnlTwm t0 '^ rc i n0 di Cofìàtinopoli ,& fé fi era portato bene nelle guerre, fi portò noi 
p«ri« • to meglio nelgeucrnar la R^epublic a, perche gli huomini rotti ne* tra uagli del 

la guerra, gouernano i popoli con più prudentia, perciò bfarfete crafotnmth 
mite laudato dagli buominidi quell’età, perii ualore, col quale egli vinfeti 
te battaglie per le molte {foglie che egli guadagnò, & per la molta riputano 
ne, che egli hebbe nel gouerno del publico , & fi comecrefceua la fua gloria 
con le ricche\ge,cofi più crefceua centra di lui l'invidia de molti Hpmani,pa 
Ricchnte era ^ reca catione, & per dit'il uero,gli honori,il valore, & le rie 
fono *«mo- eh c^e, altro non fono che flimoli a pungetegli altri, ad inuidiare chijrofiei 
d>lnui - gono tot bcm.^duuenne vn giorno,che molti nobili fontani andarono a Giu - 
fliniano, & a Sofia imperatrice, a lamentarfidi lui, & della qualità del fot 
gouerno, & di fiero quefl e Tavole . Facciamone a f opere , o Strcniffimi Pi» 
cipiycbc giudichiamo efier men maleferuirei Gothi,che a Grcci,& quefloii 
damo per quello, che ci commanda T^arfcte eunuco, & <jrcco,ilqualc piato 
fio ci fi tigne al fuo fcruitio,che al tuo, et che è peggio,egli fu cofe,le quali n 
non fai ,&fepurle fai, non le prouedi . Eleggi di duecofe una,ò liberaci di 
mano de Greci, o còftnti,che diamo Hpma,ct noi in mano de Gothi,perche(a 
rà me n greue à Romani lo efier f oggetti ad vn He potè te, che ad eunuco <jrt 
co,& tiranno. Dice fi, che T^arfete vdita quefl a querela , fiotta còtta di lui,dif 
Ktritte o. fe,s’io hò fatto mate alcuno, comeefier può che alcuno mi faccia bene? effe 
Jm'eMUi!’ /0 b° fa* 0 bene,non potrà alcuno farmi male 1 L'imperatrice Sofia, che già 
«. P gran tipo odiaua T^arfete, prima, come fi dice,percbe era eunuco, l’altra per 

che era ricco, et pio, per che haueua maggior auttorità di commodoro nelTlm 
peno, che effa,bora uenuto’l tempo di dimoflrargli il fuofdegno,gli diffe qut 
fle parole di gride ingiuria.\arfete,poi che tu eri eunuco, tu non eri brume 
h abile ad bauerc ufficio uirilc, perciò ti coni ado, ciré tu uadi al telaro,oue tef 
feno le mie donzelle, & iui inajpcrai,& le feruirai di ffiuole, aìutàdole'a tef- 
fere la tela.Spiacquero oltre modo quefte parole a 1{arfcte,& per verità era 
no molto pungenti, alle quali egli con ardito animo riffofe.Hauerei voluto, ò 
itreniffima Trencipeffa,che mi baueffi riprefo come S ignora, & non con pa 
rote appaffionate da donna-, 1 Ma la libertà, che tu tieni a commandarmi, io 
tengo l’iftifia nel vbidirti . Io mi difpongo ad ordire unatela,la quale tu non 
f operai disfare in tua uita.Etfubito partitofiper f t alia u enne a Napoli, a»- 
tica città di Càpagna,& indifubito màdòjuoi ambafeiatori a Tànonia,oue 

Longo- 
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longobardi b untano la lor fedia,auifandoli/J perfu adendoli t che lafciata la 
loro terra ,che era mculta,afpra, fredda , & fretta, vcnifìcnoad habitarein 
Italia, che era terra piana,fcrtile,tè per aia, larga, & molto ricca,& che non 
feneinftgnorendo all' bora, no più hauerebbono coft buona occaftonedi batter di tn li*. 
l*-j .'Harf et e non contento di quefto per meglio deflareifnoi animi, & far- lu ’ 
gli bramo fi di uenirui, gli mudi di tutte le cole buone, che erano in Italia, cioè 
cttualli leggieri,arme riccamente guarnite frutti foaui, dolci & delie ati,met 
talli fini, & pi A forte d'vngucnti odori feti,feta,& altre robbe diucrfc.Gli am 
bafciatori gionti in Vannonia,che bora fi chiama Ongbeiia, furono molto ac 
carenati da quei popoli, iquai vedute fi buone cofe, determinarono lafciai ql 
la tcna,& venire ab b abitare,^ con qui fi are l’Italia, quantunque effa fufie 
de i Rimani, con i quali quel tempo erano amici, ma non hebbero t Lògokardi 
rifpetto a queflo,bencbe non è da marauigliarfi, perche non fu mai arnie iti a p 
fetta, douefoprabonda l’occ afone di romperla . Hanendo determinato i Lon- 
gobardi di pefiarin Italia , gli Italiani videro vifibiltnente molti efferciti di 
fuoco nell’aria a combattere, vno contro l’altro, la qual ripone pofegran fpa 
ticnto a tutti i popoli, & da quella conobbero, che indi a poco tempo l’ batte m-> 
dafpargere molto [angue loro,CT de nimici,pcrihe gilè coft urne antìco,cbe_> 
qiiàdo deue accadere alcun fier cafo in qualche regno, i pianeti, ò gli elemcti 
ne fanno fegno.L 'ingrati! udii! e, che vsò Giuflmianocontra T^ar(ete,fuoca- j-Òc^TgIu 
pitano,& le parole tngiuriofe,cbe gli difie Sofi a furono l’occaftojie,cbe Lon- Minimo fu 
gabardi cntrafiero in Italia la routnafiero, il qual cafo denono ben notare 
l 'Prencipi generoft,& guardanidi vfare ingratitudine uerjo i loro creati per ce venir t 
gli bevuti benefici^ ,pcrciochu ì regola generale, che l'ingratitudine di un grò *-,°"| 
benefico fa impaT^^jre il creato, ouer di fedel ferito lo muta immortai nimico, lù. 

Et non fi fidino i Prencipi , che effi per eflernatiui di quel regno , & antichi 
creati del loropalagio,& bauer fempre fenato fidelmète,che per queflorton 
debbino far feditione,ct diuentarglt inimici, per che tal imaginatione è nana , 

(S èmanifefto , come ilVrencipe, il quale fi moflra nelle opere ingrato, non-, 
potrà confricare lungo tempo vn'buomo al ftto feruitio . L'imperator Giu - n Prenripe 
filmano fece vita cof a con T^arfete, della quale fi deue guardare ogni pruden- dm pretto 
te Vrencipe y per ciò che non fidamente diede orecchie à Jnoi turnici, ma etian- I ’ 0rec i thie 
dio gli dii fede, & apprefioa loro pref enfia lo nprefe, la qual cof a lofpinfc * ° 8B Un °* 
ad eflrema difpcratione , perche non è cuoi e , che pefiet patire di efierjnitla- 
neggiato alla prefentia dc juoi nimici.tJMoito fu colpitole l’Imperatrice So 
fia nel dire a l^arfere parole cofi mgiurtefe, come fu mandarlo a fare fpuole p - 

tefier la tela, enfigli è vfficio delle genero fe V> encipefed mitig are lo Jdcgno 
de 1 Trencipi, quando fono fdegnati. T^arfete poi dubitando fi dell’ Imperatri- 
ce Sofia,non tornò mai a Coftàtinopoti,donc efia flauti, an^i ucnuto da r^apo 
li a R^cnta vu'anno prima che i Lògobardi giùgejfmo in Italia, morì in l\oma 
• . da 
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da buon Cbrifliano,poi c'hcbbe riccuuto i facrameti della chiefce portatoli» 
ilfuo corpo vn’arca d’argeto, piena di molte gioie,afepelire in ^ lleffandria • 
7^on fi (eppe, fe fu maggior l‘affanno,cbe fentì tutta l'afta di nò veder vino 
T^arfetCyO il piacere c’hcbbe Sofia di vederlo portar morto.Verche vn cuore 
appajjionato non mai npofaJiQcbc non vede il fuo nemico morto . 

Comerimperator Marco Aureliofcrifse vna lettera al Redi G icilia o- 
ue gli riduce a memoria le fatiche, lcquai elfi haueano paflato nella 
giouctù,& lo ripréde ch’egli c pocodiuoto verfoi tcpij,& fpecialmc 
tcperc’hauearouinato vn tepio per slargar il fuo palagio.Ca.XVH. 

M jtrco ^Aurelio, Imperator di urna natio delmonte Celio , nominate 
T ribuno;a te C orbino ,l{e di Cicilia, defia falutcallaperfona , & au- 
mento dello flato . Si come è cojlume de gli Imperatori Rimani , io nel 
primo anno del mio Imperio fcriffi in generale a tu tta quefl'ifola,& l’anno (e 
guente fcriffi a la tu a cortei famiglia, bora fcriuo particolarmente alla tua 
per[ona,pcrche t Trcncipi, quantunque I) abbino molti, & gran regni, no per 
ciò debbono ritirar fi di participare nella conuerfatione con i loro amici . Tot 
che io prefi la penna per fcriuerti , ho tenuto per buon jpatio ferma la mano, 
con animo di non ti fcriuere,nò già per dapocaggine,ma per vergognala qui 
le mi è venuta dal vedere, che tutta Hpma s’è Jc and alitata di te . Faccioni 
N!u ic° f*pere,ò eccellente Vrencipe, ch’io veggo come ti fono uerace amico,poi che 

iperici prT- fento nel cuor mio il tuo affanno, perche finalmète dicea Euripide, che di q*d 
fi Dt r?corH» i'V *ì ua * Amtarno d* cuore, fi fuole ancora piangere di cuore . Trima ch'io di- 
deiir merli ca la caufa,per laquale ti fcriuo voglio ridurti a memoria alcune cofe della 
ti partite. no fi ra gi ouent ù,é f da quelle veder emo, quali erauamo in quei tempi , e qua- 
li fiamo al prefente.Tercbe niunogodele profferita prefenti,s’eglinon tré- 
he alla memoria le auuerfità paffute . Ben ti dei ricordare , eccellente Treu- 
cipe,come imparammo inficine a leggere in Capua,& poi che fìudiaffimovn 
poco in Taranto, & indi andaffnno a l{pdi,ouc io leggeua retorica, &tu vii 
uifilofofia. Forniti poi dicci anni, noi pafiammo alla guerra di Vamionia , ntl 
la quale io mi diedi alla mufica, perche tanto è variabile l’appetito nell'buo- 
mogiouane, ch’egli vorrebbe ogni giorno conofcere diuerfi regni, & mutare 
officij . Tutti quefli giorni con Inforca della giouentù, con la dolce compa- 
gnia, co’l ragionare della feientia, & con vna vana fperan^a , diffimùlaua- 
mo la iioflra dogliofa pouertà : laquale era tanto grande, che molte volte de- 
fiatiamo non già quello, che haueano molti,ma quel poco, chefoprabondau 
a pochi . Tifouenirà ancoraché quando nauigauamo per lo golfo ^ grippi - 
no, per andare nella Aiorea, cifopragionfe vna gran fortuna, laquale duran- 
do, fuffmo prefi da C or f ali, (3 che per miglior rimedio, ne fecero vogar none 

rnefi 
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mefi in una galea t (f non f°fe fu maggiorerò il mancamento del pane, ò la co Mlrc ' Aure 
pia delle baftmate.Tion ti dei ha,ie)r /cordato, che /landò no, affediati in *p- Stf g£ 
al quattordeci me fi da Brufcido, polite !\ò di ^Albania, in dieci dì, quelli, ri fu (>ùft# 

eccellenti*,®- io non mangia/], mo carne /e non di due gatti inno fu da noi c6~ fcm ° * 
perato, & l’altro rubaffimo . Ti dei ancora ricordare, che /landò tu, &• io in 
T arato, fu/Jimo mutati demo fin albergatori di andare alla fc/la di Diana , 
nel cui tempio non poteva entrare quel giorno chi non era veflito di nuouo,et 
parlando in uer ita, fu (fimo d'accordo di non vi andare tu per c’haucut la ve- 
ftafru/la,& io perc’haueua rotte lefcarpe, & medefimamente quàdocitro 
ua/nmo due uolte infermi in Capua, oue non fi emanano con dieta, perche la 
no/tra malatia altro non cracbcdidcbolcgga,et àtropo medico fpe fio ei di 
cena da/ch ergo neWUcademia , figliuoli voi alme nò morirete di oppilatio 
ne: £5 neramente tlfuo parlare era ragioneuole, perche tanta era la careflia 
m quel paefe,& noi baueuamo sì pochi danari, che non mai magiaffimo qui 
to potevamo mangiatela folamite fin c' baueuamo pane. Ti ricorda di quel 
l anno quando fu la gran fame in Capua,ptrcaufa della quale noi andammo 
i U .f rra - / tj e /]’ in drina,& ancora mi tremano le carni fonuenedomi,quai 

pericoli corremmo nel golfo Terebinto, quai netti nel porto He/pero, qttai tre 
i *? or, ™ Ue M f em ° r °f e y qua a/pregge nelle cime Lodouere , quanto crudi 
I freddi tutto l verno, qudto nolo fi caldi nella fiate, qual fame patirono gl, ef 
/creiti, quata pericolo/a pe/lilentia affi, /fé i popoli ,& che era peggio, che e- 
rauamo p/eguitatt dagl , cflranei,& poco amati da inoflri.Ti dei pur ricor- 
dare, come tn ’h/apoUdimandaffimo à Flaua indovina, che cofadoueua efìer Fiaui tot» 
di noi, quando ci parti/fimo, da gli ftudij, & a medtffe, ch'io farei imperato- , ui " ^ 
rc,&atccbefarejìi f{e; alla qual rijpofia noi deffimo fi poca fede, chenon/o die 
lamete Iapigi, a/Jimo perunfchergo.ma pii lofio ci la reca/fimo ad ingiuria . J™* 1 '* 0 - 
*t<w> mi marauiglioffe in quel tòpo io,(f tu refìaffimo fin piti, perche taf or- 
ttaupiu attentavate impiega lepre forge a precipitare i ricchi, cbeàfollc- 
uare i poveri. Confiderà ,ò eccellente Trencipejagrandcgga de i Dei, la ruo 

t fortuna,®' la varietà de i tempi, quàdo io hauea le mani /corticate dal P° Ufrti & 
remo della galea ^ hi h aver ebbe pen/ato.chc doueffi uenire nelle mie mani il A “ 

gommo del Promano Imperiottchihaurcbbe penfato, ch'io infermando per 
mangiar poco, dove ffi poi infermarmi per mangiar troppohhi ha, ir ebbe mai 
ptnjato,quado non m, poteuafatiare di carne di gatto,ch'io doucffi ut, lire a 
tenta abond antiche mi ueniffeno infkfhdio i cibi delicati ? l^el tempo, che ■ 1 

nonuol/, andare al tempio, per c’ha, rea rotte lefcarpe,ch, hauti ebbe pefato 
C r e !. n altro tem P° io doueffi entrare in carri trionfanti , & efìer portato da 
JpaUe aliene i eh, bauerebbe penfato, ch'io doueffi uedere con , miei occhi in 
tyoma quello , c’bauca con le mie orecchie vdito da una donna indon ina in ^ 
ampagna. Quando noi Jlauamo in fia quanti /per aitano d' efìer goti ema- 
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tori di \oma;&di Ciciliana i quali mancò rhonorc, che dipanano, & fopr* 

- — V . am.uA. / _ MAU A ili. • J.A.. . /• . rm 1 1 Iki.AlMiMa .M. I. i'».*n lì « >1 1,1 


•V'WHJV »*» v • •• » » >/Vf»VM.)|r>/I.Hi;MUIN»V|V ; v r 

kctj/ic Za morteti a quale non temeuano i per che gli huomini ambi i io fi auuit 
ne fpcjJo,chencl miglior Slato, quando hanno ottimamcte ordito tramato 
la tela de i loro honori,in vn punto fe gli rompe il telaro,& la tela della aiti 
Se tn quel tempo baue fieno interrogato Laoditio tiranno , che fi penfaua d'tf- 
fer l\è di Cicilia , & chi dimàdaffe a Rufo Caino Confalo , il quale penfaua li 
efier’ Imperatore di Roma, qual opinione haueano di lor fleffi,to giuro, c’baiu 


rebbono giurato la loro jperan^a cjfer certami come la noflra era dubiofa,ftt 
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ulrl fi’Jib* c begH huomini vani di loro natura fi cibano di nani penfieri.Gli i cofa man 
no di umi uigliofa da vedere, (3 degna, che fi mandi a memoria, ch’e/fi battendo gli b* 
pen/i«i . nor i auant j gii occbi,& noi nò penfando di poter ottenerli, la fortuna habbit 
voluto in qucflo cafo moSlrarfi molto potete proucdendo, & commandanih 
che i dcfpcrati feparaffmo , & quei ch'erano pieni di fperanga, la perdefjt » 
al tutto, ilche dotte ita caufare in quello gran turbamento.-pcrcbe noni patii 
ti a co fi ferma , chepofia [offerire di ueder altri ottenere fenga adoperarli 
quelle dignità, le quali effi non b abbino potuto acquiflare con trauagho. K* 
sò s'to parlo come femplice R ornano , dicendo che quefle cofe còfiftono nel fi 
lice defi ino, ò s’to dico come buon filo fofo, che co fi ordinano tutti i dei, perche 
finalmente ninno defltno ha potere là , doue i dei pògono la m ano, C affatturi 
no a lor uogliagli arroganti, ufino ogni follecitudine gli ambitio fi:io dico, et 
Sduftri»*n 5 affermo, che pocogioua l’humana indufiria per ottenere le (ignorie,fc ba«M 
può comr» i dei per nimici . Maò che lor ordini il tri fio deflino , òche lo permetta®' 
P l °* buoni dei ueggo fpeffe uolte,che chi hanno baffi pen fieri, gli riefee aitate*" 

tura , & chi paffano per alti penfteri , le più fiate ottengono bafja venturi 
\ • per che molti affai uolte fognano di efier (ignori di gran flati, i quai defìanit 

fi fi trouano [chiatti di tutti. \on mai hò letto, che filano in altra cofa le coi- 
d trioni, che fi trottano nell' honorc, la onde molto ben vi debbono mirare colt- 
ro , che maneggiano in quello , (3 fono tali le [uè qualità . Egli dimanda, chi 
non lo conofce , parla con chi non lo a[colta,pratttcacò chi non lo ha uediftì 
corre dietro a chi lo fugge,honora chi non lo f lima , cerca chi non cerca (nifi 
manda chi non lo dimanda, fida fi di chi eg li non conofce, & finalmente /’ Jf 
ciò dell’)) onore è talc,che egli fi parte da chi lo tiene in gtà flima,& fi ferrai 
con chi ne tengono poco conto . 1 curio fi caminanti non dimandano j che /«*>* 
fi a qneflo,ò quello, ma folamente cercano di fapere, qual fia ile aminole 
nanti quii conduce a quel luoco, dotte uanno, & perciò uoglto inferire, che i baroni b* 
fi ** rotei, e generofi,non debbono di fubito uol fargli occhi aU'bonore,mafolari( 

te mirar’ al camino di uirtù, che và ad apparecchiarci gli honori , per che al- j 
tramente uediamo ogni giorno molti refiare infumi, folamente per che cerca 
> no honori , e che molti più rimangono honorati, per che [aggotto gli honom 
ò mondo immondo , tu fai bene, eh’ io conofco i tuoi andamenti, come tnfein n 
' . fepol- 
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fepolcro de tnort'hun prigione de vitti, vna bottega de vitif,vn caflìgo de vìr 

titofi,un fcord amento de p affati, inimi co de prefenti,un rouinator dicofegrS g» <it viti/: . 

di,vn rubbatore delle picciole , vna flìja de pellegrini , vna piagna de nega - 

bòdi. Finalmcte,ò mondo, tufei un riuerfetatore de buoni, & uno che deflai 

mali, CT uno che ingana tutti. Et dicèdo il uero,i te mòdo ninno può viuer ci 

fèto, nò honorato,p che fé tu vuoi dare honor cagli h uomini, efii fi riputano 

dnh onorati riputddo il tuo honore per co fa da ridere ,& fe per cafo quei tali 

fono rei huomint,& leggieri,tu permetti, che ottègano honori fchcr^ado,ac 

Ciò che indi gli nafea infamia da douero . Molte uolte mi pongo a penfare, di 

quei Intonimi fi debba hauer maggior còpafiìune,ò dell’ h uomo cattiuo f ubli - 

tnato feng^a merito ale urto, ò dell’huomo buono oppreffo sè^a ah 5 demerito ; 

& veramente in queflocafo l’huomo più hauer dcompajftone d’amèdue, per 
cbcil cattiuo fc certame te hadacadere, & il buono [e cadde, ttonfappiamo 
fe tornerà a Iettar fi. Se tutte le cadute fu fieno di una qualità, tutte farebbono t ® 1 g i7^ 
co una medicina fanate , ma perche alcuni cadono in piedi, altri cadono in fià f ^** t j* 
eo, altri fi intoppano non cadono, altri uanno acadere, & alcuno gli por- fucceiii’ de 
ge la mano,uoglio dire,che alcuni cadono dal loro flato, ma nò perdono le lor < 

facende,altri cadono per loro dapocaggine , nò fi riferuano in che adoperarli, 

& perciò ancora perdono la uita. JL Uri cadèdo non perdono le facende, uè la 
uita, ma perdono gli bonori,talcbe eflendo contra di loro incrudelita la fortu 
na,ejfagli bauerebbe tolto più ,fe più hauefie trouato in loro . Di una co fa mi 
marauiglio,chei dei no ui fàno qualche rimedio, cioè cheja fortuna, quando 
comincia a perfeguitar/,& peipitare alcuno , ncn folamentegh lieua quanto 
gli trotta da lcuargli,ma ancora lo priua di coloro, che uolcuano, e potai ano 
foccorrerti, talché il mifèrò refi a obligato a piangere più toflo l’altrui male , 
che ilfuo proprio.Gran diff eretta è da gli infortuni di buoni a fuccefii de cat - 
tini, perche non potiamo dire, che il cattiuo defcenda,mache cade del buono , 
all’mcòtro non potiamo dire, che cada, ma che difcende,perche finalmente il 
vero honore non còftfle nelle dignità,le quali habbiamo,ma fi bene in la buo 
namta,che ntcniamo,(jrauecofa è uederegli huomini uani in queflo mòdo , 
i quaifono difpofli di acquiflare qualche cofa,come fi leuano la mattina p ti 
po,uegghiano la notte, fono importuni a mirare gli altrui fatti, & mole - 
flano tutti, nè perciò ottengono il lor defto,CS per il contrario auuie 
ne, che chi uipenj ano meno, ottengono fenga fònica l’iflefio 
honore, la onde i primi con molta fòt fica, & fpefa han- 
no acqui flato infàmia, per che hò ueduto molte 
imprefe & riufeir male per negligentia , 

, & molte più per troppa dili- 

genti^ . 
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fofionè altro fare, che cofe deboli , & in tal cafo i Trencipi prudersi i po/scno, 

C? deuono dijjimulare tutte le dcbolc 7 ^c,che gli buomini commettono, eccet 
to quelle, che offendono i Dci,lc quaife fuffe poffibilc, douerebbono cficr putti 
te prima, chefujfeno commcffc ; perche non fi può chiamar Vrencipc, ma ti- 
ranno quello, che fi moftrafollecito a vendicarli delle proprie ingiurie, & ne- «oso * 
gligcntic a punir tjutlle,cbe fono fatte a i ‘Vci.Confiderifi fe medefimo,cbi sà 
confiderare , fi lamenti chi fi sà lamentare, che ad ogni modo quel Trencipe , 
il quale per largare il Juo regno, & aumentare lo fiato, darà occafioneche fi a 
munito il culto dittino, non chiameremo I{è,chegouerni,ma tiranno, che ti- 
rannet^fiffe chiamiamo tirano colui, che rouina i popoli, recide gli buomim\ 
perfeguitagh innocenti, viola le vergini, & robbagli alt ) ni regni. Dimmi,ò 
eccellente Trencipe, chi mancherà per e fier tiranno a colui, che è ardito cètra R« a™ «a 
* l Dci,& no bonorai [acerdoti, & che è peggio, poco fi ima il feruire a i Dei l f/7*^ n V* ac 
2^on i la maggior tirannia, an^i in verità quel Vrencipc è vcrifji mo tirrèno, ge. u * cfi ’ 
il quale è ardito conti a i Juoi Dei , per che non c tradimento , nè maluagità fi 
grande, la quale non commetta colui, che non porta riuerentia a i Dei. Licur 
go, èglonofo de Lacedemoni j , in vna delle Juc antiche leggi diccua quefie 
parole,Ordntiamo,& commandiamo, che ninno huomo Laccdi tnonio fia ardi 
to di nceuer dono dalla mano di quel Trencipe, ilquale non ferue a i fuoi Dei ; - 
perche non fittamente non gioita, tua nuoce grandemente tutto qnello,cheda 
gli huomini viene dato, & non da i dei. 0 eccellente J{e,ò gloriofa età, ò bene 
auenturato regno, nel quale voleuano,cbe i loro Vrcncipifuflenogiufli , per- . 

che a diuidere le ricchezze, baftaua la loro giufiitia,et batte ano per male im 
piegato, quanto gli veniua dato per mano di cattiui Vrencipi.T u Sereniamo 
Trencipe, hai fatto vn mancamento molto vitupercuole,ilquale io mi vergo - 

gno di fcr inerti, cioè che per slargare il tuo palaggio,hai rou inalo vn tempio 
molto antico,ilchc non doucui fare, uè anco penfarui,perche finalmente, qua. * 

tunque le pietre del tempio vagliono poco , idei a i quali e file fono offerte , # , R 
dedicate, vogliono affai. Terdonami,ò eccellente Trencipe, per cheti voglio d* dio P ,'* 
far vtdere,come quell’atto è flato di tal qualità, che mi ha Jpauètato,& 
ma neè rimafia Scandalista, oltre che il Senato n’hariceuuto gran difpiace 
re,& ti reputa huomo troppo ardito , talchetutti gridano, cerne tu meriti di 
efierben c affogatolo ti marauigliarc di quefto, perche fi tiene per co fa brut 
ta in Hpma,cbc il Trencipe fia ardito a rouinare i tempij de idei,) iputandolo 
a idei poco fedele. Ma perche fei Trencipe molto gencrofo, & mio antico a- 
mico,io m’hò affaticato affai per riporti in graia del Senato , perciò non ha- 
uendo tu feufa alcuna, la quale f colpi il tuo errore,non fi determina di perdo- 
narti quefia colpa, fe prima non ueggono in te grande emendamento . St in ue 
ro effi bino ragione, pche nò è cofa la qual faccia tanto abbonire la plebe del 
gouerno còmune,che uedere come effifono cafiigati,& i grandi fe ne vano ef 
■ • 'Di f ènti . 
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/enfili faerò Senato ha ordinato, che di fubito rifacci iit empio pii largo, pii 
alto, più polito, & più ricco che 1* altro, di modo che tu pigli altrctanto di cafa 
tua per allargare il tempio , quanto tu haucui preio del tempio per allargare 
la tua cafa . ‘Poi che l’haurai fornito, fi come bora /lai arrofftto di vergogna, 
all' bora ti riputerai bene auuenturato;perche tu non pig Iterai cofa alcuna de 
iDci , an\ieffl piglieranno della cafa tua per loro ufo . E per che mi penfo, 
che ti rincrefcerà la fpefa,ti mando quaranta mila feflertif per aiuto della fi 
hrica ; & per che fia più fec reto , te limando per T annuito mio fe gre torio. 
Mandati vn collare d’oro,ilquale mi è flato portato dal F{ilo,& perche tnii 
alquanto flretto,penfo che a tc flarà bene. tj^Cifono fiate condotte alquanti 
mule del regno di Spagnai elle quai tene mando due. Vannutio mio fegrttt 1 
rio ha Jeco vita mula molto buona, e la tiene fi cara, che ninno la può hauerr 
da lui a modo alcuno, nè anco la vuote preflare;h aurei piacere, che ò pene* 
dita,ò per furto egli non la conducefle più a I\oma.Fanflina mia tifaluta, 
il mcdeflim facciamo io,& cfla all’ccccUcntia della fuegina tua moglie, co « 
la debita reuercntia,& Faufltna le apprefenta quelli papa galli. Mar co ltnpt 
rat or tapinano ,ti ferme di mano propria. 

In quanta riputacene erano renuti tra gentili coloro,!- quali 
erano diligenti al tuito tlei Dci. Gap. XIX. 


co 


nume pó- antichi hiflorici Rimani dicono , che nel principio di {{orna fette Uè 

pitia r tii la gou ornarono, per anni duccnto quaranta vno . il fecondo dei quali 

còhò del fuF{umaVompilio , tl quale fu di turni jopradctti Hjè più filmato , Jo- 
Dei. lamente perche fu molto diligente al culto dei Dei, perche i Bimani ‘Prenci 

pi tanto erano amati per cfler dati al culto de t Dei , quanto per vincere i «► 
». mici. Egli fu tato religiofo,chefugtò a i Dei fiuta T{ama,et fàbnoò per fe «« 

» cafa fuori della città perche era legge tra gli antichi, che ninno atdiffe di ho- 

tiondnr* bitare in quellacafafla quale fufje a i Dei fagrata.ll quinto I{e de l\o. fu Tsr 
qumio prif quinto Trifcoyil quale fu tato buono,tt amato dal popolo,quato fu tttflo Tot 
quiniofuperbo,et tra le altre cofe lo lómèdauano ajjai, per che egli temeua,tt 
bonoraua li dei,& che cdtinuamcntc vifitaua i tèpif,an^i nòcdtentodi quo 
che trouò, edificò nella piaT^a del Capitoglio quel famofo tèpio di zione, pa 
che niuno Trencipe l\o.poteua edificar cafa per la fua perfona , fe prima noa 
bauefle fhbricato vn tèpio a i Dei della I{ep Fù tenuto in tato reputatone q- 
flo tèpio, che fi come Eji.baueano Cioue per Dio de tutti i Deì,cofi queflo tCM 
pio era tenuto per capo di tutti i tempi). Guerreggiando Romani con Faltfci , 
& con fapenati,due capitani de {{ontani furono vinti, vno de t quali , noma- 
to Gemitio , rimafe morto , & entrò tanto timore lopra quei, che erano fla- 
ti vinti > che molti abbandonando la guerra ; tornauano d [{orna , perche j 
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tale lil privilegio de uittoriofì,che quantunque (timo pochi, nondimeno fono 
tenuti da i perditori . f{omani ,cotne prudenti, fecero nuovi capitani, &glt 
rimici bene, perche auiene molte volte , che mutati i capitani della guerra-» 
fi muta lafcrtuna,ò profpera,ò cetraria- Fu eletto in qllj guerra Marco Fu JJ*'“ jjj 
rio C amido, il quale becbefufle molto ualorofo capitano -, nondimeno prima io , cap!?*. 
che andafje aUaguorra, celebrò gran facrificij ai Dei in !{oma & fece voto *• 
di edificare un folcnnc tempio, f e ritornaua con uittoria'petche era cefi urne , 
che il capitano,poi c'b avena accettato la dignità,fubito prometteuadi fare 
qualche cofa notabile in Camillo poi tornato con vittoria, non fola~ 

mente edificò il tempio, ma appreffo Cornò di molte riccheggc,che egli beh - 
he per fua parte delle (foglie, £3 trionfo . Et e fendo riprefo di queflo , da chi ’ 
dicevano , che i capitani doveano offerire il cuore a i Dei, Cf dmidere t te fori 
tral'effercito;egli rifpofe in quefla formatilo come huemo dimandai ai Dei 
vm folo trionfo , (3 ejfi come Dei me ne hanno dato molti, perciò battendo ri- 
guardo alla loro benignità,è cofa giufla, che s'io fui riflretto nel promettere, 
io fia largo nello attendere; perciò fi come logli hò venduto grotte di ql molto Nei* 
cht mi hàno dato, oltre quello, ch'io gticbiefi,cofi effi bau erano molto grato, 
quanto glt darò, citta quello , ch’io gli promeffì . Offendo gran guerra trailo- *>i *■■», 

mani,& la città di T^eie, Romani la tenero affediata cinque anni,et finalmè t,Dq ' K * 
te per caufadi una fanciulla prefero la città , perche ogni giorno auien nelle 
guerre che fi guadagnava con iuduftria quello, che per forga fi foftenta. Mar 
co Furio Dittatore,che ui era capitano, fece bandire, che quando fi pigliaua _* 
la città nonfufjc morto alt u nimico, fe non chi fi trouaua armato . fucili del 
lacittà bauendo intefo queflo, fi difarmarono tutti, e co fi/ alitarono la vita;t 
^veramente queflo fu ejjempio molto notabile, per ebe i capitani quanta fero 
cità dimoflrano finche fono uittoriofl, altre tanta pietà debbono ufare [opra-» 
quei , che fon vinti . Queflo Dittatore fu commendato per un'altra cofa, la 
quale egli fece maggiore di quefla, cioè che non lafciò rubbar i tempi/, nè trat 
tar ritolti Det,angi egli ifleffo con molta riuerentiaprefe tutte le cojc Jacrc^j 
de i tempi/, (3 i Dei, che ui erano, ma fpctialmcnte la Dea (filinone, gii li por 
tò a Ejtma,effendo antica legge, che i Dei, de chi erano vinti, nò potevano toc 
care m forte ai Vittorio fi ; perciò l'ifleflo CamiUo edificò vn (oline tèpio nel 
monte oiuent ino, £3 ut pofe i Dei con tutte le loro cofc (acre, c' baite a codiato 
perche i Romani quanto maggior trio fo haueano da nemici, tato meglio trat 
tauano i ‘Dei di qlli-dnco è da fapere^he i emani, poi c’hebbero molte uit ne itomi . 
iorie, s'accordarono di fare vna corona d'oro grand e, €3 iuta, la quale offerì / r/ntorono' 
feno al ‘Dio tsfpollo;ma eflendo nell'erario poco oro,& argento, per fare la le > or g*®ie 
detta corona, le matrone Romane apprejentarono le lor gioie d'oro,tt (Targò «gicòfp?! 
toper fàrla;per che in f{oma a feruitio de i Dei,cbe fi tifncefferto i tempi/, & <iT oni ta 
rifcHOtcffcno i prigioni, nò mai vi macauano denari, fi Senato fece tata flirti t Apolli»* 
Mar.^iur. Tarte 'Prima-, D j di quefla 
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di quell a liberalità , che conce f e alle donne tre cofe, che portaff ?no ghirlait 
in capo, che alida fieno in carretta a i giuochi publici,& che pottfieno andare 
publicamcnte alle folennità de ì Dei: pache le donne /{ornane erano tato ho 
• nefte,ibenon maii'baueano pofiooro incapo, & andauanofempre alle fefie 
deiY/dòu 1 c0 P erte UC ^’ K iuno fi maravigli. che gli antichi R omani fàceffeno quefl o 
nomine*!' con le loro matrone, perche ufauano i /{ontani di fare, che la paga di un ferui 
tiofufjc affai maggior di quello, *sf venne in ({ima una cofa notabile , cioè 
chct Romani mudarono due tribuni, Cauho & Sergio all’ifola di Delfo, per 
rifilare il 'Dio ~dpollo,& gli portarono un dono : perche,comt narra Liuto , 
/{orna ogni anno mandaua un prefentc al Dio apollo , fi egli nmàdaua vn 
confluito a /{orna . Quei tribuni nauigando per il mare di Cicilia,and aroma 
trauerfo,& diedero in mano de corfali, i quai co quanto teforo portauano fe- 
to li conduffero a Lipara città. Ma lapendofi in quella città, come quelle co- 
fe,lc quai portauano i T ribuni, erano facre al Dio ^4 pollo, nò folamentegli li 
berarono,reflituendogli ogni cofa, ma etiandiogli diedero che andajfeno, & 
tcrnaffeno con loro, per liberargli da ogni pericolo. Qiiàdoi mefjaggieri furo 
lipw* cit. no tornati falui à /{orna, tata allegrerà Jcntirono i Rom ani, che ordinano, 
|Uu ,UI al che i nobili di Lipara fuflencpatntij Romani, e gli altri tutti fu fieno loro co 
nomui. fcdcrati,& che nel tempio di Giove femprc uifuffero de i loro jacerdoti ; tal 
priuilegio non fu mai concefio ad altro popolo,cbeaquifio,percbei I{omani 
tene ii ano tanto conto de i lor ‘Dei, che non lifidauano ad alcuni, fe non erano 
Romani, onero buomini virttiofi,che mtmflraficro itempif . 7iel tempo, che 
Quinto Fabio, & Tub. Dee io, erano alla guerra contra Sanniti,& T ofemi » 
Ì timbri, furono ueduti in /{orna molti legni bombili, & fpauen tofi,iquai 
diedeno fiancuto, non folamentc a chi gli uiddcro,ma ancora a chi gli udirò 
no narratecelo i Romani, & le loro matrone faccuano giorno, & notte, gra 
facrificij a l ‘Dei con quefla opinionc,cbe fe un tratto placavano i Dei in Ro 
' ma non b aiieano più timore di ah un defafìro nellaguerra.il cafo fu tale,cbe 
w andando le matrone per i tempif coti intentione di placare i lor Dei, uennero 

al tempio dellacaflità moltefignore Vatritie per f acri ficare: perche quando 
la policia Romana fi trovava nel fuo miglior flato, le dòne Romane facri fica- 
nano nel tepio de i Dei, & foprauenne a tempo Virginia, figliuola di nnio 
yirginio Ccnlolo plebeo,' a quale fu cacciata del (acrifich, perche non era fi 
gnor a pattina, ma p!ebeia(comefe fi dtcejfe donna lauoratrice, & non figli- 
' virgini* noia d: t nut'buomo) peri he le patncie in Roma erano tenute in tòt a veneri 
ttonc,cbc le donne plebee pateuano lorofcbiaue.yirgtnia quando fi viddes 
Tempi» fare d~Ue altre matrone tale ingiuria, fece della propria cafa vn tempio all* 
luu* Ca Dea della Crii ita, alla quale cfiafcrwua con tanta nuertntia,che indi a poco 
tempo tutte le donne maritate di Roma ueniuano a facrificare in quel tetn- 
pio,percbclafcitma è tanto variante molte volte coloro, che con (uperbia 
' ci hanno 
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ti botino Hegato lo entrare nella lor porta , dipoi con burnitoti vigono .iBe càft 
noflre per feruirci, perciò fu tenuta in tanta fi ima Virginia fondatrice di qui 
fiotempiochei Romani la fecero patricia,efiendoviua,& dopò morte le ri ^ 
parano mia fatua nell'alto Capi folio. Sopra la quale era in letto e Greche. ^ 
qneflafententia.Quefl % è l'imaginc della gran matrona Virginia, la quale, per 
che diede in vita la Ina cafa a i dei , è fiata da i dei tolta nella lorcafa dopò la 
morte . Di tutte le hiftone fopradette fa mcntionc Liuto nella prima deca : al 
fccondo,al quinto, & al non libro, ilquale le narra molto a lu ngo,ma a tnc^> . * 
bafla pigliarne quanto fa a miopropofito.Hò uoluto cercare tr attentili que 
fli pochi ejfempij, per confondere,^ riprenderei Trend pi C hi ifiiani, accio - 
Che veggano quanto era diligente coloro, al culto de i lorofalft Dei , & quoto 
noi fumo negligenti, & fpenfierati al feruitio del noftro vero Dio.Cofa vergo 
gnofa da dire, come gli antichi Rimani f cruiuano da douero a i loro falfi dei, (igeati al 
& noi Cbnflianifcruiamo da [eber^p al noftro vero Dio: perche i figliuoli di ^“‘Z 0 de *• 
quello fecolo non vogliono I òpra di [e alcuna fatticajna fo Lini ente cercano i 
piaceri del corpo-tJMoltt fi marauigliano di onde auenga,cbe dio faccia tato 
per loro, nò facendo loro cofa alcuna per Dio,alcheftpuò rifponderc, chefc cf 
fihaucjjeno cono/ciuto il vero Dio,baurebbono offerto a quel folo tutti i facri- 

quai offerivano a molti, perciò il noftro Dio,cbe ègiufio,h rimunera in* - 1 

cofe temporali , non già perche fuffero giufli quei facrificij, ma perche brama 
nano di fargli giufli , perche ni Ua noftrafanta legge fddio non guarda quali ^ 
mi fumo, ma quali noi pcfiamo di eflerc-a.St marauigliano i Trencipi Chri 
flianiyper qual cau fa non fono co fi da Dio aiutati, & profperati,cnme furono ££"[ t ' p ' n - 
i Giti ti, a que fio fi può dir e, che ò fono buoni, ò cattiuije fono buoni, certamcn veri* ‘ Td~ 
te Dio gli farebbe grande ingiuria a pagare le opere de fuoi fedeli con quefli 
beni mondani.perciòcbepiù valeno dicctmiliadi patrimonio perpetuo inglo 
ria, che centomilia di patrimonio in quefla mifera vita . Ma Jc tali Trencipi , 

CT gran (ignori , fono tnfli della loro perfona, poco folleciti a governare il lor W 

flato t non fauorifeano pupilli, & vcdoue,non temono fddìo,nò bonorano le fue 
Cbiefe,& I òpra tutto non mai glifouiene di far piacere a Dio,fe non quando fi 
vedono in qualche pericolo. In tal cafo Dio non vuole udirli, r.e favorirli, per • ** 

ebe il feruitio, che fifa per volotuà,fcn^a eòparatione è piu accetto, che quel * 

lo, il quale fi fa per neceffità. 

Conici Prenci pi per cinque ragioni debbono clTer migliori Cluiftù, 
ni,& uirtuofi,chci loiofoggetti. Cap. XX. 

'\\Armi , ihe per cinque ragioni i Treni ip: debbono effer utrtuo fi , & di- 
JL co virtuofi , cioè , che temano l'altifjimo iddio , perche quel folo fi Quale fi» 
può chiamar uirtuofo , ilquale è intiero nella fede della Santa Chitfa , & nel 
temere il Signor Iddio . Trimieramente devono i Trencipi temere , honora 
re,(S feruire ad un folo Dio, ilquale odor ano, dipoi conojcerc quel folo, (5 non 
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altro per fuperiore nel cielo, & nella terra, per che finalmente non è co fa tan 
to potente, laquale nonftafoggetta a Dio, (3 veramente fei Trcncipi,che go- 
vernano non banfeinpr e avanti agli occhi quel fuperior Tr2cipe,al quale de 
uono render conto,port ano gra pericolo nella fallite dell’anima, perche il Tri 
•iuii» ce C ‘P e mo ^ tc oc cafioni di effer viciofo, marinamente quando gli fouiene,cbe 

Un poiu. damino puòejjer cajligato . Ho letto molte, & diucrf e fcritturc,& nonbò 
3èi jip?nt? ™ a i trouatQ Trend pc antico,ilqualeflefie contento di vn Dio , mane voleua 
in vn* t». hauer molti, perche Giulio Cefarc portaua cinque dei dipinti in una tauola,et 
Scipione,il grande,ne bauea fette fcolpiti in vna medagha,ne fi cdtentauano 
di hauear molti dei Je non faceuanofacrificijfolenni a tutti, & i Tticipi Chri 
fiiaui,i quali hanno vnfolo vero Dio, non fi curano di fargli la debita feruitù, 
& (e per cafo di ceffono i Trencipi , che maggior fattica èferuire ad tin foto 
a ~ pcr0 Dio, che a tutti i dei falfi, iorifpendo, ch'era dura fatica feruire a quei 

* ' dei,& (bc è vn ripofo feruire al noftro Dio, il feruire a quei dei era di gratin 

fpefa,& il f bruire al notìro Dio ci da vt ile perche quei dei riebiedeuano mol 
iddio noil tifacrificij , & ricchi ; ladoueil ‘Dio noftro ricerca folamente il puro cuorei 
vuote airro & fanti dcftderij . Secondariamente deuono i Trencipi rfler migliori Chri- 
ii’pvo'fuo fti<ini,cbegli altri tutti,perche hanno più, che perdere, che tutti, & chi ha da 
** perdere aftai,deue più attcntamhc honorar ‘Dio, perche fi come egli folo può 

dare tai bcni,co(i egli folo, & non altri può torre , & rcflituire a noi . Se vn-, 
uafallo perde, àgli uiene tolta qualche co[a,fàcciafela nflorare dal fuo figlio 
re, ma f e il Trencipe è aggrauato , ò da altro Vrencipe , ò da tiranno opprefio 
non ha a chi ricorrere, fe non al fuo pietofo ‘Dio , perche al fine vn potente non 
può cfierjgrauatoje non da vn’ altro potento-Conftderino i Trencipi, chc^> 
. quando vn’huomo vuole fare vngran [alto, comincia molto di tòtano à corre 

re,&di qua voglio dire, che il Trencipe , il quale vuole hauer ‘Dio propitio 
1| nelle fue nectffità, de uè tener fi dicominuola diurna benignità propina con ri 

* uerentc feruitù, perche fi dimanda feruitio con vergogna da colui, alquale-t 
non mai h abbiamo fatto feruitio • T ct\o deuono i Trencipi e fier migliori 
irtmfofo t ft lam > & ve.derajji in quefto ,fe effi { occorreranno ai poueri , porgeran- 
principe è no aiuto a i miferi, vt fileranno gli hofpitali , faranno fpejjo nelle Chieje , & 
iuo! (ìidìu * P roclirtramo di vdìr i diuini offici] , E quelle opere non folamente riceue- 
ti fi»m> ui- ramno premio, ma etiandio honore , per che gli altri moffi dal loro effempie, 
UoÌ1, faranno le iflefje opere . Quando i Trencipi non temono Dio , & non cjfor- 
uano i fuoi comandamenti , fegue che i lor vafalli non fono buoni Chriftianif 
perche ebendo la fonte f alfa , glièimpoffibile , che irmi fuoi frano dola. 
Vediamo per efficrientia,tome un freno raffrena vn cauaUo , vna ruota mmo 
uè vn molino, vn timone regge vna naue, & cofi vn'Trcncipc buono ,òtii- 
flo, traberà feco tutto’l fuo regno . Seefto adora Dio, tutti fanno il medefr- 
tuoje efto gli ftrut , tutti gli JeruonoJe effo lo lauda tutti lo laudano, [cefo 
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lobeflernmia, tutti lo beflemmiano,perche l’albero non può fitrt altri frutti, 
iti forife non conformi aU’humore,che piglia lafuaradice . 1 Trencipi han- 
no queflo privilegio di più , che le altre creature , che effendo buoni non rice- 
vono folam ente il premio del loro bene operar e ,ma di quante buone opere, ha 
nojtttto molti per loro tflcmpio,& per lo contrario Je fono tnfii,non folamè- 
te faranno calli gali per i mancamenti loro proprif , ma ctiandio per quelli, 
che feroce aftone dd loro male operare fono dagli altri commefft . 0 Trend- f 
pi, che bora uiuete , quanto bramo io, che potette parlare con alcuno di quei ranno tra 
Trencipi, che fono morti , & (ferialmente di quei, che fono nelle eterne fiam- 
me dannati, perche vederefh, & vdirefli, che maggiori tormenti patifeono 
delle male opere finte dagli altri per loro ejf empio , che per i propri j peccati, 
pache molte volte t fignori,& T rei ari, peccano più per qucllo,cb'bannofop 
portato ne gli altri.the per le loro colpe. Quanta vigilàtia deono ufarc i * PrS 
ci pi, Ct gran Signori a guardare ciò, che dicono* quanto debbono effer bene -> 
esaminate le loro opere?pcr che non Je tuono à Dio per loro loli,ma in tutti i 
Uro foggttti,che li (ernono.Ec per lo contrario i Trìcipi cattiui non filamele 
offendono Dio con le loro tri/le opere , ma et t and io con tijtti i peccati , che fi 
fanno ne i lor regni, per che il paftoredebbe effer punito gravemente, quando 
per fna colpa il lupo mangia le pecore Quarto fi Trencipi debbono efier mi 
gliori Chnfliani, che gli altri, perche debbono render ragione a Dio filo dei 
furi beni,ò mali;& tanto più, che fanno effer giufìiffimo quel Dio, c'ha da ne 
dere il conto noflroila onde ft douerebbono più affaticare per mantener fi nella 
gr alia di quell o,perc he fe trouei d,ò nò trouerà nella no fra vita vn macai ne 
to,cgli con pietà ne correggtrà.Cli huomini in quefta vita tengono còto fe no i principi 
con bvomini,& alfine fila il coto buono ,ò triflo, tutto paffa oltra infra gli bua tender* ri 
ntinfpercbc fono huomini, ma che faranno i cattiui Tricipiti quai,per che fi *'° o n * * 
no huomini bino còlo fe non co r Dio,che non fi può ingànare conparole, nè cor 
rompere con doni, nè ff attentare con minacele, nè conumcere con prieghi,nèfo 
d ti fargli con fcufe.t Trencipi bino pieni i lorregui dicrudegiufiifiefie quai 
cafiigano la debolet^a human a, hanno i lor configli pieni defifealifi quai ac- 
(kfano le colpecontra i Trencipi commefle, tengono i lor palagi pieni de buffo 
ni^hegli tornano a mente la vita de altri,tcngono le loro corti piene de conti 
fii,i quai gli danno conto di tutte le lor rendite, ma non vogliono tenere còto- 
di quel tremendo giorno , nel quale renderanno conto della loro mqla vita->. 

Tarmi che i Trencipi battendo ogni lor bene dalla mano-di Dio , douercb- 
bono fpcndtre agni loro opere , & penficn nelle opere divine , non doven- 
do render conto de la lor vita, [e non a Dio,& c fendo Uro come dei , per /*_> 
auttorità che tengono fopra le cofe temporali , douerebbono comparirei J* n *^4 
manti a Dio più, ornati di virtù che gli altri ; per che è più nobila, pe t 
& degno UTrincipefoggiogandoi vitij , che pigliando molti regni , perciò gire4Vltl ^ 

ifi 
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gli perdoneremo, & pregheremoli,che no» furio dei in terra, mah troni Cbrì - 
ftiani nel maneggio dilla f{e public a,perche a i Vrincipi colimene che furio ut\ 
loroficongti cflerni,& poto profani uofi verfo ifuoi. Quinto i Vrèncipi debbo 
ìlsfjuor * n0 e fi ere wi&hori Cbnfliani, che gli altri , perche il femore, ò ilditfàuorcgli 
vièn d* fo- bada venire folo da Dio,& non da altra perfona.Hò veduto, che i Vrencipi,i 
lo Dio. q ua i pongono ogni loro fperan^a nel foccorfo,& fauore di altri 'Prèti pi, fono 
peggio trattati, & abbandonati da Dio,& per il contrario, & quei noncuran 
* doftdegli h uomini. pendono folamente dalla diuina fperan^a,hanno Dio, (f 

gli huomini in loro fauore. tJWolte uolte al miglior tempo, quando' l f nuore 
humano fà ilfuo corfo con maggior proJperitd,il fecreto giuditio di Dio loraf 
frena di modo, che i còfederati,& gli amici de i Trend pi poflono.et vogliono 
aiutarli , ma Iddio non uuole , che pano aiutati, nè fkuonti,perche ueggano, 
che il lor rimedio nò còfifle nella fcllecittdine humana,ma nella diuina proli 
dètia.Pn prècipe,the tiene vn regno, nò permette, che sè^a fu a faputa fi fàc- 
cia co fa alcuna in quello,& parimente Jddio, che non inetto, è fignore del eie- 
lo,& della terra, che pano i 'Prencipi de i lor regni, vuole che tutti p riferifea 
no a lui in ogni loro opera, & (j>eran^a,& sì come in lui è il pne di tutte le co- 
le, copi ricerca, che ogni noftra opera fi cominci, & fornifea in lui. 0 Trencipi, 
fe voi I ape pi, quanto poco importa lo far male con gli huomini, & quanto ua 
le lo ftar bine con Dio, io vi giuro, che non vorreflc dire con gli buomini vnx 
Al ko*«Wi parola, & no cefjarefli di riccomàdarui à Dio giorno, & notte,perche più prò 
può re nU e ' t0 & a f occorrerci, che noi ad inuocarlo- 1 pnalmente,quel jkuorche ci pof 

**• fono fategli huomini può efferguaflo da altri buomini , ma quel fauore, che 
ci fa fddio.non è h uomo, che pop a repPere,nè altro Dio, che vaglia a cÒtradir 
li. Quelli c'hanno guadagnato affai, & pofiedono affai, lo debbono conferuare 
co' l fauore de chi poflono affai,& effondo cop, io faccio a fapere a i Trencipi, 
che tutti gli buomini inpeme non poffono tato, come Dio foto, perche più jpauè 
ta il bramito d'vn Leone, che l'vrlare d’vn lupo . Io confefìo,che i ‘ Prencipi 
qualche volta poffono guadagnare, procurare, fi acqui fiare molte cofe,ma di 
manda a quelli, onde hanno acqui flato fauore per confer Mario? leggiamo af- 
Romani fa voltc,che in bteue tempo s’ de qui fi ano gran pgnorie,le quai non p poffono 
liberti 0 pr* reggere con giuditio humano, nè con for\e d’ buomini conferuare. f{omd 

nipfero t tre anni quella libertà , la quale haueano acquiflato in 
anni feicento.y eggiamo per efpericM^a ogni dì, che un'huo * 

tuo per gouemare la cafa fua ha bi fogno del conpglio 
degl i amici, & de vicini ,& penfauano i Tren- 
cipi , & grà ftgnori di regger, cr gouer - 
nate co’l loro giuditio tanti regni > 
tr pignoriti. 


Ro la qua 
le haueua* 
no acqui* 
Rata in aM 
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. Chi fu Biafilolófo, 5 c quanto fu grande la fuacoftantia, quando perdè 
ogni luo hauerc,con un parlamento che egli fece a chi lo confolaua 
; della fua perdi ta,& fi narrano dicci leggi notabili, lcqualic- 
glilafciòai Prcncipi. Cap. XXI. 

T 1 Rd tutte le natioui , Ci forte de genti, che riputiamo di hauer con loro 
buomini foni, furono 1 (jreci , 1 quai per ccccllcntia non follmente beh-. Ci*/*' 1 
bero grandi filofofi per leggere nelle loro ^Academic , ma ancora furoiìo 
eletti per T rene ipi ne ilor regni ; perche fecondoVlatone , a quei tempi 
quegli buomini che gouernauano gli fiatilo erano filofofi,ò fi dauano allafib 
fofta, come ferine Laertto nel fecondo libro delle antichità. Greci molto fico 
mtndmano di bauer tenuto ogni forte di gente,ct molte notabili perfone, per - ~ 

fiòche bebbero fette donne molto fauie, fette Regine molto honefte,fettc^> ’ 

ornati di molte uirtu , fette capitani molto ualorofi , fette notabili città, 
fette edificq molto fontuoft,& fette filo fofidottiffimi,i cui nomi fono quefli. 

T alete che fu il primo che trono la tramontani da nauigare ; Solone il fecon ^' 7 * tra 
do, che diede le prime leggi a gli *AtenieCt; Il tergo fu Chitone, che andò in montani «li 
Orienteper ambafciatoredegli Atenieft. il quarto fu Vittacco,il quale ol- n,l " Birc ‘ 
tre lo eflerfilofofo,ancora fu capitano de Mitileni . fi quinto fu C leoboto, il 
quale trabcua l’origine da Hercole. fi feflo fu c Periandro,tlquale fu Vrenci- 
pe di ‘Priene.Hora parlàdo di queflo filofo forche fa a mio propofito,gli è da 
faperctcbe regnando Romolo in Roma, & Ezechia in Giudea , era in Grecia Gucrr , tra 
yna cruda guerra tra Mitileni, Ci Vrienefi, de i quali Biafilofofo era Signo Mitileni, 
tc,& capitano ; il quale per efferfauio, leggeua neli’^Acadcmia ; Ci perche & Pr * n * 
traualorofo,era capitano in quella guerra; Ci offendo molto prudente, era-, 
Trcncipe,& gouernaua in quella Republica. b(èftmarauigli di queflo alcu 
no, perche in quei tempi tanto fi dauano alla uirtit gli buomini fauij, che il fi 
lofofo,il quale era atto ad una fola impfa,b altea poca ripu tallone in la Rjtpn 
blica t dopò motte fcaramugjgate tra Mttileni , CT Triencfi,fifece vna cru- < 

da battaglia, della quale fu capitano Bia , Ci hebbe uittoria, & quefta fu la 
prima battaglia chefùccffe alcun filofofo in Grecia.Di quefta uittoria molto 
t infuperb trono i Greci, uedendo come 1 loro filofvfi non meno erano auetu ra 
ti nella guerra che dolci nel C eloquenti a. Et toccàdogli a forte molte uergini 
chefidoueano uendere^tcciò che li prcualefje del predo, egli non le uendè,ne Liberanti 
*ruo le uiolò, ma fattole {rauche ,le ueflì,d mandolle alle fue ctttà.Etmfl 6,0 

faccia poca {lima di quefta liberalità di liberar prigioni, & non corrompere 
le uergini, perche molte uolte i uinti Jorio con le arme de uittonoft fuperatfy 
& iuittortofi fi perdono nelle dclitie.Ci 1 uitij,di chi erano uinti. Fù queft’o - 
pera di maniera filmata da Greci, Ci bauuta per degna de Miteleni [noi nimi 
ci,cbcfubito màdarono ambafeiatori achieder pace da Tricneft,et fermato 
80 U pace con t ale codinone che a Biafilojofoji ri grafie una ftatua immor- 
tale. 
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tuie, poiché per [uà mane, an%i per fua unti era ceffata tra loro laguemLj » 
tr jier uerità baucano ragione; p che maggiore è il merito di colui, che ottie- 
ne la pace,amuandofi i cuori de nimici,cbe chi acquila /littoria, fpargèdo il 
fangue per i capiti cuori de gl'buomint fono genero fi,& uediamoogni dì, che 
mole più uolte uinceco'l bene più perfone , che motti u ine ano uno cullinole* 
[i Seuero Imperatore diceua quefte parole,! I minor {chiatto di \oma mi lenoni 
abene operare per un capello ;ma per far male, nò mi potrehbono macare tat 
ti i potenti Italia , per che il cuor mio fi comèta più toflo di effe r feruo de i 
buoni, che fignoreggiare a i cattati- Valerio Mafftmo narra che offendo fiata 
prefa'Prienc città conquaffata di modo, eh' a Hi a fiiolcfo uccifero la mo- 

pfero i figlioli, & gli tolfero ognifuo bautte, Di poi rouinaronoJactB 
tifò! 1 * tà,(S arjero la fua cafa. Bia fi ritirò in ditene per faluare la vita, non perciò 
dimoftraua affanno alcuno di quella perdita, angi fé n* andana per la firada _» 
cantando lietamente ,14 marauigliandofi molti di que fi’ allegrerà, egli dif- 
i fe loro quefle parole. 

Parlamento di Bia Fi lofofo. 




Chi dicon,che io mancado dalla mia città, battendo perduto la moglie , i fi 
gliuoli, la cafa , & ogni mio hauere h abbia perduto cofa alcuna, nò fanno che 
cofa fia fortuna,nè hanno buon gufio di filofofia, perche il perdere i figlinoli , 
eT la robba,non fi chiama perdita,quado refla fana la vita,& la fama inde 
ra- Et che qucfla fententia fia uera,penfiamoui più prò fondament effe i giufìi 
*Dei hanno permefio,chc qucfla città vemfic in mano de crudi tirannica per 
miffìonc fugiufla,perche nò è cofa più conforme alla giu flitia, che ftntano il 
cafligo de tiranni color,che non gufi ano la buona dottrina de i fauiffei nimi- 
Ad • niu c ‘ mt ucc *f er0 k moglie, fono certo, che queflo non è auuenuto letica diffo fi- 
no è i« f/one diuina,laquale nafeedo una crcatura,di /abito gli aflegna il termine di 
feline '* f l,a uita: perche adunque debbo io piangere la {ita morte, nò le bancdo i “Dei 
dell» uit«. dato più lungo termine di uit*-> f Quel molto tempo, che teniamo la uita, ci 
fa parere che la morte fia repètina,ìf che la uita fuor di tcmpo,(4 flagrine, 
fia a fluitata dalla morte ; maqueflefono parole dei figliuoli di uajiità , 
perche la morte ci vifita con la uolonti de i Dei , & la uria s ’accombiata dei 
, noi cantra la uolontà degli h uomini; circa miafig li noli, effi fono filofofi; ££ 

quantunque fiano in mano de tiranni , non perciò diremo , che filano prigioni , 
^ per che non fi chiama prigione colui, che è carico di ferro, ma sì bene chi è co. 

rico di uittj- Et fe fu arfa di fubito la cafa mia, non mi pare, che perciò debba 
Ilare di mala uoglia, perche ueramète efla era hoggimai vecchia , i unti co 
battcuanoil colmo , i uermi. rode nano i laudati, & le pioggie guaflauano i 
muri , fi che un giorno cadèdo mi hauerebbe inauedutamète co la fua rouina 
opprcjjo,percioche l’inuidiafla maluagità, C4 la cafa uecchia,fcn\a chiama 

re alla 
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re alla porta, àffaltano Vhuorno . Ma l'elemento gencrofo del fuoco "venne fa- 
fra di quella," vifc tre effetti, prima mi cauò di penficro di rifarla,dipoi mi 
i fesso lafpeja di rouinarla,(J il ter\o fu, che cauò di lite i miei bercdi, perche 

1 molte uolte tanto fi J pende a litigare per una cafa pouci a, che fi farebbe una^ 

1 eafa ricca. Chi dicono poitome io mancando de i beni di fortunato perduto i 
’ miei traffichi, non pcnfano, nè parlano con ragione, perche la fortuna nò mai 

’• diede qucfli beni temporali ad alcuno, come cofa propna;li depofua in mano , 

dicuiefia vuolc,& per quanto tcmpoli piace iqnido poi la fortunavcdc,cbe u Fortu- 
gli buominij quai efla tiene per deportargli, fi vogliono fare heredi, quàdo n * 

' ftjano che la cofafta loro propria,la toglie da quelli, & dalla ad altra perfo- i" rfrèlcoo** 

I na.lonon poffo con ragione lame tarmi di hauer perduto cofa alcuna , bauèdo "* ru * 
la fortuna ricommandato altribeni temporali, pere he porto meco la patiètici , 
ti lafilofofia,che mi [caricano di quel d'altri, ti borano ho carico (e nodi me 
I folo.Laertio nel quinto delle fententie de Greci, narratile q uè fio flofofo ’Bia , 

fi dtfpofe di andare a i giuochi del monte Olimpo , oue concorreuano di tutte 
le nationi del mondo ;& iui egli dimoffrò tanto ingegno ,chc uhi afe più ripu- 
tato di quali filofofi vi fi trottarono, (i acqui fio fuma di uero filofofo. Eflàdp 
'■ in quei giochi Olimpi,altri filofofi gli fecero certe dimande di molte, ediucfje 

* *®/<» ma io fermerò qua eh fotta le più foftantialithc fono lefeguenti. 


0 Dimande fatte a Bia Filofofo. 

' la prima dimanda fu tale, qual fuficil peggio auèturato huomo in queffo 

mondo;al che 'Butrifpofe, Colui è più dif grattato in quefto mondo, il quale nò 
può f apportare lafua difgratia,percbe le auerfttà,non vccidono gli h uomini, 
> ma il non potere hauer patientia in quelle. 

La feconda dimanda è , qual cofa è piu malageuole da giudicare in qucflo 
5 mondo tal che rijpofe Bia,ffon è il più diffìcile giuàitio, che giudicare in vna 

5 differentia tra due amici,per chegiudicàdo tra due unnici, vno ti rcflerà a- 

! mico, & giudicando tra due amici,vno ri rcflerà nimico. 

Laterza dimanda fu,qual cofafujje ptàdiffìcilc da mifnrare;alcbe rifpo- 
■ fe Bia,7^on è cofa nel mòdo, ne II a quale fi fenta maggior fatica, che a mi fura 
' « '-il tempo, ilquale fi deue mifurare tanto giuflamentc,cbe alla ragionilo ma 

1 cbl tS P° P er operar bene, & che nò ne auan^i allafenfualità,pcr operar male. 

La quarta dimanda fu, qual cofa è, nel ccpimento della quale nonfìhafcu 
fa alcuna di non compir la;alche rifpofe r Bia,la promefia,pcr che chi ha cuore 
gencrofo,e fàccia^he s’arrojffifca p vergog u a,, colui fi tiene aflretto di fornire 
quello che fpontancamcnte ha piume fio ■, perche altramente più perderebbe 
chi perdefie il credito delle fue parole, che chi perdeffe la protnefia a lai fatta. 

La quinta dimanda fu ,qu alfia la cofa, nella quale i buoni, e catti ui huomi 
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ìli debbono efier più folleciti;al che rif}>ofc Bia. *4 ninna cofa l'huomo deueef 
fcrpiù follecito , che à cercare configli, & configuri ; perche l'huomo nonft 
può foftentare ne i tempi prò fieri, nè refi fi ere a i molti ncmici t Je non con la-> 
compagnia d’huomini maturi, & col configlio de vecchi. 

Lajefla dimanda fu, in qual cofa gli buominifono più lodati, per efier ne- 
ghgentt;& rifiofe Eia. in vnafola cofa gli huomini hanno licentiadi efier nt 
gltgenti, ad eleggere li amici, i quali fi debbono elegger tardi , & non mai fi 
debbono percafo alcuno lafciare . 

Lafettima dimanda fu. Qual cofa più brama l'huomo oppreffo ; & rifio- 
fe r Bia,coftui brama il mutamento di fortuna,^ non è cofa piu abhorrita d4 
l'huomo felice, che il penfare,come la fortuna è mut abile ; perche l'huomo op 
prcffo penfa , che mnttandofi più volte la fortunale potrebbe migliorarti 
l'huomo felice penfa, che vn mutamento di fortuna lo potrebbe cacciare dil- 
la propria cafa. 

Tai dimando furono fatte al filofofo 'Bia : il quale diede le {opradette ri- 
fjioflc nel monte Olimpo . Bia vifie nouantacinque anni fin' alla fefiageftma -> 
olimpiade, & venendo a morte , i Vriencfi mofirandofi dolenti di douer efier 
priuati di lui, lo pregarono, che voleffe ordinarli alcune leggi, con le quali fi 
pe fiero elleggere il gommatore, & il Vrencipe,ilqnalefuccedefie ad ofierua 
la. Bta filofofo vdite quefte cofe, diede loro in breui parole le frguenti leggi, 
delle quai,& deWauttore iflcjfo , il diurno Vlatone nel libro delle leggi fa tnl 
tione,Cf *4 riftotile nel libro delle Echenomiche. 

Le leggi. le quai diede Bia filofofo ai Pricncfi . ** _ 

Ordiniamo commandiamo, cheniuno fin eletto Trencipcfopra'l popo- 
lo, i [quale non hahbia almeno quarantanni , della quale età debbono ejjere i 
goucrnatori de popoli , acciò che la poca efierientia per minore età non li fàc- 
cia errare ne i loro fatti (3 negotij,& che la molta età,& deboi e^a gli ren- 
da in etti a foflenere le fatiche . 

Ordiniamo,& commadiamo,chc ninno fia eletto gouernatore del popolo, 
fe tutti non confentiranno a qucft'elettione , & che fia vniuerfalmente cono- 
Jciuto dal popolo efier di buona vita, per che non mai farà obedito colui, cbt 
da tutti è riputato cattino. 

Ordiniamo,^ commandiamo,che ninno dei Trienefifia eletto per gouer- 
natore, fe egli non farà molto dotto in lettere Greche, perche non ui è peggior 
peftilentia nella i\cpubhca,cbc quando a i gommatori manca lafapientia, e 

la prudentia. , 

Ordiniatn,& commandiamo, che niuno fia eletto per goti crnator traine 
nefi, fe non farà fiato almeno armi dieci creato mila guerra, perche quel filo 
fa conferuare la de fiat a pace, il quale ha con efperientia conofciuto le fatichi 
deUagucrra. 

Ordiniamo 
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n Ordiniamo , & commandiamo che ninno di fiera crudeltà notato fia eletto 

» gouematore di alci i popolo,perche tutti gli buomini dediti alla crudeltà, age 

i talmente fi difpongono ad effier tiranni. 

. Ordiniamoti commandiamo,cbefc ilgouernatorede 7r iene fi ardirà co 
'■ trafiire atre leggi antiche t in tal cafo fia priuato del goueniOt & cacciato 
n dalpopolo:per che non è cofa, la quale più fàcilmente rouini la f\,epublica^> 9 
i che fkrnuoue leggi & rompetegli antichi coflumi. 

Ordiniamo,e commandiamo, che a i Trcncipi,ò gouematori de Vrienefi , 
* pano hi pagati i tributi, e fe p cafonella famiglia del gouematorefuffie mag 

it giore lajpcfa,che l’entrata f libito queflo tale fia priuato delgouemo, perche 

il 7renci^e,che pojjcde poco,& confuma afìai,ò che perderà il regno, ò che. 
diuentera tiranno. 

» Ordiniamo,& commandiamo, che colui, il quale ha da efier gouematore 
de Tr iene fi, fila molto diligente al culto degli immortali dei, e denoto de ifa 
ti eri tempii, per che altramente,qucl Vrècipe,che non bonora i fuoi dei, non da 
u ffcranja agli buomini di douer offieruar e lagiuftitia. 
f Ordiniamo , & commandiamo che il Vrècipe de Trienefi fiia contento di 
f/j quel terveno,cbegli lafciarono i f, 'noi maggiori, & nò fufciti nuoue guerre per 
v mfignor irfi de regni (lranieri,cfc percafo uorrà a tal effetto guereggiar,nm 
jj no gli porga aiuto co denari, nè con la perfiona,perchem’ha detto il dio ^4 poi 
,l lo, che l hnomo,il quale piglia l’altrui, farà priuato del ben proprio. 

Ordiniamo, & comma diamo, eh e il gouematore dcTrienefi due uolte al 
lafettimana uada a fopplicare a i dei,& uifitare i tempij,& che f acèdo il co 
? trar à>,non folamete fia priuato delgouemo, ma poi che farà mortolo taf ano 
' fi^fcpokura, perche il Vrcncipe,i [quale non bonora ‘ Dio nella Jua vita » 

; non è ragione noie, che lefue offe fiano honoratccon Jepoltura. 


Come Diofindal principiodel mòdo Tempre haufaco giuftitiacontra 
ì icattiui > & fpecialmcmccontraquei Prencipi , che u Tono moftrati 
t arditi contri la Tua chic/à,& che tutti i cattiui Chriftiani Tono para- 

mani dell’inferno. Cap. XXII. 

’ f\Vando quell’eterno opifice,il qual mi fura ogni cofa con la fua ornnipo- 
f ^£tcntia,& lepefa co la jua fapientia,creò tutte le cofe celcjli, & terre - 
i Un le inuifibi li, le corporee, & le incorporee, non fidamente promefic^ 
premio a chigh feruifieno, ma etiadio minacciò di fopplitio coloro, che fu file 
i to arditi a nò vbtdre, perche lagiufiitia , & la mifericordia diurna, uanno tè fi ««odo i 
I t^tin compagnia, & giamaiunacòintai buoni, & l’altra nò minacci ai cat on^ooof 
1 ^ u fi'^ arm ‘iChe queflo fta uero,chc e fedoni un Diofolo,il quale ha creato un 
Jolo mòdo,& che in tuttofi mondo è folamente un’ botto, nel quale è vna fon 


jr 


.*■ 1 'S H f) 

te,& effenio uìcino a quella fonte [olamente un'huonto,una donna, & vn fer 
pttc, uicino al quale era un foto albero u retato- Sia cofa marauigliofa di diri 
& nò meno fpauètofa,che in quell’ iflefio giorno, nel qual Iddio fornì di crea 
«diradi* Tt ^ mon ào,egli pofe nel paradifo terreiìre la forca ,& il coltello, la forca fi» 
foli forca, l'albero uietato,nel quale mdgiarono i noflri primi padri, la onde furono gii» 
* il colici- ti coltello fu la pena, con laquale (iamo decapitati fui ad bora noi 

loro miferi figliuoli,percbe neramente cffi mangiarono l'acerbo della colpa* 
& noi Gabbiamo i deci fpauiti p la penalo ueg lio dire, come Iddio co Mi fu* 
potetia J olii tua g li opprcffi.con la (uà potetia incarnino i\mal guidati, con la 
fu a volontà dtffimnla le noflrc cattine opere, con lafua clemcntia perdona » 
à chi l’ofjfìde,cò la fua luce alluma le cofeojcure,con la fua rettitudine dri7{ 
T^a quello, eh’ è corto, co la fua liberalità paga più di quello, che è il merito, f 
Dì# «ni- ciò uogliodire qua, (3 narrare,molto a lungo,come il no (ho Signor Iddio ex 
che non'fo tutti quclli,che non fi anno ne la fua grafia. Quòto hanno daftar ficuri , 

no nella Signori tuoi fornitori, per che i lor pochi ferititi} hanno da riportar gradi 
ua grati* . ^ q ttantQ hanno da effer doliti i cattiui,tqnali per i loro molti mali 
ticeucramo torridi cafiighi , per che fi come il noflro Dio per fua bòtà non 
lafcia opera buona , che nò fia premiata, co fi egli non lafciacon la fua giujli - 
tia alcuna colpa fifa pena: gli è da faperc,cbe l'opra tutto,et più che tutti, ex 
fiiga grauemeute coloro, che fi adoprano cÒtralafantafedecatolica,percbe 
Cbrifio,nò meno fi tiene ingiuriato da coloro, che pfegueno lafua ihiefa, che 
da quelli, che pofero mano nella fua per fona, leggiamo che per il tipo pafiato 
Iddio hauea dimoflrato molti notabili fupplicif fopra afiai T rici pi e et fimo- 
fi h uomini, nondimeno egli in ninna cofatantoflefe la mano,quato còtra qlli 
che adorauanogli idoli infami, (4 violauano i facri tipij,pcr che nò è la mag 
gior colpa auanti a Dio,che nella vita lafciare la fua fantafede,& nella mor 
te defperarfi della fua mifencordia,piaccjfe alla diurna clemcntia, che noi ha 
veffimo tanto ccmofcimcto delle nofirc colpe , quanto egli tiene conto di darci 
per quelle il cafligo:perc hefe cofifufie,noi fi emendare/fimo per l’auenirc _>»* 
& Dio ci darebbe perdono generale per lo p afiato . Veggo una cofa, & penfo 
di non manganare in quella, cioè^he il peccare afiegnano alla dcbole’^a,& 
mi feria bumana^et poi nel [oda far e alla colpa, dicono di c fiere in fermi, fi che 
dcl^.aleri facciamo il peccato,^ biafimiamo la penajbe meritiamo perqlla. 7^5 nie- 
<ii quella go,che per mettendo il diurno giudicio, & meritado i noflri peccati , i cattiui 
41111 * nò fìano pcrpofjedere in que fia Hit ai lor piaccri,ma to gli giura,cbe nòfe ne 
aucdendo,gli perderanno cantra lor uoglia,per che fono tato incollanti i pix 
i rbi- - cer i Ji quefta aita, chea pena cominciamo a gufi arti, quando ci difp areno da 
U antt agli occhi. Gli è regola infallibile effentnètata da buoni, Z4 da rei huo 
mini,cbe tutti naturalmente bramano più lofio, che gli nuanci che gli man 
chi , & tutto quello che molto fibroma , con molta diligenza fi cerca , & 
t a i quello 




V H, 1 M O. ? f 

& quello, che ficercn, con fatica fi <tcquifla;& quello che fi acqui/ìa con fati 
ca,& fipoffede con amore, & quello che con amore fi pofiedc,ft perde co dolo 
n,& fempre fi piange queìlo,che fi poffcde con amore ; perciò al fine non po- 
tiamo negare, che 1 cori afflitti hanno per publicatorigli ocelli piangenti, ma 
nei vivaci giudici, & ne i cori timidi l’affanno, che [empie affanna, la pena 
che fempre affligge, (i il nerme,che fempre rode , è lo ricordarft, che l’buo gitili orni*. 
mo bada perdere la vita delitio fa da lui tanto amata , & c’ha da gufi are la “• *«**“»*• 
morte jpauentofa, la quale egli tanto abhoriftcs Ma tornando a proposto di 
quanto voglio frouar e in queflo ca(o,g U è co fa ragionevole, che tutti i Vrrci 
fi [appiano, che fi come 'fddio conia prouidentia gli ha f olle nati in alti fiati , 
séga vedere in loro merito alcuno,cofi lafua rigorofagiuflitiagli abb afferà, 
fé I erano ingrati à fuoi benefici, perche la ingratitudine degli lì avuti bene fi L ,. n ^ 
<ij nell’huomo,lo rendeinhabile a riceverne de gli altri. Et quàto farà unbe tu j, Jì air 
neficio piu degno, £f particolare, tato farai più grevemente punitole lo vfe j! ^iTdeiu 
r aimale . Tutti gli huomini prudeti,fe vogliano porui mente, troucrano che i<** routu. 
molte volte Iddio cominciai cafligarc quei peccatile! quali ci fiamo f corda 
■ti , perche aitanti la diurna giuflitia fi anno fempre le nofire colpe a chiamar 
vendetta,per fare di noi altri giuflitia public a. E di piu ti dico 4 he in queflo 
<afo no ueggo,cbe il Trecipe,il quale uiue nella simltà della felicità buma- 
nafftapiùcffcntccbc il povero lavoratore, che mena uita flretta, & uefie uil 
mente, angi ueggiamo le più uolte per e(perientia,che le fubite,& ffauètofe 
faette lafctano fi are lefabriche bafie, & in un momìto rouinanogli cdificif . 

T Iddio nella f va diterminatione eterna vuole, che quàto egli ha folle voto uno 
■■ homo più inalto,chegli altri, co fi colui lo nconofca per fignor fopra tutti gli 
• huomini, perche noncreò Dio gli alti flati,& fignorie,accioche ficomtncttef *» 0 °rdiMtt 
g fenogran peccati, ma a fine, che i Trettctpi babbino l’occafione di meglio fer 4,1 Iddi,> ' 
uirgù.Qgni Trencipe,che non farà buÒ Chrifliano,& gelofo della fantafede 
cmlica,fj che farà fpregtgatore delle Chiefe,& pocofollecito al dittino cui - 
toittngafi per certo , che in queflo modo pderà la fama di bontà , e nell’altro 
porterà pericolo nell’anima, perche tutti i cattivi Cbriftiani fono parocbiani 
dell’inferno. 


L’authore proua per dodici c(Tempij,comc fono caligati i Prenci pi, 
quando fono (bui arditi contra i Tuoi tempij. Cap. X X 1 1 1. 

Ter qual caufa furono caftigati i figliuoli di vdarom 

G Uibormai tempo, eh e lafciamo fiare di perfuadcre con ragioni , pe* 

rolc,& che proviamo quanto è fopr adetto con degne hiftorie, perche fi 
talmente i cori h umani più fono moffi con pochi efiempij, che con molte pa - 
tolt.lgcl primo del Lenitico , al decimo capo, fi narra, che quàdo il genero di 
Mar.^iur. Torte Trittkw, £ IctrQ 
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lotto facerdotc.chc fu di Media, ei a Trencipe [opra tutta la progenie di Set. 
Erainficmecò lui fonano facerdote il fratello di Maria lcproJa;perche iddio 
in tutte le leggi, ou'egli pofe la manojempre ordinò,cbe utio hauefie il carico 
delle cofe ciuili,e l’altro nelle facre,& diuirie . Quefto tòmo facerdote hauti 
due figliuoli nominati 1^abad,& *Abtnd,cbe erano amèdue giouani fiauij va 
lorofi,& belli, quali fui da la fanciulegga aiutauano il loro padre ad offerire 
• ijommi facrificij, perche in quell’ antica legge fi permetteua , che ifacerdoti 

. haueff ino moglie, & figliuoli, # appreffo, che gli fuccedeffeno i figliuoli nel 

a8ui£ ’ p* tempio, & che bereditafienoi bencficiij. E fu tale difgratia, che filando quefti 
«he fu tono giouani vefìiti di bianco, & co centure ceti le reni,col capo coperto di mirte, 
nioru ** y i n vua mano battendo il turibulo, nell’altra l'incen[o,& effendo filati pigri 
ad accender nuouo fuoco, conforme a quello, che ordinaua la legge , & piglia 
do le bragie del fuoco, che era loro probibito a toccare, auenne cofa fipauci ito 
fa, eh e Jiàdo tutto il popolo a mirare fienga fofifetto di cofa alcuna, in mf abi- 
to faltò il fuoco fi opra di loro, et gli uccife, dando trifilofine al f acri fido -la fien 
tentia fu molto rigorofa,magiuffa , perciochc meritauano bene di perdetela 
vita color che baucano voluto jacri ficare co bragie aliene. S ono affretto a di 
re, che quei faccrdoti commeffeno gran pcccato,poìche il cafligofu tanto ri- 
gorofio, perciò dir ai, che peccano più g rauemente coloro,cbe bora fi comm uni 
- * cano,o fiacrificano con la mente peccatrice, che quelli , i quali peccarono offe- 

rendo bragie aliene. E quefilo pare, che fila vero,penhe quei giouani fataro- 
no le anime, ti pagarono il fallo con la vita, ma Iddio afficura a quefili male 
eucnturati dalla vita, perche hanno da perdere per fempre l’anima u. 

i • • Ter eh e furono cafiligatigli zigoti. 

Quando il regno di Valcftina non hauea \e,gouernaua quel regno vn vec 
chio molto honorato,cbe fu padre de due cauallieri,Ofni,& Fineo, perche in 
quei tempi non fi gou crna nano i figliuoli de ifraet fiotto i f\e,da i quali erano 
fiat i mal trattatila fiotto h uomini fi aui,& valorofi , che mantenefftno liti- 
la giufiiit ia: auenne che mouendo guerra a Talefilinigli togati, che era rna 
gente di tsfrabiaafijai bellicofa,i r Palefiìini ) o vogliamo dire gli Hebrei,co * 
dufiscro l’arca nel meggo della battaglia, il che era precifiamète,comefc al 
prefente vi fi clduceflc il fiacr amento perfpartir qualche gran fcarawitgg* 1 
ma rinfil i la cofa tato in finifiro , che i Talcflini nò [olamète furono perditori 
tnorcdo di loro quattro mila, ma etiàdio l’arca da loro tato bonorata rimato 
in mano degli zigoti, i quai trouatala pienadi reliquie , lacondufijenontlto 
axouadi. pio della loro Città di ytgoto,& la pofiero vicina a Dagon, loro idolo nialar 
detto ;ma perche' l vero Dio nò vole, che' cofa alcuna fi ragguagli a lui,nefipe 
cialmente alcuna imagine de finti Dei, in quella notte l'imagine del Dio Da- 
gon fu trottata rotta in terra, fienga che fi vedeffe, che cofa alcuna l’hauejje 

toccata ; 
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4 toccata;perche r l Vio noflro è tanto potente .che per cffcquir la fuaginflitìa, 
è nonba bifogno di bumana induflria. Et Iddio non contento di hauergittato a 
n terra l'idolo, & fattolo in peggi, volfe mcdcftrnamcnte cafligare i cultoii di Dio raf1 * 
t quello, perche tutti gli ertoti, quei di ifcalò.di Get,di^lcaron,(3 di Gaga 
j. ch'eremo cinque città molto antiche, & fàmofe,cofi tnafcbi,comcf emine fu- !'. e A r rc# p,, j2 
i roso impiagati nella parte di [otto di maroele di tal forte , che non poteuanc tu»* 
t mangiare fedendole cattali are. Et accioche dalgraue fupplicio t dalquale e- 
i rano affitti, ficòprendcfle quanto fuffe grane la lo r colpa, la diurna giufhtia 
t ordinò, che in tutte le c afe, nelle piagge, ne g li botti, ne i p alaggi, nelle biade , 

& intatti i campi fuffe gran copia de topi. Et fi come haueano peccato adora 
t dovnfàlfo idolo, (3 lafctando il vero Dio, co fi egli voi fe con due cofe c alligar 
li,cbe le maroele tormentafieno le loro perfonc, & i topi confuma fieno il loro 
baucrc,& nò è marauiglia,\c Dio leua la robba a coloro , che (fon tancamite 
i hanno offerto C anima al demonio . Stando le cofe in tal termine, dico, chi fece 
maggior peccato, àgli gotti mettendo l'arca nel tempio, che a loro parere 
< ora loco più bonorato, onero i Cbrifiiani,iquai pojlo da banda il timor di Dio, 

. rubbano i beni delle cbiefe,& fene prcuagliono ne i piaceri del mondolVera 
i, mente dico, che quanta è la differcntia della legge degli jtgoti, a quella de 
x Cbrifliani,tale è la differcntia del peccato di vno a quello dell’ altro.fj li *4go 
■ ti peccarono non credendo quella fuffe figura del vero Dio , ma noi altri credè 
dolo per vero Dio,pecchiamo contra di lui fenga riguardo alcuno.Tcr queflo 
ca figo tato infolito,parmi che i < Prencipi,& gran (ignori, non folamente deh 
tono tener Dio per loro ftgnore, ma etiandio hauerein riuerentia le cofc a lui 
facre, perche la legge bumana (parlando di quella reuet ernia laqual fi deue 
al Principe) non meno commanda, che muora colui], ilqual combatte la cafa 
fna,ò chi rubba lefàcu Ita di quello, che chi mette la mano nella fua perfetta. 

Come fu caligatoli Prencipe Oza . 

Hel lib. cheferifìe il figliuolo d'Hclcana , cioè al a .de' Rs,a ca p. 6. fi dice 
tbe fiondo il reliquiario d'ifrael con lefue reliquie (ch’era un poco di manna, 
la uerga,& due laftre di pietra) in cafa di ^t minai ab, che era vicino a Ga - 
baacittà,Dauid figliuolo di Efaia.chein queltempo eraumeo f\èd’ifracl,fi 
difpofe di leuar quelle reliquie dila,& condurle nella fua città, & ca(a,parè ««»• 
dogli che fufie grande infamia, che a lui,ilquale era Trencipc mortale, auati 
Zafic cafa per ifuoi piaceri, & che a Dio,ilq»ale è Prencipe immortale, man 
cafieun tempio per riporre lefue reliquie. Determinato poi il giorno, nelqu a- 
Ufi douefie condurre le reliquie da (jabaa in 'Betbleem, ui concorfe di gente 
plebea d’ffrael t ritornila h uomini, & erano co’l P K c tutt’t baroni, et nobili del 
Ktgno, accioche' l reliquiario di Diofofle più bonorato,& il l\è molto accom, 

£ a pagna- 
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■. pagnatò.Eranui concorfe ancbora molte genti flr anitre, perche in filmili folce» 

nitàfono più le perfette, che vi vengono fontane amente, che chi vi vengono- 
per comm andamento. Attenne, che andando tutti i fignori a pic,& i plebei, ca 
tando,& il F{c iflcjfo ballando, ft piegò alquanto la ruota del carro,aH'bora il 
ve* tocca- 'Prcnctpe O^a la toccò con mano, & le appoggiò la fpalla,penhe non cade fife, 
Olomorfe' ^ f u ^ t0 *1 'Principe O^a alla prefentia ditutti cadde morto. Se confidai at 
* Untamente queflocaftigo,il quale veramente fu (pauentofo,& è da pen( are, 
che fe per baucr toccato folamente con mano il carro, perche quello nò cade fi- 
fe, gli fu dato la morte, non debbefperare alcun Vrecipe,itquale aiuta la cbìe 
faacadere,che Iddio gli debba allungare la uita.O Vrencipi,& gran prelati, 
fe Oga vjando tanta diligenza perdi la vita, qual fine fperate voi,i quali per 
vofira neg ligcntia Inficiate cadere la Chtefa ? T orno ad efclamare centra voi 
"Principi, gran fignori, fe O^a per toccar l'arca fienga, riuerentia meritò la 
morte,chefifarà a noi,i qtiat più toflo per malitia,che per inno célia aiutate a 
precipitare la chtefa l 

> Perche fiicaftigaco il Re Baltha&r~ 

Dario, Hje de "Per fi & Medi , afifediaua Cantica città , "Babilonia di C aidea 
della quale era fignor Balthafar, figliuolo dclgrà Kfiabucdonofor,& ft* di cof> 
xtfthli? 1 ma ^ a natura, che morto fino padre, lo fece in trecento pe^i,& dicdelo a man 
Ve di Babi giare a trecento falconi, perche non potcfije rif tifici t are, & tornare in quefl a ui 
* Bn “' ta à priuarto deWbcredità.TSfipn fio qual padre fia tanto pag^o,che voglia af 

faticar fi per Inficiar fino t figliuoli in delitie, poi chele utfceredcgli uccelli, cà 
li quali il figliuolo andaua ad vcctdare,furono trifte fiepulture del padre.Bal 
thafiar filando affidi ato , fi dtfipofe di fare vn gran eonutto a tutti i fignori del 
fuo regno, fj à quei 7*renctpt,cbe erano venuti infuo aiuto,& fiàmofi Capita, 
ni delfino efferato . £ quefilo fece egli come buomo afiuto, perche vedeffeno v 
Berfit tJ%fedi,cbe lo tencu ano afiiediato, quanto pocofittmeuadi lotosi fi 

gnori genero fi, & di gran core, quando fono angufliati da molti affanni v fiotto 
di trouare orca fiotti di qualche cofia folla 7 ^‘^euote,per dare vigore a i fuoi, & 
fpauento a nimici. Leggeft, che Vino , f{e di litania, [filando afifiediatoin T a- 

rmia'dV'pr rant0 ™lt° frittamente da Curio Dètato,C apitanode Romani, di fica tfiuoi 
Td'* Re di Capitani . 3N(on vi fimarrite,o amici miei ( i quat non ho veduto giamai per - 
Aibancfì. duti di animo) perche fe Romani tengono afiltdiato'l corpo,noi affcdtamo i co- 
ri loro , & faccioni à fiapere, come fono ditalecomplejfiene , che quanto pin 
gli b uomini mi tengono flretto, tanto più mi fi slarga il corc,& ditoni jbefe 
i Romani hano fi pianatola muraglia, io sò,chei cori nofiri fono intieri-,et qua 
tunque non babbiamo muraglia per difefia noftra, nondimeno faremo u edere 
4 Hp m * H h come fono più duri da uincere i cori de C reci , cbt le pietre di T a- 
ranto da rompere , & atterrar c*» • tornando al propofito , Balthafar 

poiché 
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poi che fu copiata la cena,Si paffuta gran parte della notte, era molto liete: 
perche quel conurto era proceduto con ordine, & perche dal beuuto nino non 
■eramolto Jobrh,& mandò a pigliare dei fuo tejoro molti tufi d‘oro,& taTtfe 
d'argento, acciocheui beuefjenoi fuoi giouani,S2 tutti i cSnitati,& fece que 
fio il He Baltb afar ,acciocbe quei Signori con maggior animo lo aiutaffeno in 
quelTaffedio,poi che hauea tanto tc[oro,che poteua fodisfàre largamente alle 
loro fatticbe.E ragionando da douero,nò è cofa, che dia maggior fiotta nelle gi<n f ot x* 
fatiche, che iluederft il premio auanti a gli occhi, & beuedo quei ftgnori co m/o‘din/1 
gran piaceri in quei uafi,i quali tyabucdonofor hauea tolto dal lipio di Gie- *» * gU oc 
rufali,ficome hauea prom efio Iddio , & che meritavano i peccati degli He lhi * 
bei all'improuifo apporne nel muro una mano,sè%a che fi uedefie altro brac 
ciò, nò corpo, & fcrific col dito quefle parole, Mane Tbetcl,Tharcs, che (igni 
jica,OHc Balt afar, Dio ha guardato il regiftro di tua uita,S4 trotta, che già è 
fornita la tua militia, perciò facendo pefar te, Si tutto ilregno, & trouando 
ebeui manca afiai al fuo pefo, commanda che ti fia rotta la uita per i tuoi pec 
coti , Si che il regno fia dato a Terfiani,& a M edi tuoi nemici. Quefia ui fifo- 
ne nò fu nana, perche fatica che fufie prolongata più la fententia,la notte fe- 
guentefu prefa la Cittada Tcrfiani,SÌ da Medi,il He Balthafal fu morto, il Morre di 
Regno fu prefitti tefori robbati, igiouani decapitati ,i baroni prefi , Si tutti i B»hba& r 
Caldei rimafeno prigioni.Hora dimàdo,fe Baltafar punito gravemente , foto bitonùf* 
perche diede bener ai fuoigiouani ne i f acri uafi , qual fupplttio meritano qi 
Tmcipi & prelati, che robbano le Chiefc, & (pendono quei beni in cofc pro- 
filici Balt b afar He,bencbefufie triflo,tuttauia non cambiò, non diede ad al- 
tri #on rèdè,nè impegnò i tefori del tempio della finagoga,ma che diremo di 
quei? telati, & * Prìcipi , iquai confumano, cambiano,SÌ uedonoi beni del 
le Chiefc. lo reputo, che fia me mal e, il dar bere nel calice afecolcri,ficomc il 
Re Baltbafar diede a fuoigiouani abere nc i fiacri uafi, che entrare (come fan 
no molti ) nella chiefa per fimonia . Quefio tirano fù piu toflo tr apportato da 
P«KXia*bc da triflo defio, ma quefti infiemefono rapportati da pa^ia, da 
trifio defilo, & da fimonia. E chi uuole dire , c'bauèdo Kfalucdonofor riibbato p >«' figli» 
in (jteTufalemfB alti) afar fuo figliuolo uenga riceuere il cafligo^Hp pare co iono P può? 
f*ragioncuole#è conforme alla legge bumana, che il padre cornetta Terrò- “ P e * »* 
che il figliuolo ne fia punito, quefio fi rifpodc, che il figliuolo douedo Selciare t 

e ffttbuono,baueada reflituire quanto fuo padre gli hauea lafciato di male** 
ncquiflato,perche non minor caftigo merita chi gode il furto, eh e colui cbcc* 
tubbato, perche finalmente tutti fono ladri, Si faranno appiè ati nella forca-» 
dtlladiuinagiujìitia . 

Per qual caufa fù caligato il Re Achab. 

^{el primo libro diMalachia,chc è il ter^o de i He, al cap.S.fi narra , che 
Har.Aur. Torte Trivmu* E 3 t ro f*Z 
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P ro f et ì%*d° in Oierufalem Aga,che vi era Hc,rcgnaua (opra Jfirael Anrri» 
ti .fu di pef dopò la cui morte Jucccffc Achab fuo figliuolo, che era d'anni ventidue,& c- 
fimi v,w * gli cominciò a regnare molto giouane, ma era di peffima uita,ficbe lo annoue 
rano tra i Re peffimi ; perche la fcrittura tiene per coftume di dare vitupero^ 
fa infamia a chi i' ingegnano di tener mala vita . Di qfto BcAcbab fi narra- 
no molte maluagie opere , delle quai ne narrerò alcune. Egli prima feguì t tut 
to & per tutto iuefiigi del Re leroboan che fu il primo, Uguale fece idolatra 
re lfrael,la qual cofagli fu imputata a gran infàmia, perche i Trècipi pecca 
no non imitando i buoni , & mede fimamente peccano feguendo le pedate dei, 
cattiui. Sccòdariamentc quefto Re Achab, s'accasò co la figliuola del Re de 
i Ftenci i Idumei,nomat’ infanta fegabel,& era di f genie de (jcntili, effondo il Ré 

debbono” Hebreo,CS veramente queft’accaj amento fu monSlruofo, perche iVrècipì fa 
moglie có u ‘ debbono pigliar moglie conforme alla loro legge, & qualità, non volldoj e 
forme il ne poi pentire. La terga fu, che egli reedificò la Città di Cierico, la quale per 
pi loro i*g jj u i H0 p rece tt 0 era ft ata rouinata,& vietato fotto grane pena,che ninno fo 
fe ardito di rifhrla,fciò furono sì gradi i lo r peccati, che g li b abitatori no fio 
lo meritarono di perdere la uita,ma et iddio che non ui rimanejfie pietra fioprtt 
tm P‘ ctra ‘ tyMrtafutcbe il B,e Achab fece in Samaria vn tèpio molto fontuo 

f *'* deMi fio all’idolo Baal, & fiacrato gli diede un bofico facendolo mantenere molto di- 
Achab de l etteu °l e ' Trofie nel tempio l’imagine dell’] dolo d’oro puriffimo, talché a tòpo 

di quefto maladctto Bje, l’Idolo de Baal era tenuto in tanta ftima,che tutti pu j 
blicamète fifaceuano biffe del nero Dio. Ma andando un giorno contra il Re 
di Siria per pigliarli una Città,nomata B^amoth Calaat,& filando ne U a bat- 
taglia fu ferito d’una faetta tra il uentre è lo flomaco,& morendo di quefla 
ferita,i cani mangiarono il fuo fangue,cbc cadde in terra.O Trencipi,& gra 
Signorile volete pigliare il mio còfiglio , nò ni (limate per alcuna uoflrauir 
tà,mafolamètc per effiere Chrifliani,poi che uedetein quefto Trcniipc,fic& 
me egli feruì di core a gli Idoli, cofi meritò, che i cani mangiaffieno il fuo fan - 
gue. 

Perche fu galtigaco il Re Manaflc. 

ManiiTe ^ Re Man affé fu figliuolo di Efaia,& padre di Amo , i quai tutti furono 

Kedi irne f{c,& fu traloro tanta differenza de co fiumi ,che non fi potrebbe fncilmète 
.dola- gi l1( fj carc fj Ua i f u j$ e maggiore, o le prodeggc.e uinù del padre, o le maluag- 
gie opere del figliuolo. Quefto Manaffefu buomo pe (fimo, edificò da nnouotd 
pij a gli J doli, a i quai egli fece heremi nella Città, & rifece gli altri,cbe era 
no (aerati agli Idoli nelle montagne. Sacrò molti bofeb tagli ldoli,adorò per 
dei le ftcllc,i pianetti,Cf gli clemèti;perchc l’ buomo il quale Jddio ha lafcia 
to fuori di Jua mano,non è tradimento tanto bombile, che egli non commet- 
ta . La f ua oflinatione crebbe di maniera , che teneua in cafiaindouini , Cf 
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fifoni, & ognidì fatua per fumar e fuo figliuolo co la fiamma del fuoco degli 
idoli, & cofi tutti ifuoi creati fkceuano ftrigherìe,& ogni fuo piacere era ad tL hXuilU 
intendere cofe di flrigherie.E percbenongli mane affé alcuna maluagi:à,poi 
degli mane aliano tutte le virtuali fu tanto crudele, e fparfe tato [angue bit 
mano, che [e quello fuffe flato acqua unita inflenie,effa batterebbe coperto tut 
ti i morti, & annegato tuttii viui.'Hpn còtcnto poi di qtteflo, pofe nel tempio 
delfignore vn’ idolo, ebe era caduto in vn bofco,per fopplitio del qual malefi- 
cio permefle lddio,cbe i fuoi creatigli recidi fieno il figliuol maggiore ; la di- 
urna giuftitia non volendo esportare tata liccntia alla maluagità h umana , 
mudò a far e una grida in (jierufalem,chediccuatal parole, Toicbe'l fic Ma 
uaffe filo è fiato ardito di còmettere i peccati di tutti, io cafligbcrò lui filo ci 1 ' 

qi caflighi, ch’io ufi à cafligar tutti. Da qfte parole còfiderino i Trècipi,come 
la diurna uìdetta no fi fède più di qudto ì larga la colpa noftra,fi che fe il no- 
firo peccato è picciolo la colpa è molto tèperata; pciò ilVrccipe che fard ofti - 
natoncllefue trifte opere, tenga fi di certo,cbe il cajUgo fard molto rigorofi. ; 

Per qual cauta furono caftigati Giulio, Pompeo, Xerfe,CatiIma, - 

Gcrmanico,& Brenno. 

Quando "Pompeo stagno pafiò in Oriente con V efferato fio mano, poi 

de figgiogò la Soria,Mefopotamia, e Damafco,& Arabia egli venne in Ta- 
lefitna, nomata Giudea, & iui diede,& riceui molti danni, perche vi morirò r ■ f . 
no mgran numero fi degli Hebrei come de fioma*i,& finalmente prefi a for lem rii 
K dapotentiffima Cittd di Gierufalem; laquale, fecondo Tlinio,cra la miglio d * Pòpe *- 
te di tutta l’ A fia.S trabone defitu orbis dice, che fioma era il capo d’Italia^, 

Cartagine di Africa^umantiadi Spagna,Argentina di Alemagna, Babi- 
lonia di Caldea,T ebe di Egitto , Atene di Cjrecià , Tiro di Fenicia , t'efare di 
Capadocia, BiTQmtio di T rada, & Gierufalem di Taleflina.Pompeo no con - , 

tentando fi in quella guerra di batter amatalo tutti i vecchi, fitto prigioni 
igioueni, decapitato i padri, violato le madri, flr acetato i figliuoli, rouinat • 
gliedificij,& rubbato i tefiri-poi c’hcbbe rouinato tutto’ l popolo pergionge- 
re peccato à peccato, fece del tempio di Dio fi alla per i fuoi caualli . Quefia 
tacciata opera tanto (piacque à Dio, che quantunque Pompeo f uj] e fiato firn 
prtdttoriofi,& hauefie trionfato di ventidue fic, egli per lo auuenircfu fi 
na f* auent moto, che rimafe perditore in tutte le battag lie che fece. Quel ta 
tofimofo titano Catilina,haue a fecondo Salufiio, queflo priuilegiodai Dei, 
yegli nonfuffe mai vinto inguerrajenon baueffe rubbato un tèpio, che era 
fatato . Il nobile Marco Marcello (le cui virtù tardi potrà ragguagliare al- 
«w fiomano)quel medefimo giorno , ebe egli arfe il tèpio della Dea Februa, 

™ «nna^ato in battaglia.il molto fnmofi Gemanico,che fu capitan fio- 

X 4 mano. 
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*ìu mo f * M* no >P erc hc fece mangiare vn bue, eh* era tenuto per Dio da Caldei , la qual 
t« di Ger- cofa era vietata, fra va mefeperdè la vita, la cui morte fu molto piata in l{o. 
aunico * Suetonio dice, che (jiulio Cefare,porche rubbò in Francia i tempij,fcmprc 
era fp attentato di notte dai Dei.Xerfe, che fu figliuolo di quel Dario, il quale 
pafiò alla guerra di Grecia, auanti ad ogni cofa mandò quattro mita à canni- 
lo,# altrctanti pedoni, in Delfo, ou’ era il tempio d**Apollo,aceioche lo roui - 
najfeno, perche Xerfe era tanto arrogante , che non fi contentando di vincere 
gli buomini,voleua fupcr are anco i Dei. Et auennc,cbe giongendo quella gi- 
te a villa del tempio per rouinarlo,di fubito venne fopra di loro gragnola,co~ 
me pietre grandi, & con lampi tanto fpaucnteuoli, che tutti recarono morti \ 
Brenofu un Capitano fàmofo de Gothi,il quale hauèdo vinto i Greci, fi diffo- 
Godìi ' & fedi rubbare i tefori de i tempi), con dire, che i Dei doueano dare agli burnì 
ji£ orte ni,& non gli huomini a iDei,# ch’era grande honorc di quelli, che con itefo 
ri de i lor tempi, s’arricchifcano gli huomini. Et mettendoli a focheggiare il 
primo tempio, vennero per aria tante faette,che Brenno capitano fu ammtr , £- 
?(ato con tutto'l fuo eflercito,cbe non ne rimafe vno uiuo . Scflo Tompeo , poi 
che fu vinto in battaglia nauale prefio a Cicilia da Ottauiano ^tugu fio, andò 
alle rocche Lacinie, oue era un tempio motto antico alla Dea Ginnon facrato, 
& dotato di gran riccheTge.Cbiedcndo il fuo esercito da lui denari, egli che 
t* morte n'erafen\a,li mandò à rouinare il tempio della Dea Giunone, &" che fi pagaf 
Som fan del teforo di quella.T^arrano gli Infiorici, che dopò queflo fuo peccato, no 

andò guari di tempo , cb’effo fu prefo dai cauaUieri di Marc’ Antonio , & lo 
condii fieno auanti d Tito,capitan generale dell’ efiercito,il quale gli difie que 
fte parole. Faccioti a fapete, e Sefio Tompeo, come non ti faccio vccidere per 
le ingiurie, c’hai fitto al mio fignor Marc .Antonio, ma perche fiuefti rouina 
re il tempio della Dea Giunone le rubafieifuoitefori,effendoti mamfcfto, 

come i buoni capitani fidebbono fcordarle inimicitie^be tengono congli huo 
mini,# vendicare primate ingiurie fitte di Dei - 

Come Valente Imperatore , perche era cartiuoChriftiano, perde in 
vn giorno la uita,& i’Imperio > & perche i Gothi lo arlèno 
in vna capanna. Cap. XXIIII. 

G iuliano ^ ipoflata , efiendo Imperator Bimano , mandò à conquiflare il 
Begno d*Vngberia,con intentione d’impatronirfcne,& unirlo al Homo 
no Imperio ; perche i Trencipi tiranni ufano ogni lor sforilo od aequifiarc^J 
molti paefi , non mirando poi fogli acquifl ano con giuflitia -> . E perche lo 
dduguci* Imperio Romano fkceuagroffi efferciti . Giuliano Imperatore, che era ambi 
ti, * tiof ,tcneua d quell’imprefa un potente eJfercito,il quale vificeuagranflrat 

rio; perche nella guerra fi cofiuma di leuare la vita d minici, et la robba d gli 
innocenti - Auenne un giorno , che cinque fcudicri andando al guadagno co 

me 
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Z “f™? ‘1 r " siomi K he (****> •»»= fa' in Ma 
darli in pafcolo tuthcinaJal S P ac c°mmodamc i loro caualli da man- 

nonlafciauano per denari cofa LZflbJf lf n r lam ? rano tant0 eortefi,che 
& TW«. 0*r/o e / 0 «^, r, l n ^ c J* n ^ che f u fi e fi n golare per qualche bontà , 

^diparerJtonon ZlckZZ 7 «** 

»m di fùe fatiche con Sonore neulZlZZl ^ *’****» cir 

neficiojche Dio lo haueffe fatto di Lt» >& aTnente . non era picciolo be- 
li haffa condì, ione ***** *✓««*> 

/e it fubito la fama come eoli Ut* A ^ 4 padiglioni del campo, fi /par g« f* fu 

««o j* ^ 

Itoraanj non hauendo rivuardn *lf * ero Pff to f e dell efferato , perche 
nano gli honori della guerra a chfZ°Z n>aa [ ^abilità della perfona,da- 
«l quanto tempori ZZaZnZZZTr ^ di *** to ! correndo P« 
tianofu creato pretore & s‘hebbr Z? ‘ ^ ra . t,e / n Wo * /; flati ,poi che Gra- 
nala quale X21 a f 0 " 4 ' 0 Wo *> « nella guerra. Infortì 
humana in molti armi, fece che 'wfhG * *?* **” farebbe la mtlitia 

fetore di Roma • ter eh e in •ne* % i r J lt . lan ? ,n Wf * e7W P° rw/ci lmpc- 
tutto'lfhuore ddmoJnZZ^r pl “ Un ’ hora dl buon defi ino, che A 

& iib^L TmclT^lT" 0 '' ,cUmn ! c W »> ‘ritto * 

*e i figliuoli y perche effo ne bebbr due • ^ r™* e 2‘ an d‘ 0 a nenturati/fimo 
r *ori i uno fu chiatti J* /» / ** 1 fi UM fucc equamente furono Impe- 

llano . Quefit figliuoli r. ZfZZoI alc ‘ n \ j . * f * ltro l’ Jrn perator Palenti- 
ualorofo i J! lA iZ 1 P°fi ono gloriare di hauer hauuto un padre tanto 

*erofì, pere Ire nonuZaltZ^^ * ^ padre „ * c>ba,te fie figliuoli tanto ge- u “«m 
filarle dotò la martr.i/ iti’ muer buoni figliuoli, ai quali la- * nc,ie con 

e "dioCefarc;bcncbc alcuni unJl.lì operatore, cominciando d<t^ 

Z+iLvmZZ.Z 

no come tiranno . Quello ralenti F, *° Ce f are * ,l W*k nfurpò l'impc- 
*‘rtù , fi che fu piùbelln rh, f fi dotato di gratic , &pouerodi 

!?* el emofìnario , piu crudo che uerosiudu ^^ ar<i ? cbe P lg tofo , più ricco 
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to rimeflt.Jn quei tempi era molto potente la fetta de gli A riani heretici m 4 
peruerfiti ladetti, alla quale Valente imperatore era tanto incbinato,tbe nonfolamen 
fmpcr tntC tefiuoriuaàgli *Arriani,macon quefloanchora perfeguitaua ibuoni Cbrg 
iliani,& lo dimoflrò in quello, che per tale occaftonc vendetta moti laici 
pigliaua molti chierici,bandiua molti Ucfcoui,ro:iinaua molte Cbiejc , & pi 
fUaualo battere di molti Chrifiiani , & ficeua altri infiniti mali ; perche il 
Trencipc , che fi macchia d'berefia , & non riguarda la Chic fa , non è pecca- 
tole tradimento, lo quale egli non fàccia . T^è 1 deferti di Lgitto, nelle mon- 
tagne di Armenia , d nella Città di Altjfandria eragran numero de mona-, 
chi Ci rcligiofhtra i quali molto erano dotati difeientia , & di vita molto re- 
ligiofa,d apprefio nel difendere la Cbiefa,di molta con iìatia,percbc filarne 
fi. te è vero religtofo colui, il quale nel tempo di pace ba carità per animar ftrarc 
«li- olì ignoranti , & nel tempo della pcrfecutione baconflantia, per refi fiere alle 
berefic.Vlmpcrator Valente nonfolofu amico degli Ar riani, e nimico de~i 
- Chrifiiani , ma etiandio perfeguitaua i monachi Ci i religioft, perciò fece ban 
" dire per tutti ifuoi regni, che tutti i monachi giouamjam del corpo, d animo 

fi fubito fi fpogliafieno l’habito,& che tolte le arme, lafci a fieno il lormona - 
flerio,a andafieno alla guerra;perchediceua, che imonaflerij erano fiati tré 
nati filamele per coloro,ch‘eranocicchi,lpppi,nani, 0 altramente macantu 
Sotto quefio colore fi fecero molte & gran tirarne, furono cacciati 1 monachi 
di motti luoghi, & rouinati afiai monafterij, martoriati molto h eremiti fia 
gellati affai monacbi,& furono banditi molti baroni, perche gli buomim fo- 
gnatati per virtù amano meglio di paff are ter le affitte del monaftem. 

Ohe godere i piaceri, Ci delitie mòdane. Quefi' Imperatore no cotento di bona 
fitto tanti mancamenti; vdendo che la moglie fua comendaua la beltà di vna 
donna Romana , nomata Fauflina finga riguardo alcuno*' accaso con quella, 
non lafciando perciò la prima moglie, Ci fubito fece vna legge per tutto lira 
per io, eh e ogni fedel C bri fliano finga incorrer in pena alcuna, potcficpiglia- 
I Prencipi re due mogli,pcrcbe i Trencipi tiranni volendo coprire 1 loro vntf, fanno leg 
•itiofi f.n- vitiofeA rande fu la sfacciataggine di qucft’Jmperatore , ebefi manto co 
Ui due ad vn tempo, cofa al tutto vietata dalla Chiefa, ma fu la colpa maggior* 
lo hauerne fitto legge vniuerfalc per tutto l fio paefi spere he vn unto parti- 
colare corrompe vnfolo ,mala legge vniuerfale guafiain tutti la dritta ria. 
?n quei tempi erano i Cothi molto potenti in Oriente , d molto pvatticbi , & 
deliri nella militia . Quefii popoli erano male infirutti nella fede Cbriftiana , 
arte bora che la maggior parte di loro no erano battezzati, per caufa, che in ql 
tipo la Chiefa era molto poucra de prelati, benché veramente erano di ottima 
vita quclli,cbc vifttrouauano, Cothi, poi che furono battenti, et ritirati 
da i mouimèti della guerra, madarono loro ambafeiaton a Valete ; pregado- 
Uchc di fubito, gli mandafie V efeoui catholici & fantina 1 quali fu fieno am 


watflratì nelle tofe iella fede Cbrifiiana,percbe i Romani Imperatori no po 
tetano tenere nella fua cortese nò Vcfcoui di molte uirtù ornati. Quefio mal 
attentar ato Imperatore era tanto profondato nell’berefia, perche banca pre 
uertito quel cojlume di tenere in corte boni vefeouetti, gli mòdo Endofio Ve 
Jcouo, molto dotto nella dottrina ^irriana , il qual menò fcco molti vefcoui j Gothi fra 
« Anioni, & per quefta occaftone i Gothi con i lor Trencipi,per più di anni du no Axru«i • 
cento tennero la dottrina Àrriana.Grade uigilantia debbono ufarc i r Preu~ 
dpi cattolici, acciche ncl/uo tempo i lor regni,ne i fuoi / oggetti fiano conta- 
minati da berefie,le quai tardi fi partono d'un paefe,nel quale vn tratto fiano 
fermate.Habbiamo dctto,quanto fu cattiuo Cbrifliano queflo Imperatore, 

& de i molti doni, che egli fece nella Chiefa,uediamo bora ebe egli hebbe il » 

fine trifiOiCÒforme alla ulta maluagia, perche l’huomo di trifla vita, di raro 
fabuona morte. I Gothi cacciati del regno di Vannonia da gli Hunni,vennc 
ro di fubito al regno di T rada, eh e in quel tòpo era de Romani. Ralente Im- 
peratore gli accettò nella prouincia, fetida fare con quelli alcuna couentione, 

Ucbcgli fu imputato a gran fcioccbeg^a,(Ì a poca prudentia, perche è rego 
la gencrale,chc la gente feditiofa data al guereggiare,& efiremafempre ro 
Mina quei regni & paefi,doue effa habita.Stcttero i Gothi alquati anni ÌTra 
eia, eh e non nacque turbamìta alcuno tra loro & Romani, ma poi per la mol deluder! 
ta auaritia di Ma fimo, fiorai Capitano, il quale negò la prouifioneai Gothi , r *. tr » c® 
ebe erano fiati fi grandi amici de Romani, forfè tra loro gra guerra,la quale n uni, 
fu caufa che fi perdi ByOma,& tutta l’ftalia, perche nò ui è inimi ci tta,la qua 
le faccia maggior dono nella I[cpublica,cbe quella degli amici, poi che fono 
deuentatinimici. E fiondo inafprita la guerra, i (jothi fparfero tanto fangue 
h umano per la T rada, che nò lafciauano forala quale nò atterrafieno,non 
pi gli anano Città,la quale non ftccbcgiafjcno ,no prèdeuano huomo, il qua le 
non uedde fieno : nò dona, eh e non la uiolaffeno a forga ; nè entra nano in cafa 
che non la rubbajfeno, & finalmente mofirarono molto bene i Gothi con le lo 
ro trifle opere la mala volontà,chaueano contri Romani . tfon fi marauigli 
alcuno, fé quefi i barbari feieno tati mali in quel paefe, poiché pernoftri pec 
coti fanno horai Chriftiani filmili mancameli, & maggiori, perebei comma 
ne errore nella gente feditiofa, che quanto robbano nella guerra, dicono di nò 
efier tenuti a rcfiituirlo nella pace . L'Jmperator Valente a quel tempo fia- 
tta in Antiochia, ma facendo grande efferato , ir uenendogli potente foccor 
fo d’Italia, fi dijfofe d’andare in perfona a combattere con i Gotbi,& in que ®| tta ^ ia 
fio fi dimoflrò più ualorojo che prudente , perche un Vrècipeinun fatto d'ar ni k Gothi 
me non può combattere fe non per un’huomo,ma fe ui muore,egli ècaufa,che 
tutti fiano j confitti • Eficndofi auicinati quei due e(]erciti di (jothi , & de Ro- 
mani tfecefi un grande & crudel fatto d'arme nel primo empito, delqualefi 
portarono i Gothi tanto ualorofatnète, che fecero fuggir la cau allena I{oma 
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' vi rimafe folamite la gente a pii , Lz fHafc in póc’bore fu fcofitta di mi 

niera,che non ve ne rimafe vno viuo,fchc i “Barbari bau e ano giurato che in 
quel giorno, o farebbono morti tutti i Gotbi , o che annullarebbono al tutto il 
nome di Hpmani.U Imperatore Calete, che era ferito a morte, quando ridde 
rotto il fuo e farcito, fi diffiofc a uoler fuggire ,fe potefafaluare la ffona , ms 
Infortunata quale quado comincia a pfeguitare alcuno, no lo lafciafiare fin 
che no lo uede al tutto morto, Gl abbattuto , lo fece ritirare in una capàna da 
v «|«ne pgflori,douc giongendo i nimicifu arfo uiuo & ferito,coft in un giorno perdè 
imperato" la uita,l'bonore,& l’imperie.l Trencipi,& gran Signori, debbono aprire be 
**» ne gli occhi legcndo tei cofe, accioche non pano arditi ad offendere la Chiefa , 

& dishonorare i facerdoti, & dijfmulare cogli heretici,perche effondo fiato 
cafligato Valente Imperatore ;non fi diano a credere , che debba efjer lor per 
donato, effendo regola generale, che i Trencipi,i quai non faranno buoni Cferi 
fi i ani, daranno in mano de i lornimici. 

Si narra de gli Imperatori, Valctiniano,& Gradano Tuo figliuolo,! quai 
furono atepodi S.Ambrogio,comcpcreflcrbuoni Chrirtiani,raro 
novalorofi,&auenturati Prencipi, & che Iddio fpefle uoltedonalc 
uittoriepiù torto per le loro lagrime di coloro, che gli fanno ondo 
ni, che per le arme,con le quai combattono. Cap. XXV. 

V Alentiniano,& Valente furono fratelli; ma Valentiniano, cbeerail 
maggiore,fucceffe ncll’vfficio paterno, cioè che fu “Pretore dell'effcrci- 
to , perche era legge molto ufata tra Bimani , feti padre moriua in gra- 
tta del popolo Bimano, il figliuolo per h eredità fuccedeua nel fuo rfficio sè^a 
chiederlo. Era Valètiniano giouine molto ben diffioflo, biaco,CS roffo,di cor- 
po bene intagliato, ma ualeua affai più, perche era buon Chrifliano,& da tut 
ti generalmente amato,pcr la fua grata conuerfatione, perche l'huomogent - 
refo fi ingegna di bauere ogni gratia in fe per effer ottimamente in tutti i beni 
equalificato . A queflotèpo (Jiuliano Imperatore perfeguitaua crudelmente 
Chinano 1 iani, quando Valentiniano era “Pretore del fuo cjfercito,ma Giuliano » 

inaiti " 0 B i quado feppe come egli era Cbrifltano, gli fece intenderebbe douefa facrifica 
«briitiani . fC a ^ j e j p^ani lmpatori,o che lafciafje l'ufficio, che banca nel fuo 

e farcito . Voleuaben Giuliano uccidere Valentiniano, ma non fu ardito di 
farlo , perche era legge inuiol abile tra Romani , che ninno Cittadino Homo* 
nofuffe ammainato, fe egli no era dal fenato fententiato a morte.V alentinia 
no hauendo udito quanto com mondana l’fmperator Giuliano, cioè, che lafciaf 
fe la fede Chrifliana,non folamete lafciò l’ufficio c’ banca, ma rilafciò tutti i 
denari, che douea hauere delle fue paghe, & per e far miglior C hrifliano ufcì 
di Bj>ma,& entrò in un monafierio,oue flette due anni,me^go badilo, & rin 
chiufo dando della fua buona mente ottimo faggio , perche moflra gran fe- 




- 


T H. 7 M 9. 

fegno di efler buon Chrifliano colui , fi quale front ave ani ente rìnontia le cofe offlc ; 0<11 
del mondo . ^tueme,cbe Giuliano Imperatore, volendo conquiftarc il regno ìuw?"' 
Serpano, in vna battaglia fu ferito, & (ubilo cadde morto, perche tato è fog 
getto l Imperatore a i cafi di fortuna, co tutto'l fno flato, come qualunque po 
nero buomo, che dorma ogni notte in terra.F enu tu la nuoua a {{orna, cornea 
Giuliano tra morto in conformità di tutti Valctinianofu creato Imperatore 
fen )e effendo flato bandito per C hriflo,ctacofa giufla, cheglifuflepoi data 
la corona dell Imperio. Taluno fi reputi a poca grada di perdere per C hn fio i 
J*tibcnt,& efler conquaflato, perche finalmente non ci poflono tanto abbof- 
fargli buomwt in mille anni, quanto ci può eff aitar Chrifto in vribora.ln que 
fio aimo, che fu da \oma edificata mille cento difnoue in vna Città, che fi no 
mona Mrobataffuhit amente piouè aflai lana, la quale era molto fna,t alche 
fene arrichì quclpaefe.Jn Coflantinopoli piouerono pietre fi grandigie veci tetnJT * 
Ino molti huomini, & non rimafeno animali ne i campi. Et in quel mede fimo Vllencini * 
tempo fuvn gran terremoto per tutta ftdia,& flendendofì in Cicilia,rouinà “°* 
molti edtficij. Ci vccife affai huomini, &fopra tutto , il mare vfeendo del fuo 
letto , fommerfe molte Città maritine. "Paolo Diacono nel libro vndecimo de i 
putide R&mani, dice, che quefl'fmperator l'alt umano fu di acuto ingegno , 
di a\petto graue. Ci nel parlare molto polito , benché parlaua poco . 7^el cor- 
regger imal fattori motto arrogante, nelle imprefe penfofo, nelle auuerfità pa 
t lente, C molto mimico de huomini vitiofi,mafopra tutto nel mangiar, & he 
nere temperato, amauafommamete i virtuoft,& religiofth uomini, fi che tut Nell, mor 
ti diceuano, eh egli raflomigliaua ad Aureliano Imperatore, perche dopò l*u, “ d J “• 
morte di Marco Aurelio, nel quale hebbefine la felicità del Vernano Imperio «nei.fcii! 
pcoftumaua in fyma, che tutti i nuota Trictpi ft comparavano a gli antichi , “'S*! R< * 
voi [e quel Prencipe era animo (o , dice unno ch'egli panna Giulio ftfareje UP, 

travirtuofo, diceuano che egli era vn altro Ott amano , fe era fuent tirato , lo 
tofiomigUauano a Tibertoffe era arditolo compar auano a C alligala, fc enu* 
crudele, diceuano che pareua vn perone, fe era ti trace, diceuano ch'era v tu 
Troiano, ft era otiofo, lo r off ornigli auano a Dominano, fe era bello, diccua- - 
no che era Tito, fe era patiente, diceuano ch'era refrafianojc era tempera- 
to, diceuano che era M drtano.fi era pietofo,\diceuan ch'era intonino Vio,fe 
tra cultore de i dct,diccuano*hc egli era Aureli ano, fi; era fan io, et virtuofo, 

•(tuono eh era Marco -Aurelio. L'imp. dalentimano fu ottimo Cbrifliano, 

? mlt0 °™ at0 dr c °fi un >> imperatoria fu di vna folcala notato jioè che 
jouoruta oltre modo ifuoi creanti amici,® tanto fi daua in loro maniche P 
tele cccafioncfufiitomolte di fleti fiom trai popolo - Seneca ima uolta diffe a 
perone lmp.faccioti a fapere,ofignore, come nonèpatietitia , la quale pofla 
fojjenre, quando due altri affolutamente commandano a tutti, non già perche 
pano virtuofi,ma per effe r pià intr infici amici del Trencipc . 0 Prencipi, & 

gran 
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gran fignori,i*io fufic uoi, non sò quello, che farei, ma fe noi fuffc io, mi porte 
rei di tal maniera con quelli, chef e fieno in cafa mia » che effi penf affino di cf- 
li prendpc fa creat j dame per ubidirmi , & che non fi riputafft no tanti miei amici, che 
de », diigw mi uoleffeno commandare ; perche non è prudente quel Vrencipe, ilqualeper 
ti» di moi- con tentar pochi, vuole flare in dif gratta di molti, i lueflo V altntintano lmpt 
rotore morì d’anni ùnquataanquedo anno vndecimo del fuo lmpcrio,& ma 
ri di grande infirmitd nella quale [egli Zeccarono le ucne , talché non potenti- 
no cauargli goccia di fangue.l^cl giorno, che egli fu fepolto,sàto tsfmbrogté 
fece un lungo, & belliffimofcrmone,e commèdatione di quello, perche in qua 
tempi quando monua alcuno , ilquale bauejjefauorito la C biefa, tutti i fanti 
Vefcoui concorrcuano alla [uajcpoltura-j. hffendo Imperatore V alcritiniimo 
& Vailente fratelli, V ' aleni tniano per compiacere alfuocero, che de fiat*» 
ueder c fluitato il nipote,& alla moglie, che bramaua il medefimo del fighi 10 
lo,crcò jiugufio Cratiano fuo figliuolo, il quale era tato giouane,cbc nàtntl 
teua ancor barba, & neramente non baurebbe confentito quefta nouità il Se 
nato, fé nò haue)]eueduto,comc il padre era molto uirtuofo, & ilgiouanemol 
to prudente; per quefìo, & per quello, che V alentiniano bauea operato iter- 
fo’l Senato, tl popolo Bimano lo riconofceua molto bene, perche è bone fio cbt 
fi tenga maggior nf petto a i benefici, c’ hanno fatto i padri \ Prencipi , che aia 
, poca età dei figliuoli . Quefìo giouanc Cratiano riufeì tanto ripofato della 

perfona, tanto buon Chrifhano, fi fautore della chicfa, che ralleg rò molto il 
popolo Romano, che l’hauea eletto, e molto contento diede a fuo padre, men- 
tre ch’egli u : fie,poi che moi ì,lafciò in lui la fama immortale,pcrchc nelfigh° 
lo uirtuofo tempre dura la memoria del padre mortoceli’ anno da Romacii 
ficaia mille cento trcntadue,(jratiano,cbcfu il primo creato ^tugufìoperu- 
niuerfale herede dell’Imperio Romano, poiché morì fuo %io Valente , 
padre V alentiniano, il Bimano popolo lo dichiarò imperatore . Quando Grt- 
t tatto entrò nell’Imperio, molti Vcfcoui catolici erano ancora banditi fin dii 
tempo di Valente fuo zjo-,ma di fubito quefìo buon Vrencipe Grattano ftets 
bandire tutti i Vefcoui rriant,d ritornare i catolici alle lor Chiefe,moflrÌ 
dofi di quefìo neramente Trencipc Chrifhano, perche nò uiègiuflitia, la qnà 
le più confonda la muluaggità dccattiui,che il refiitnire i buoni nel fuo fimo • 
L’anno primo dell’ imperio di Grattano, usi Umani, fi Franco fi fi ribellatoti 
dal f{pm. Jmpcrio, i quai popoli non fidamente non uoleuano ubidirgli , m^> 
etiandio, fatto un efferato, fperauano di uinccrlo,imaginandofi che (fratino 
Aleroni e pendo gtouane, ma no hauefie ingegno, nè for^a per difjèder fi, perche i regni 
dbfi” D de*! a Vrencipi gtouani , fogliono patire molte calamità . Venuta a 

rimpcno ma qui fi a nona, come Franceji,€i ternani s’ erano rebellati, Gratiano di fu 
Ro mino. fc to fajjj ea tutti i Vefcoui catolici, che facefiero orationi nelle lorthiefe, M 
cieche ladiuinamaeflà guardaffeil Promano Imperio da quelle genti rebel- 
le, 
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le,& medefimametite ordinò , che per Peonia, fi face fiero protezioni, acciocbe 
il Signore fi pi ac affé uerfo il [ho popolo, perche i buoni Chriftiani prima deb - 
bono placare Dio con orationi»cbe re filiere i minici con arme. Si mojlrà non 
meno in qucflo,cbe in altra cofa l’Impcrator Cratiano di effe r amatore della 
fede Chrifliana ; (3 Iddio fpefie uoùe dona a t Trend pi le uittorie , più lo- 
fio f le lagrime di quelli, che fanno or adone per loro, che per le loro arme con 
le quali combattono. Quello ricommandarfi a Dio, che fece Gradano, gli itt- 
èrico l’animo a di (por re perfonalmète la guerra; et fi come hauea dixnoflra si dcbbc 
to,cheegli erabuò Chri filano, co fi fece uedere, comefiportaua da Capitano P"™ 1 p?*- 
yalorofo ; perche farebbe grande infamia del Vrencipe , che perdeffe per co- JuX’ 

dardi a quello, che ifuoi pafiati bàno guadagnato co Malore & dtligcna.Era re,l,tcre * 
il nimico efferato fen%acdparatioHC,maggiorc,cbe quello de Romani, & ef- 
sidofi auicmati ad un luogo nomato *Argètaria,i Romani iiedèdofì pochi heb 
bero timore de nimici,perche nell a guerra la poca potiti* fa perdere la defia 
tanittoria;pcrciò Promani ueduto queflo, pregarono l'imperatore, che nò fa 
ceffe fatto d’armc:& non parlauano fuor di ragione, perche un Vrencipe pru 
dente non debbe facilmente auenturare la uita , e la perfona a i mut amiti di 
fortuna.Ma l’Imperatore Grattano Jen^a mutar fi in faccia, nè nariare nelle 
par ole, diede quefia riffofia a tutti i fuoi cauallieri,che gli fiauano i ritorno , 

QuaJ ri/pofta Chriftianiffima diede 1*1 naperator Gratiano al tem- 
po di fare un fatto d’arme. Cap. XXVI. 

X O mi reco a / ingoiar fcruitio , Canali ieri , CS Commilitoni miti , che noi 
bautte lafciato le vofire faconde , & con la perjona mi accompagnate in-, 
quefia guerra ; \3 in quefio noi fate quanto douete,perchc il pojporrc i prò- n« i f ran 
prifatti,£3 arriftbiarcla ulta , ècofadafare folamente per la di fef* della-, f™ Jj'JjJ* 
patriasperciò fé vi rendo gratie della compagnia, che mi fate, molto piu fono «* i*oo 
tettato del conftlio , che mi date a quefia bora ; perche ne i gran conflitti confi * l * a ' 
di rarofitroua fano configlio, unito acorc ualorofo: fe io hauefie cominciato 
quefiaguerra,con fperan’ga di preualermi di humana potentia,uoi,bauere- 
fte ragione a configli armi , che non uenga al fatto d'arme hauendo riguardo 
al copio fo efiercito nimico , (3 al poco numero de i no fi ri faldati ; perche fi co- 
me dùefli,l’bonore non fi ha da commettere facilmente,aU’infiabile fortuna. 

Jo copre fi, quanto douea eftergraue, (3 pencolofa quefia guerra, ma quan j_, 
do poi uiddi,chc dalla mia bada ftaua la giuflttta,& che f ddio è giuflitia,io “• 8'°“* 

J fiero in quello,che egli mi darà la uittoria;perche nelle crude guerre piu gìo «pi,* P the 
ua a i Vrcncipi lagiuftitiache tengono , che l'arme che menano (eco : perciò I '“ nie * 
battendo la mia caufa tanto giufta,tengo Dio per giudice di quella-,. Mas’io 
mi ritrabeffe da uenire a conflitto, correrei in infamia di Trcucipe,c'baitcJJe 

poca 
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pocafede,(f furti reputare Dio per giudice di poca giuflitia, fche molte uol 
te Iddio meglio dimoflra la [uà potcntia lardone la debolezza bimana più fi 
diffida. Dipoi io faccio la guerra, per me fi leuò la guerra, et per me uenifte al 
la guerra; perciò fono dijpofio di entrare in battaglia,ct fc morirò in quella, 
fono certo,cbe muoro a difefadellamia giuflitia , et queflo farà p maggior 
borior mio,& falute del? anima, & infume faccio quanto fon tenuto a fare 
per la S^epub.perche farebbe grande infàmia in m Trencipefe nella guerra 
a lui propria egli la fhcefie con l’altrui ) angue, fo uoglio foggi ueder la prò • 
ua,fefui eletto all’Imperio per din ina uolontà , perche fe Dio mi uccide irt» 
queflo fatto d'arme, farà inditio che Iddio conferua vn miglior Imperatore 
per la fua I{epublica,& fe per fuamifencordia mi confermerà inditio, che 
effo mi conferua à mig lior imprcfs;percbe finalmente la ffiada nimica , altro 
spai» ni- tion è, che un cafligo del proprio peccato, fo fono di queflo parere , che non jì 
cIhì* o ai ven i a tifa* 0 d'arme fino al tergo giorno accioche fi conftffiamo,& fi com- 
/PpruTpct- mimi chiamo domatina,& con queflo ciaf cuno perdoni al fuo fratello ogni in 
ttto * giuria riceuuta, perche molte uolte, benché la guerra fia giufla,riefcono mal 

ti riuerfci,per i peccati de chi l’amminiflrano . Tuffati i tre giorni, poiché ci 
haueremo tonfefjati,& communicati,& baueremo perdonato a noflri nòni 
ci fàccia Dio quello, chejarà di fuo feruitio , perche io fon difpofto di entrare 
nella battaglia ,e pregoui,o miei Commilitoni,cbe non fliate di queflo in pai 
fierOipcrcbe a me fi conuiene foggi vincere, ò morire ;s' io uinco, ottengo qua 
to de fiderò, s'ìo vi ntuorojatisfuccio à quanto fon debitorc^.^tltro non vo- 
glio dire, I e non che ciaf cuno vegga , & fàccia quoto deue ; ricor dando fi come 
é cauallicr Hpmano,& che abbatte per la libertà del fuo popolo, poi che già 
Lt ice n f Mmo fidotti à tanta eflremità,che più cigioueranno poche opere,che molte 
cófcrua có parole : perche la pace s’ha da conferuare con le parole , Gf la guerra fifa 
fonèmi con la lancia. Dette quefte parole, & paffati tre giorni, l'Imperatore Gratta 
c«n u im no attaccò il fiuto d’arme in perfona , ilqualefu d’amendue le parti crudele, 
*u, g [anguinofo.Stfinalmètc Vlmperator Grattano hebbe uittoria,efledo mor- 

ti trentamila de F rance fi, et ~4lemani,& de Romani folamente cinquemila, 
perche veramente quel foto efferato è conferuato, il quale è grato alla 
diurna volontà. Viglino bora i Trencipi efiempio da queflo Tren 
cipe , confiderando quanto gli valfe lo effer buon C briflia- 
no,& che nelle guerre, & fatti d'arme hanno da {li- 
mar poco, quando hanno groffo efferato, & da 
J limare molto di ueder^he T>io fia pla- 
cato uerfo di loro,perche piu fmar- 
rifeono i cuori i peccati oc- 
culti, che gli inimici 
manifefli. 

Come 
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CoractI Capititi Tcodofio,chc fu padre del grande Imperatore Tcodo 

fio,fnoriChriftiano,&delRcIfmaro,&del VcfcouoSiluaro, ; 

iquali furono Chriftiamdìmi. E tdi vno concilio,che celebra 
rono,&quai leggi inftituirono in quello. Cap. XXVII. 

Q Vei duo fratelli,? alètiniano è Ralente offendo Imperatori, nelle parti 
di*Africa,nel regno di Mauritania ,fi leuò vn tiranno per Re contro il 
flato Romano , il quale fi cbtamaua T irmo , & era Vrencipe valorofo 
auc^go alla fittica , & molto ardito ne i pericoli * perche i cuori molto li - r ,f - 

< tuttofi molte volte riefeono fàmofi tiranm.Tirmo tiranno fetida riguardare feono ' fi! 
agio flit ia,ò colpa alcun a,s' infi gnor ì del regno di Mauritaniana ncn contilo ,,raa * 

1 dibauerfi vfurpato quel regno, tiranneggiò buona parte dcl*^tfrica,& già fi 
tnetteuain punto di pajfarein Italia, come fece Annibale, & morire in quel 
propofito di fàrfì Imperatore di Roma, perche quello è fupremo,& fàmojo ti 3 ; 

ranuo,ilqualefolamente fi affatica per occupare il regno d' altrui . J Romani 
che erano in ogni cafo prudenti, & che motto fi guardauano dalla tirannia de 
tirami, ordinarono, che fi faceffe groffo efferato , il quale fu ffe mandato ima 
africa perche paceficaffc quel l\egno,& firuggeffe quel Tiranno, con tale*» 
<ommiffione,che per niuna conditone ò patto lafciafieno vino UT iranno. Et 
inverità quellaximmiffione era molto giu fi a, perche ad vn turbatore della H turbi» 
V^epublicat leggiero cafligo il leuargli la vita.Era in quel tempo in Roto*., merf 

vn caualhero nomato Theodofio,huomo già uecchio,& delle cofle della guer 11 °gnì « 
r «molto e fiercitato, ma poco dotato dei beni di fortunali quale fi vataua di ih&0 ' 
(tendere del grade J mperatore Traiano, & perciò era molto accarezzato in 
Eoma, perche fi moflrauano i Romani tanto grati, ver (0 i [or Trencipi,cbc^j 
tcneuano in gra fiima nella l{epublica coloro, che feendeuano de Prècipi uir 
tuofi.Queflo Theodofioera tanto vecchio,^" peri capelli canuti tanto vene 
rotile, di f angue tanto generofo,& nelle arme tanto efperimctato,cbefu da 
Valentiniano & dal Senato eletto per racquifiare l’*A fica, & fu quefl’clet 
tione accettata dal popolo , & Theodofio co tento ; <& per dire il vero, amen- 
due baueano ragione, che T heodofìo era lieto , perche andana contra quii ti- 
ranno, (3 il popolo era contento di hauerfi degno Capitano del (no efiercito , 

Theodofio poi che fi partì da in pochi giorni gionfe à Bona Città , che 

era molto popolata, & porto di africa; & efiendo con la fua gente fi montato 
à Terra , T irmo tirano condii ffe la fua gente nel campo à fàccia de Promani , 

< S fecero quefti efferciti tra toro molte fcaramuccie, inchinando la fortuna la 

vittoria bora à quefti, bora à quelli, come più le placata, come è coftumc. 

che a fortuna faccia nelle guerre molti mutamenti, ’fifcl regno di Maurita - ta f<mun> 

nia era vna forti ffima Città, nomata Obehfca, ma perche T eodofio Capitano ncUi eucr 

er«confueforgf,& ingegno fignore della campagna, Tèrmo tiranno fi forti 

fico in quella Città, la qua le, efiendo combattuta, et quafi prefa da T eodofio , 

* • Mar.Aur. Parte Prima-,. F Tirino , 
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n*mo T‘ mo >P er non venire in mano al nimico s’vcctfe difua mano, perche i cuori 
ti rumo . arroganti vogliono piu tojlo morire in libertà, che uiuere in fcruitu . In que- 
llo tempol’ Imperatore Valete usògran diligentia per fapcre con arte di ne 
gromatia chi gli douefje f accedere nell’Imperio di Hpma,& à cafo vnafemi 
na indouina gli difieche l'huomo , il cui nome [uff e fcritto con le infraferittt 
lettere, fuccedercbbe nel Romano Imperio , £3 le lettere erano quelle . T.E. 
O.D. Cere andò Valente Imperatore tutti quei nomi , che con quefle quattro 
lettere (ipotejfeno pronuntiare,fu trouato,che quelle fignificauano Theodo 
ti, Teodori, o Teodofi, perciò Valente fkceua ammalare qua ti erano tro- 
ttati c’haueffino tai nomi , perche era tanta la maluagità di V alente 'fmpe- 
ratorc,chc penfaua quefli tali douergli leuare l'Imperio, mentre che egli vi 
«?ri£*?em uea,e(Jendo cofiume,che il VrScipc tiranno viua in foffietto.L'eccellente C a- 
fói « 1' P‘ tano T c °do fio, batte do già fitto morire T irmo tirato, e foggiogato l'^Afri- 
iptuo. np man0 imperio fu incolpato, che facefie tr adirne to ali' Imperai ore, e 

che uolejje tiranneggiare l'Imperio , perciò l'Impcrator V olite sitètiò Teo 
iofto nella tefla, fenica che fufje flato vdito,nè-querelato, perche i Monarchi 
nelle cofe di giuflitìa [emendano à loro arbitrio. T eodofio battendo incefo, co 
me dottea effer decapitato, màdò per vn Vcfcouo di Cartagine, £3 gli doma 
t dò l'acqua del fanto batte fimo. Il Vefcouo lo battegiò,£3 hauendolo ammat 

flrato nella fede Cbriftiana,il boia gli tagliò la tefla.Tutti giudicarono, ebe 
T eodofio era morto fetida colpa, (3 che l’Imperatore giudicaua come tir an- 
no, perche l’innocètia,che tiene il buono, è il maggiore nimico c’babbiailcat 
tino . Quàdo queflo T eodofio dimàd'u il batte fimo, egli ( come narra "Profilerò 
nella fua cronica) diffe al Vefcouo,dal quale cbiedeuail batte fimo. Samo Ho 
gerio Vefcouo, io ti giuro per lo creatore, il quale ti creò, & per Giefu C bri- 
llo cruciflffo ti prego, che tu mi dia l'acqua del fanto batte fimo, per eh e io prò 
sniffi di farmi Cbrifliano,fe Chrifto mi daua uittoria del tiranno mio nimico ; 
& battendomi lui dato la uittoria, io uoglio fodisfare alla mia promeffa; per 
che le cofe, che folamente per ncceffità promettiamo, fi debbono tò la fola vo 
Teosofìa lontà mandare ad effettori doglio affai di batter poco tipo di vita , per efìer 
f-JU o Chrtfliano, ma effendo pur cofi,offcrifco per amor fuo la vita , £ $ ricomando 
io°» f.Ro. nelle fue pictofe mani l'anima mia. Io lafcio vn figliuolo nomato T eodofio, e 
STomgf f e l' a ff ett0 Paterno nò m'ingàna,egli fari giouane valorofo,& buomo prudi 
, te, poiché l’bauerai battevo di tua mano, pregoti ò fanto Vefcouo, che cò U 

tua dottrina lo ammaefiri nelle cofe della fede, perche fc egli farà buon Cbri- 
ftiano,fpero in Dioche riufeirà grand’ huomo nel Romano Imperio . Queflo 
T eodofio fu padre del grand’ Imperator T Iteodofio/i che il padri fu Cbrtftia 
no & il figliuolo C hriflianifftmo . tyon poflarono molti anni, poiché Valente 
fece decapitare T eodofio padre dell’ Impera. Teodofio,cbe l’iflefio Valète fu 
ammalato da Gotbi , et fu qfio ueramete p diuino giuditio > che fu {le tolta 

la vita 


( 
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la vita a colui,il quale ivgiuflamente procurò l'altrui morte. Hit ffl no al libro 
i. delle fue bifloriedice , come dopo i che T heodofìo vccife Timo tiranno, C3 
che T/xodofio per commiffione di Ralente fu decapitato , & cflo Valente am 5[ m “° fri R< 
melato da Got hi, Romani crearono vn J{e in africa nomato lfmaro,che fu chrifli*. 
Trencipe Cbriftianifflmo.fn cjueflo tempo, che era del trecento fettantafet te, “"* 
fu nella Città di Cartagine infanto Vefcouo nomato Situano, molto dotto 
ielle / acre lettere, e nelle humane dotiamo. Co fi eflendo il I{e giu fio, il Vefco 
ito iato, la Chiefa era ben fkuorita,la Hfpub. molto emendata, e tutta l'afri- 
ca pacefica , perche le guerre ciuili le più volte fi leuano per la [uperbia de ' tìpn. 

maggiori che per la dijsobedientiade minori . Queflo fanto Vefcouo, & quel t>ùdi nu g 
Chnflianiflimo He, volìdo nel fuo tempo dar buono efìempio a i lor f oggetti , d ! ffobtdié* 
& lafciarc buoni precetti per le età future, celebrarono in Bona Città un eoa - ** ^ mino 
Moiituttii Vefcoui dell' *Africa,nel quale fi trouòlfmaro \e in pfona, perche dein C jouì 
incucili antichi cocilij nò jolamète fi trouauano pre finti il{c,ma anchoratut de VM 

ti i Trecipi di alto flato. T ra le molte cofe,lc quai dice Beffino effer flato otdi ' P 
nate in quel concilio, panni di narrare quefle poche,accioche veggano i*PtÌ 
tipi Chriftiani, quanto erano Chriflianijfmi quei paflati Trencìpi. 

Ragionamento fatto in concilio Hipponenfe. 

Quefle fono le cofe ordinate nel facro concilio Hipponenfe, nel quale fi tro- 
ttò presiteli molto catolicoHe Jfmaro,e gli por fe aiuto Situano Vefcouo, ma 
cerca quello, che fu ordinato,vogliamo else in alcune cofe parli il He, & in al 
tre il concilio, 'perche in ftmil caffè cofa giuflifflma, che la reai preminitia fia 
honorata,& che perciò non fi perda l'auttorità della Chiefa . 

Ordiniamo, & comodiamo, che ogni due anni i V e feoui, 'Prelati, & *dba 
ti del noflro regno concorrano per fare vn concilio prouinciale,& in queflo ci 
(ilio non s'ha da parlare cerca i danni de cofe temporali , ma folamente cerca 
H gouerno delle chiefe , perchenonfi perde la Chiefa di Dioperqueidanni , 
tbe lt mane ano, ma fi bene per quelli, che foprabondano. 

Ordiniamo, c preghiamo tutti i prelati, che fono, c che faranno,che quando 
f batterà da celebrare alcun concilio nel noflro regno , che ce lo auifmo prima 
thè fi celebri, accioche fotto colore di fanto concilio, non fi fàccia qualche fetta 
[offe fu,. 

Ordiniamo,cbe per l'auenìre i Principi, e gran f ignori (tono obligati a tro 
torfi nt’ fanti còcilij in compagnia de fami Vcjcoui, perche è più giu fio, che fi 
trenino i t Prencipi ad eflirpare le herefie,e guadagnare le anime, che ribat- 
ter contra nimici,oue fi perde la vit*->. 

Ordiniamo, che il Trencipe , il qual per fu a negligenti a lafcierà di venir al 
tene dio, che fin' all' altro concilio non gli filano amminiflrati i facr amiti delta 

F a Eucanflia 
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Eucariflia,ma fe reflerà di renimi non acafo,no per pigritia, ma per ntaluu 
gità, vogliamo che procedano contro di lui, come co tr ah uomo [o frette cere « 
la fede cat otte a, perche' l Chrifliano,il quale [riamente per maluagitd còrnee 
te i peccati, non fi crede, che fentabene della fede di Cbriflo. 

Ordiniamo, che la prima cofa,cbe s'ba da fare nel concilio, fiacche quando 
faranno vniti i prelati , prima tutti infume , & poi ciafcuno perfe , dicano H 
credo cantddo,H e [fendo fornito, il Re ingenochiatofi dica il medefimo credo 
in voce batfa , perche f e' l Vrencipe della f anta fede cat ohe a è foretto , giti 
imponibile, che' Ifuo popolosa cat olico,& buonCbrifliano. 

Ordiniamo, che i prelati del concilio babbi ano libertà di dire al Re quello, 
cheftaconueneuole,& mcdcftmamete il Re habbia libertà di dire quello, che 
gli parerà, di maniera che dicano liberamente al Re la poca diligtntia,cbe e- 
gli tiene a flruggere le berefie ,& il Re liberamète dica a i prelati la pigritia 
la quale ejfi vj ano a corregger le loro pecore, perche ta finale intentione de’ ci 
dii è [riamente di cafligare i delitti paflati,& proludere a’ futuri danni - 

Ordiniamo, che tutti i Trencipi deU’^ifricafla mattina prima che piccino 
alcun vfficio publico,odano la mcfla in voce batta, (3 vogliamo » che a quefia 
meffa fi trouino tutti ifuoi cortigiani, & iconfiglieri, c’hanno da entrare con 
lui in con figlio, perche non può dar buon con figlio la creatura, la quale prima 
non s’ha ricommandata,& configliata col fuo creatore _j. 

Ordiniamo, che tutti gli irciuefcoui et gibbuti, per tutto quel tcmpo>che 
durerà il concilio, fi coufcffino ogni giorno, & dicano meffa in publico,& vno 
i’effi predichi la diuina parola al popolo , perche [e ciafcuno prelato perfèfo- 
lo è tenuto a dare buono effempio, quanto più fon tenuti a far qu e fio tanti p re 
lati infume vniti? 

v Or diniamo, che i Trend pi à lor potere diano buono effempio a i popoli , & 
che fpecialmèie tutti i giorni fcfliuiflconfeffìno,& communicbino,Ù odano 
i din ini vfficij , perche gran [caudato farebbe il Vrencipe, alquale fi conuienf 
di riprendere i popoli degli altri, fe egli nonfuffe veduto corife fiarfi,nè piglia 
re (facramentù 

t Ordiniamo, che nelle tre Vafque principali, il Vrencipe vada alla chiefa-i 
Meti opo!itana,ouc fe non uifarà qualche giuflo impedimento, ilVefiouo di- 
ca la meffa, & fornito lo tuangelio,il Vrencipe fu tenuto dire in alta voce if 
credo, compofìo nel Jacro concilio b(if eno, perche i buoni Vrencipi non [olmi 
te debbono tenere nel core la fede di Cbriflo, ma enarrilo fon tenuti di còfefia 
te con la bocca auanti al [uo popolo. 

Or dirli amo , che il Vrencipe non ardifea di condurre nella fua corte più di 
due Ceffoni , vno che oda la confeffione , l’altro che gli predichi la parola dii 
uina,& vogliamo che qucjli glifiano affìgnati dal corte ilio , il quale fta tenu- 
to di adeguarli perfone di maggiore età fir virtù , che fi trouino , ma chc^j 
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no flianointorteielTricipepiudidue anni,& poi ri rigano due altri, p che 
mS ri è co/a piùmoflruofa,cbe r edere lungo tempo ma Chiefa fen^a prelato . 

Come gli c bene,che in unaRepublica fia fola mente un P rècipe, che c6 
mandi in quella , perche non ha la Rep.il maggior nimico.chc co 
lui,ilqualeprocura,che moiri in quella comandino, come lì 
». proua per moire ragioni. Cap. X X V 1 1 1. 

M olte volte mi pongo a penfare meco flefio, che emendo manifeflo , co- 
me la diuina prouidentia, la quale fa tutte le cofe con pefo , et mi fura, 
con le quai due cofe fono gouemate tutte te creature, & che fopra tut- 
to m Dio non è accett amento di perfone, per qual caufa egh fa alcuni ricchi , 
alcuni poueri, altri faui, altri [ciocchi, alcuni fani, alcuni inft*mi,altri auentu 
rati, dtri /grattati, altri ferui, altri [ignori, taluno fi m aratiglielo mi mara g “* 

viglio di queflo , perche la r arieti de gli flati ù ìlfòd amento della difh'fione * <»«<i ■ «né 
nel popolo . Tarmi , che al parere humauo farebbe meglio , che tutti fofieno *” 
conformi nel vcftire, tutti vguali nel comm and are, ni uno fofse auautagiato pop»»»- 
nel pofsedere,che tutti ficonttntaffino dell’iflefio cibo,& che quelli b uomini 
fi leuafjmo da tali rfficij di commddare & di ubidire: per che tolta ria la mi 
feria di quefti,C$ la profperità di quelli fino ad horaproteflo , che non fai ebbe 
• inuidia neimondo. Ma lafciando da parte il giuditio bumano,il quale non ha 
da contendere col parere diuino , dimando bora qual ragione bafla a penfare, 
ebeti due fratelli, Efau & Giacob,amèdue figliuoli di fante perfone,la diui- 
na prouidentia uolfe,che uno foffe eletto, & l’altro reprouato , che uno com- 
tnanJafie,& l’ altro vbidiffe,cbe uno fofse priuato dell’heredità, biche fu fi e 
il maggiore, & che l’altro ottencfse la maggioranza ,efildo il minore. Quello ' 
che auennt a Giacob/J Efau,medefimamente auenne a i figliuoli di Gtacob, 
con Giojefypcrcbe efsendo tutti figliuoli di un padre, & fratelli infteme,efen 
do tutti Petriarchi,tutti conformi, tutti eletti, prouidde,& ordinò Iddio, che 
m Giofefil quale era il minore, ferui fieno, & vbidifienogh vndeci f rat olii, & 
queflo fi fece, contradicèdo gli undici fratelli, ma i lor pen fieri poco gli gioita f ^ 
tono, perche gli è imponìbile, che la malitia Humana pofsa dijordmare quello fc/manans 
che la diuina prouidentia ha ordinato.Tipn uediamo altra cofa ogni giorno/e 
non che quello^ he l’ bum ano giuditio ha ordinato, in vn ponto fi trotta difordi i v he u * , 
nato da diuino giuditio, & per certo queflo non è cofa mal fatta, anzj diremo “£* 
che fta ben ordinata,perche finalmite l’buomo,fi come huomo,può affermare timi*, 
poche cofe,& Dio come Dio, in ninna cofa può errarti • <jran beneficio è del 
creator e, eh’ egli voglia correggere le trifte opere della creatura, perche feld 
itoci lafciafle al noftro giuditio, fareffimo del tutto contrari j alla fua volo» - 
tà.Wjon fenzagran miflerio ordinò Iddio, che in vna famiglia vi fufje fola- 
mente vn padre di famiglia , in v n popolo generofo vuole ,cbefoUmentc > ' 
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commendi vn Cittadino, in vna prouincia vn fologouematore, che vn J{e fòle 
. fonemi v n potente regno, che vn' esercito fia gouemato da vn valorofo Capi 
. tano,& quello che piu importa,vuolechevn Imperatore fi a Monarca, tir Si 
gnorc del mondo. Ver certo quefte coffe, lequali vediamo con gli oc chi, e non le 
conofi iamo le vediamo con le orecchie , Ci non le comprendiamo , le pariamo 
con la lingua, & non le intendiamo, perche l'intender hu mano è tanto debole , 
che ffen^a comparatione è a fai piu quello, che non [oppiamo, che quello che ^ 
rftnco"'?! f a tfi*mo,*sfp ollonio T ianco, tjj'endo andato perla maggior parte di 
qùlie tra- d'africa, Ci di Europa, dal Tonto al h(ilo,(Ì di doue flette uilef andrò, fino 
ioWmódo' * Goda, oue fono le colonne di Hercole.fi arido poivngiornoin Efefo nel tem- 
pio di c Diana , i ffacerdoti di cffffa c Dea le dimandar ono di qual coffa egli haueffe 
prefo maggior n. arauiglia in tutta la terra : perche vniuerfalmcnte gli huomi 
ni t’hanno veduto molte cofe, hanno t onftderato meglio vna, che l'altra . Et 
benché queflo Filofofo polonio più attendeuaad operare, chea parlare non 
dimeno diede tal rifpofta à chiPhaueano interrogato, dicendo:Faccioui à fape 
re, ò fteerdoti di D lana , come fono andato al regno de Frane lofi, de Bri/ooi,di 
Spaglinoli, di Licij, de Lidi, degli Hebrei, de Greci, di Parti, de niHedi,dc^* 
il Regno Frigi), de Corinti, Ci deTerfiani t & fopratutto nel regno de gli Indiani , &• 
Regnò 1 lo ubiamolo regno [opratutti i regni , perche quel filo vai piu che tutti gli altri 
rra ogni regni énfi ente vniti. Sappiate, che tutti qnefti regni in molte cofi fino diuerfi ; 
1Ugno ' cioè ne i linguaggi, nelle perfine, ne gli animatile i me talli, nelle acque, nelle 

cami,ne i cufiumi,e nelle leggi, ne gli edifici if, nelle terre, nel veflire, & nella 
foggia del viucre,& fipra tuttofine diuerfi nei Dei,& ne' tempi), perche nò 
è tanta dijfcrentia da vna lingua all'altra, quanto da >r Dei,CÌ ti n;p ) di Euro 
J " 8 qutfto P a * 1 D ei *& tempi) dell’offa. T ra tutte le cofe,lequai ho vedute , di due mi 
mondo . marauigliofia prima è, che di tutte le cofe, per le quali fin paffuto nel mondo , 
ho veduto,che ilfcditiofi commanda al pacificofil fuperbo all’ humile.il tira- 
no algiufio.il crudele al pietoffo,CÌ il codardo all" arditoti’ ignorante alpruden 
tc,c fipra tutto ho veduto , che per i peggiori ladroni appiccano i piu innocen- 
ti i la feconda cofa,dellaquale mi marauiglio è, che quanto ho cant inato, non 
mai ho potuto trouar v n'huomo perpetuo, ma tutti fono mortali, & che final 
mente tutti i maggiori, Ci minori hanno fi ne, per che molti fin pofli in fepolt li- 
ra in quel giorno , neiquale penfauanodi viuerpiu ficuri. Lajctando da parte 
il di nino guidino, in verità vi dico, che esf polonio in quefto,parlb molto alta 
mète , peri he pare vnpiaceuole difordine , il veder in qual modo gli huomini 
gouernano il mondo. Patendo adunque al cafi,glii ragionatole japerc quale 
è la c auffa di quefta nouità; cioè, che vno còmàdi à tutti, Ci che tutti vbidifea 
no ad vno per diuina commiffione;percbe non è cofa, laquale ( benché fia a noi 
incognita) effondo fatta da Dio, che manchi di ragione nella fu a eterna fapien 
tia.ln qui fio caffo ragionato da Cbrifiiano,dico che ffe il nofiro padre ^tdanut 
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bnuefie ubidito ad vn comandamene, che Dio gli diede in paradigmi altri 
reftereffimo (ignori del mondo , perciò non b emendo *Adam uoluto ubidire ad u itruiii 
vn comandamcndofiamo afiretti di vbidireà molti commandamenti . Final humani * 
mente per non vbidire ad un fignore,fiamo [chiatti di molti [ignori. Maledetto 
tijtH, ò peccato, poiché per te fu introdotta la [eruità nel mondo . 7^on dico 
fenga lacrime quello, che voglio dire , che hauèdoci fatto [chiatti del peccato 
i noftri primi padri , habbiamo perduto la [ignoria del mondo,perche fi andò il 
tare prigione del peccato, poco ci vale la libertà delcorpo.Fu grandifferentiet 
datTisf endemia di c Pit agora a cjlla di Socrate , perche Socrate diccua , come 
trameglio che tutte le cofefuffero comuni ,c tutti gli huomini vguali, ma Vi 
tagorici per lo contrario diceuano , com'era meglio per la repub. che ciafiuno 
baueffe proprio, €3 che tutti vbidi fieno un [olo,di maniera che alcuni admette 
nano tjuefio nome de [enti, (3 altri abborriuano quefio neme de (i ignori , come 
diceLacrtio nel primo libro delle uite de filofofi. Demoftene, fi lofio fio [peculati^ 
ho, fu di quefio pùbere, che douendo effer ben goucrnato un popolo f i doue fiero 
Miliare quefli nomi de [tg nori,& de vafiallt ,percbe quelli uolcndo coturnati- 
dire con [uperbia,gr quefli non con[entendo,che gli fia commadato con nra - 
8 ia, (porgono il [angue degli innocenti,[ano violentia apoueri.firuggono ifk 
mofi popoli, flf i tiranni pigliano ardire . T utti quefli incommodifircbbono le 
nati va fenon uifuflc fignoria,nè [eruità nel mondo. Ma non ofiante quefit 
ragioni, [econdo uiriftotile nel primo della Tolitica,potiamoprouare con due 
ragioni naturatiglieli commandare, (3 l'ubidire è neceffiario nel popolosa pri 
ma ragione fi piglia dagli elementi [emplici,& compofti, perche uediamoper 
cjperientia, come gli elementi [t compatirono infieme, & parimcte [t uede ne 
i corpi grevi, che l’elemento del fuoco, dell’ aere, & dell’acqua ubidifeono, Z3 
Memento della terra commanda (3 contra loro natura \itrahe a terra, Ho- 
rafie tutti i piùgenerofi elementi ubidifeono al più vile elemento , [obwicte f> 
formare vn corpo mifto;è cofa pià ragioneuole,cbe tutti vbidifeono ad una p 
fida urrtuofa, acrìliche fio. bengouernata vna Ejcpubltca. La fecoda ragione fi 
piglia dall'anima (3 dal corpo , nella cut armonia l’anima commàda come fi ' ima da un 
gnora (3 il corpo ubidifee, perche il corpo non ode, non intende, & non sàfen- 
%a l’anima , la quale ode, intende, £3 là fernet il corpo. Di quà inferifee il filo RmoC» . 
[ofo , che gli huomini [aui naturalmente hanno da fignoreggiare a tutti, per ■ • 
che non è cofa tanto moftruofa , che vedere gli ignoranti commandare nella 
Hepubltca . La ter^a ragione fi piglia da gli animali . leggiamo per efpe- 
rientia,come affai animali [onogouernatifiolamente dalla prudètia humana ; 
la òde è ragionevole, che molti huomini, i quai fono pi à befiic che le beftie,[ut 
nogouernati da fame pefone,veramente piu gioua alla I\epublica un animai 
bruttOyche un’huomo priuato di [enno.La quarta ragione fi piglia dalle femi - 
9e, vedendo come efie,benche filano create adimaginedi Dto,nondimenoper 
- • » F 4 commiffto- 
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rérche^S tàmmìffione di effo Dio fono all'huomo fosgene, con tale prefuppoflochefap 
loggctra ai piano manco degli buomini . Se egli è co fi , per qual ragione moli huomini t i 
i iiuonjo quaifen^a compar ationc fanno meno che le /emine, non fi reputano auenturs 
ti,che fiano da uno gommati, ma che quel tale fia Intorno virtuofo ? E fi end* 
i'huomo animai ciuile,cioè amatore di compagnia, quefl a genera inuiiiagbe 
■partonfee di[cordia,& da quefta nafte la guerra,cbe generala tirannia , con 
la quale fi lieua la guerra, la quale mina la l^epublica, & da queflarouinafe 
gite a tutti il pericolo della vita, per tanto è necejfario in tutte le compagnie , 
thè molti fiano gouemati da un folo, perche al fine altra Rgpublica non è ben 
gouernata,fcnon quella douc commanda un folo. 1 molti inconuenienti , che 
fecero gli antichi ne i tempi pa/iati,li riduffoio a qucflo , che tutti vbidiffeno 
ad vno nella \epublica, perche vediamo, che alla guerra tutti vbidifeonoad 
~pn capitano, nel mare tutti ad vn nocchiero ;ntl monaflerio tutti ad un pre • 
lato ; nella cbiefa tutti ad vn Vefcouo , nelle cafe dille api tutte ad una a- 
pe, non {lòdo le api fenica Ugnella lorcafa,nonècofa giu fi a, che gli buoni 
ni fliano fetida I{e nella Rgpublica altramente nella cafa delle api non fi troue 
rebbe mele, fi nella Hgpubltca de gl' buomini farebbe il f eie. Gli buomini che 
non procurano efbauer l{e nella Bgpublua altro non fono, che api inutili. I r j 
quai battendo perduto il fuofiimolo, vogliono màgiar il mete de i faui fernet 
affaticar fi, & per mio parere tutti gli buomini, iquai non vogliono che gli fi e 
commandato dourebbono cacciare pubicamente del popolo, percbe’l maggio 
re nimico della Rgpublica è colui, il quale procura che molti buomini cornato 
dino in quella. In quella Rg publica doue nò fi pig lia cura di tutti ,& tutti vbi 
difeono al commadamtnto di vno, fi ferue a Dio, il popolo riceue aumento , fa 
no honorati i buoni, vi fono oppreffi i cattiui,c i tiranni abbaiati, fche nò mai 
fi vr.ifce una congregationcje non ft rimette a pochi. 0 quanti popoli & regni 
per non voler vbidire a i lor Vi è api con giu fi ina, fono afìretti di vbiiire a ti 
rianni crudeli, perche è cofa giujliffima, che chi non vogliono fopportarelafi 
gnoria de pietofiVrencipi,prouino le battiture de crudeli tiranni. Sempre fu » 

/ ¥ . femprc è,& femprefarà nel mondo chi comandi,& chi vbidifea , chi regga^ 
& chi fta retto, & cbigouerni,(J chi fia gouernato. 1 1 non dica alcuno, io fo- 
no effente da quefle conditioni, perche fin ad bora non s’è veduto prcncipe,nè 
il 'imo ri. cauaUieroghe non (ìaproceduto per quefle uie.Jlmmonifco,prego, (£ impor 
kj'jo/a il mno tutti i uirtuoficbe fiano contenti di efferfedel ferii i, acciò che tutti meri 
iaoaof ” tiamo di baucr amoreuoli / ignori , per che finalmente il cattino t Prfncipcfk t 
che i fuoi I aggetti fiano ribeUi,et il fcruo rebello fu il Ino Vrencipe tiranno. Cd 
fiflein mano de i popoli in bonapartegbe i loro gouematon fi ano boni, ocatti 
uiyTerchenonèVrincipe tanto rimejfo, che fempre poffa diffami lare il male» 
ne alcun tanto tiranno, che tal volta nò conofca il bene. Molte uolte permette 
Iddiogbe fiano Imperatori negli lmpeiij,Rgne‘ regni, gouematori nelle pre 
< l uincie 
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ttfncie, forieri nette terre & prelati tu Ue ehiefe , non già quoti farebbe necef- 
furio a gommare bene i popoli, ma fecondo il premio de i loro copie fi peccati, T pre “ t ”J°! 
perche bora vediamo alcuni gouernorc anime nella cbiefa , iquali non bafle- no un olii 
rtbbono per gouet nate pecore nella montagna., & i be qnefio fi a verone ncs ^ duelli 
vede chiaramente, l’effetto, perche tali prelati nongoucrnano, ma gu affano, hunu»*. 
mngwuano,ma offendono, nonre fifi eoo a’ rumici, angj gli danno in mano gli 
innocenti, non fono giudici, ina tiranni, non fono clem enti, ma carnefici, non-, 
aumentano la l{e pubi tea , ma dijffipano lagujlitia , non conferuano le leggi , 
mattonano nuoui tributi, non fujcitano il bene, ma procurano il male , éf fi- 
nalmente Iddio mandaprelat t,if gouernaiori non perche miniftrino le fuc-t 
Irggi, ma perche fi ano il cafiigo delle nò/he maluagità . 

Il ,A \ ' . » 

Come non uiccofa, laquale più rouini la Rcpublica, che quando vn 
Prencipc coniente che fi faccino noui tà nel fuo regno * & 
quando lo fiato de ferui è più ficuro , che qucftó de 
Prcncipi,& gran /ignori. Cap. X X I X. 

N EI primo libro de i Hf, al cap.X. dice la fcnttura,cbe Samuele e fendo 
molto vecchio , pofe in fuo luocopcr reggere il popolo due fuoi figliuoli [ 
nominati loel,tT otbia, perche naturalmente i padnbanno piacere di laficia 
re in bonorei loro figliuoli. 1 figliuoli di Samuel tenutario la refidentia a gin 
dicare nella città Berfabe,che era ne i confini di Cjiudca, & fiutuio il vecchio 
padre nella città di panata , i vecchi del popolo d’fjrael mandarono a Sa- 
muele tale ambaficiata^he metrefie algoucrno del popolo de * più vecchi, per 
che gli antichi f empie fi udì .nono di non ncgotiarc cófc pu blichc per mano de 
gioueni J vecchi giunti a Bramata, di fieno a Samuele qurfle parole : Tu Sa- 
muele fei vecchio , & perla tua vccchitgganon poi regger il popolo, perciò 
come padre pietofo ratcommandafii talgouerno a tuoi figliuoli,ma in quefio 'l 

cafoni facciamo fapere,come tuoi figliuoli fono molto auari, prima accetto* 1 
no preferiti da’ litiganti, fccondqriamètc fanno molte uigiufittic a poueri,\pcr 
(io dacci vn J{e, che ci governi , & qu efìo f{e ha da andarci aitanti in batta • 
glia, perche nò vogliamo più giudici, tquai giudichino tranoi,ma vn J{e,cbe 
ci difenda-, . S amuel viltà c’hebbe queflaambafeiata, fi dolfe affai di quan- 
to le bancario dettoi vecchi d’ifrael, prima, perche fuoi figli noli fi portaua- 
no infilarne nte/J poi perche voleuano priuargli dell’ ufficio di giudicare . Et XV 

veramente Samuel haueagran ragione di efijtr afflitto, per che i vitij de igio 
vani fono coltelli che trapafianoi cuori de ivccthi padri .Samuele vedendo, j,, 

come tutti gli Hebrei baueano determinato di priuarcfuoi figliuoli dclgouer giorni r 0 - 
rtodel popolo , non trouò altro rimedio , fe non lamentar fi con Dio di qucft’in - 3!e“»pit 
giuria , che riceueuadagli Hebrei , & Iddio vdite quefle querele gli rifpo* j «• 
[cintai fortuita . ttyn fiareditalvoglia 9 ò Samuele , perche gli llebrei uet ^ 
v, facendo 
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facendo quefta dimanda di hauer vn Hf>non (predano la tua perfo na,ma la 
mia prouidcntia,tf no ti marauigliare,fe lafciano tuoi figliuoli , che fono cat 
tini poiché lapparono me loro 'Dio,t3 hanno feguito i fhlft idoli. "Poiché dimi 
* e ^ 6d ^ i ° dano He ,fono dijpojto di compiacerli , ma tu prima gli dirai le c ondi t ioni del 
tì’rfMa rV. H e > che fono quefte. il He , che fono difpofto a dargli piglierà voftri figliuoli 
per condurle carrette, e gli animali fuoi,& gli fard andar carichi delle robbe 
fue. Ma non contento di quefto , fard voftri figliuoli fuoi corrieri, per mandar 
lefuc ambafciate a fuoi T ribuni , ti centurioni per le fue guerre, fard lauora - 
tori ti giardineri per i fuoi giardini, mietitori del fuo formato ,armaruoli per 
far le fue armi, fe haurete figliuole delicate, poco uigoderete di quelle perche 
quel He, eh’ io le darò, le fard preparatici di vaglienti per panare i feriti nelle 
fue guerre, ti alcune metterd alla cucina , & altre algotterno del pane . Quel 
He, ch’io gli darò.fctrattcrd male voftri figliuoli ti figliuolettratterà peggio 
le Hoftref acuità, perche i fuoi animali pafcolcranno i voftri miglior pratico- 
glierd delle voftre viti le megliori vue,ti de migliori oliui le più belle oliue, 
et fe vi refi età frutto alcuno, no vorrà che lo cogliete voi, ma i fuoi fruitori, 
oltre di qnefto,al He, eh" io gli darò, parano tenuti di dare di ogni dieci moggi di 
grano vno,di dieci vacche vna, di dieci pecore vna,t3 coft di ogni cofa,che co 
glieretc nel campo, fare te(mal grado voftro) dftretti di dare la decima . De 
voftri fchiaui, e fchiaue fi fruirà più il He, che voi,piglìerd i giouani.d iquali 
voi pagate la mercede, ti i buoi che arano, & faticano ne i voftri terreni, ti 
furai li lauorare ne i fuoi bofehi , ti giardini, fi che voi pagherete a gli huomir 
ni la mercede, ti il He fi prèualerà di loro nelle fue facende. Tutte quefte qua * 
litd batterà ql He, ch'io fono difpofto a dargli . L’hifloria , la quale loo narrata 
non è vna fattola di Ouidìo,nè uri egloga di Virgilio, nè vna fintione di Home 
to;ma vnafententiadt Dio viuo ti vero, il quale non sd beffare , nè mentire. 
t™ P de d |ìi Ogiudttij di Dio nafcofli,o ignorantia de mortali, poiché dimàdiamo, & non 
Muoiami . pappiamo che, nè per qual caufa,nè da cui, nè di onde , nè quando lo dobbiamo 
dimandare, ti quefla caufa in noi molti danni, perche pochi huomini fono ta- 
to prudenti, che non commettino errore nell’ eleggere, ti che Pappino con ra- 
gion dimandare. H ebrei diman dano vn ret nedio,e Dio gli dà maggior danno, 
dima dano vno che gli reggale Dio gli davno, che gli ftrugga, chiedono li mi 
tenga con ginftitia,e gli dà uno , che gli maneggicò tirannia, chiedono chi nò 
lo con fumi, e gli dà uno che gli nibbi, chiedono chi faccia liberi i fuoi figliuoli, 
girgli dàchtfeii piglia per [chiatti. Finalmente gli Hebrei, penfando di efler 
} __ liberi da i giudici, i quai effi pigliavano tpontaneamèteftd « io gli diede un He 

7ioi* : che teheftero a forga . 0 quante volte dobbiamo pregare Iddio, che dia Treu - 
^ .. ci pi nella fr pub fica , ti prelati nella Chieja , non quali menta Li noftra col - 

’ ■ pa,mad mifura deila fu a clewmtia. "Piatone nel primo delle leggi dice, che 

' J \Ji vnadìlieicofe ,Uquaihaueùno4icifnif per più degne nellaloro Hspublica, 
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tra di filare attenti, che non fi face file mutamento alcuno nel gouerno dì quel- 
la. Veramente quei barbari a far qucflo erano prudèti,e Tintone fi dimoflrò 
[amo a commendare tanta lor diligentia, pcrcf)C ninna cofa piutoflorouina 
ma Bepubhca,che il còfentire ogni giorno nouità in quella i& tutto qucflo fi J-* 0 ",^di 
verifica ne gli Hebrcifi qu ai furono mi rubili nel toro g oucrno;pri ma fi gouer d* un a Re 
vanno fattoi Tatù archi ,come fu ^ibraam , dipoi fiotto Trofeti , come fu puWlc *' 
Moife; indi [otto Capitani , come fu Giofuè; dipoi pergiudici,comefu Gedeo 
ne , (S poi per f{e come fu David , & poi ft governarono per Tonte fici , come 
fu jlbbia.Finalmente gli Hcbrei non fi contentando di quefle foggie di gouer 
ni, f urono dati da Dio in manq di Antioco, di T olomeo, e di Herode, che furo 
noti ramu. liquefila penitentia fu bene ordinata da Dio, fi come la lor colpa me 
ritaua, perche e g infila cofia , che chi non fieppero godere la libertà di Giudea , 
gufi afelio la crudele feruti ù di Babilonia. lineila còditioue,c’hcbbero gli He 
irei inquieti, midefinumente hebbero i Bimani fiuperbi , iquai nel principio 
del loro Imperio, fi governarono per I{e, dipoi per i dieci kuomini , per Confio- 
li,per Dittatori, per CenJ ori, per T ributti, per Senatori , & finalmente reme- 
rò ai eficr governati da Imperatori tirami . fi Hpmano fmperio trono tutti 
quefti mutamenti, Cfi foggi di gouerno , per r edere fie potefje liberar fi dall' al • 
trui [ignora;perche i Promani erano tanto fiuperbi in qnefto,che amauano più 
toflo di moine m hbertà,ckc v iuere in feruitù. Dio, che gli bauea ordinato il 
loro tnflo defilino , cofi bauea promefilo . Quando Romani bebbeno al tutto 
cacciato ij{e,& ogni gouerno regale ^cominciarono a gufare la tirannica fer 
uitù di {orna. Ma radino, & tornino tutti gli huomini di vanità, limino ifer 
vii lor ceppi, giurino i fiudditi fedeltà ;i va falli lieuino l‘obidientia,i [oggetti 
troumo le guerre, i Ifie guadagnino i i eguagli Imperatori acquifhno Imperif 
foglino o nò maggiori & minori, minori & maggiori hanno da trouare,cbe 
fono fierui. Gli è regola infallibile, che mentre viuiamo nella carne non mai po 
tremo gittate il giogio della fernitù.'bfion dica alcuno che i Trencipi , perche i Prenci?? 
fono potenti , fian efjenti dalla feruitù , perche fien\a comparationc è cofia più ss '5! 
Sopportabile bautte il cuore carico de peuflen , che i piedi carichi di ferro, ferui*à. 

*Aà vnfichiauo,fe è buono, heuano i ferri, ma i Trencipi quanto fono maggio 
ù, tanto più fono attorniati di penfieriiperche il Vrcnapegelofio della fua t{e 
pnblica,non tiene il core in ripofo vnfiolo momento.Vnfcbiauo (pera,chc bah 
bino da rificuoterlo in fua vita,ma uoi non fperate di efifer liberi fino alla mor - 
te.^d vnfchiauo mettono i ceppi, perche lo granino, ni a voi fletè caricati de 
penfieri, perche piu pefia al core v n’on^a de penfleti,cbe al corpo dieci pefì di 
ferro. Vno [chiavo filando folo,rompe o lima i fiuoi ferri, ma la foletudinc tor- 
menta i cori noflri con mille pev fieri, perche i luoghi [olita) i fono verghe, che 
percuotevo i cori affiiitti.Vn Prencipe ba da fi odi ) fare a tutti, perche il buon* 

"Principe ha da tener per fejolamcnte il tempo ; &e fio , & ogni fuo haucrt 
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iebbe (fiere a eorkmune beueficio.'Dictua bene il Dittino *PUtdne,cbe il Prl 
ape è quello , c'ha dabaucrc la minor parte in (e che tutti gli altrii per che il 
Trencipe no ha da tener parte alcuna in fe ftiffo,per efier tutto fuo* Pn fck in- 
no fi affatica ilgiomo,la notte dorme , & rtpofa fen^a penfieri,ma voi Vrero- 
cipinel giorno paffute ad vdire molte cofe importune , & la notte madate 
fuori crudi foffiri.F inalmente dico , che vnfcbiauo(fta buono, o cattino) forni 
talafua aita, ha fornita la fua pena, nè fi tiene altra memoria di lui : ma che 
farà rn mi fero Trencipe, quando muore, perche fe è flato buono, poca memo- 
ria fi tiene della fua bont à ,& fe è fiato cattiuo,non mai fi annu lla la fua in- 
famia • Qitcfio ho detto,accioche maggiori, & ipinoriferui,& fignori, -regga 
no come debbono tener per ftgnore quello , il quale per farci fignori , venne in 
quefio mondo a far fi feruo. 


Quando cominciarono i tiranni a tiranneggiare, quando cominciò la fi 
gnoria , perche uennenel mondo il commandare, &i’ubbidirej 
&comclafignoria,chetieneil Prcncipc nel regno, è perdiui- 
■ ) ' no com mandamento. Cap. XXX. o- 

L A filando da parte le hi fiorie poetiche , & le antiche fintionì , ragionan- 
do in verità fecondo le dittine hiftorie , il primo innamorato nel mondo 
fu il noftro padre Adamo, il quale mangiò del vietato pomo, non tan- 
to con animo di contrafare alla legge diurna, quanto per non contriftare la firn 
moglie E uà. Terciò molti ora feguendo quefio ordine , tengono molti di gra- 
nata la confidenza , per non veder la lor moglie fiore vn giorno mal contata. 
U primo homicidiaie del mondo fu Cain , il primo che morì nel mondo fu 
A bel, il pri mo che bebbe due moglie fu Lamec , la prima Città del mondo fu 
fondata da Enoc nei campi de Edom, il primo mu fico del mondo fu Tubai - 
cairn, il primo che nauigò fu 7^oe,il primo tiranno del mondo fu ì^embrot, il 
primo facerdote del mondo fu Melchifedech , il primo Egdel mondo fu Ar- 
rafcl, il primo Duca fu M offe, il primo che fi chiamò Imperatore fu (finii* 
Cefare, perche fin' a quel tempo igouernatori de Romani fi chiamauano Con- 
foli, Ctti fori, e Dittatori, & dopo Giulio Cefare fi chiamarono Imperatori , U 
prima battaglia, che leggiamo efier fiat a nel mondo, fu nella valle faluatica 
che per nome altro fi chiama Umore falfo perche gran parte di qucllo,chciu 
quel tempo era terra viltà, horaè mare morto • La facra fcrittura non ci può 
ingannatela quale è piena di ogni verità, & per -quella fi vcde,che mille, CS 
ottocento anni paflati dal principio del mondo, non erano concorfe genti a bat 
taglia: perche in quel tempo nel quale non fu ambitione,nè inuidia, non fi fep 
pe,cbe lo fa fitfie guerra, pormi cofa ragione itole, d)e diciamo in quefla ferie- 
tura , qual fu la caufa , per la quale fi fece la prima battaglia , accioche flu- 
ito attijati i Trencipi,& fi fatti/ accia a i curiofi. Il cafofu tale , che Bafia fif 

di Sodoma, 
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di Sodoma, 'Bar fa Re di Gomorra, Senar J{e di Adamec, Semear Re di Sebo- 
ia,& Vale Redi Segor, tutti cinque efìendo tributarij,a Codorlaomor , Re de r». 8 

i gli Elamiti, confricarono contra di lui ,nÒ volendo pagare il tributo, ne rii ono 

i fiere il vafaUaggio , & quello non è marauiglia,perche i He tributari j sèpre 
fono flati feditiofi . Quefla rebellioncfu nell’anno tergodecimo dt l Regno di 
Codorlaomor, e fubito l'anno figliente, jì rrafel Re di Scnaar, jt rioc Re di TÓ [ Rt tr ;i, u- 
to,& Gradai, Re de gli eliofili,, fi confederarono con Codorlaomor,^ poi co « ri i 
minciarono à guerreggiare, defertado il paefi nimico, perche tale antica mal SIciotì.° 
vagtià s'v fa nella guerra, che non potendo battere il colpevole nimico, ft offen- 
dt,(S flrugge l’innocente popolo . (lofi diftndendofi vno, & ofl'eudcndofi l’al- 
tro, vennero gli efferati tanto vicini, che attacato’l fatto d’arme molto nimi- 
tamente,& in quefta battaglia i molti furono vinti da i pochi,& quejlo voi 
ft permettere Iddio nella prima battaglia del modo, perche i Trlcipi piglino 
tjjiempio,che i riucrifci vengono nella guerra, per nò hauergiuflitia in quella. La OII - g ; ne 
Se Codorlaomor fufle fiato contento de i termini delfuo regno, come i’hauea delie inim* 
no contentati i fuoi maggiori, C non hauefle atte fi a conquiflare va falli , £2 £iue * 
fkrjcli tributarti , ne efft baurebbono perduto la vergogna, ni eflo farebbe ve * 
unto con loro àbattaglia, perche le inimicitie nafeono tra i popoli, quàdo vno \ i 
èambitiofo,& l’altro defiofo dell’altrui . Toi c’habbiamo parlato di coloro, \ ' 
che primieramente con fenderono per la ftgnoria , bora diciamo, chi fu il pri- 
mo che trono lafcruitù,& fi queflo nome de fimi, & de fignorifu nelle anù 
che età, onero fe la feruitù fu introdotta nel mondo per ordine d'h uomini vir- 
inoli, o fi fu trovata per inuentionede tirini, poiché gli è vna delle nouità del 
mondo, che vno commandi,& l'altro vbidtfca.La prima virtù nel mòdo heb 
beprincipio da vno, che fu il primo cacciatore, & fu in tal modo,'fioè patriar 
ca hebbe tre figliuoli, Sem,Cbam,& lafet,Cham,che fu il figliuolo fecondo, t ì u * ” 
generò Chus, padre di T^embrot ,che fu cacciatore, perfiguitando le befliefe 
roti per le montagne^. Queflo fu il primo, che cominciò à tiraneggiare fopra 
i popoli, ficèdo violètie alle perfine, pigliàdo à forza i lor beni perciò la ferie 
tura lo chiamava oppreffore degli bitumini, perche gli huomini di mala iuta, 
ftmprefon noiofi,Ci greui alla Republica. Coflui infigno a Caldei di adorare 
ilfuoco,& fu il primo, che trovò lo efjer [ignare à bacchetta, volendo che tut 
tigli [uff eno y afalli. Qjteflo maladetto tiranno pofi fine all’aurea età,nell<L^ 
quale tutte lecofi erano communi nella Republica , perche gli antichi bauea 
noia uita fola per propria,ma le volontà, e le facoltà erano communi . Molto 
importa l’effer tiranno trifto della fua perfina , ma più è da temere lo efie-i 
re tumultuofo nella fua Republica , ma più affai è da biaftmare chi flrugge - 
buoni coflumi della fua patria^t il peggio del tuttoèlafciarc introdurre cat 
Xiuo cofl urne nella Republica; perciò molto più debbe temere il nom e infame . \ 

colui, ebe non filamele fu trifto tra i fuoi , ina et iòdio t’ ingegnò di effer imita 
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Nembrot to nelle età future. 'Eufebió vuole affermare, che T^embrot, poiché fu difirut 
citta di R. turi regno da pefiilentia, renne con otto figliuoli in Jtalia, & edificò la Città 
di (amefa, la quale poi al tempo di Saturno fi chiamò yalentia ,C3 al tempo 
di Remolo fi chiamò come fi chiama al prefente Roma, £3 fc co fi è, non è mora 
viglia, fe Roma ne i tempi pa fiati è fiata pofieduta da tiranni, & combattuta 
N- da tiranni, poiché fu da tiranni fondata, perche fi come Cierufalem fu figlino 

la de Re pacefici in Afia,cofi Roma fu madre de Trencipi fuperbi in\Europa* 
Le hiflorie de gentili, che non baueano le dittine fritture, in altra maniera di 
cono, che fu la prima, fignoria,& quando entrò nel mondo, la prima feruitù,f 
che gli idolatri non folamente non conobbero il Creatore del mondo, ma etian 
dio non feppero quando molte cofe cominciarono nel mondo . Dicono poiché 
2atora*dcl 'H em ^ r0t tirano, tra gli altri fuot figliuoli hebbe unocbiamato Belo, tlquale 
n moTur fu il primo, che regna jfe in affina, £3 il primo ìnuentore di guerreggiare iru 
chia di Af terra ,Coflui pofe ne gli sAffiriij la prima monarchia, e finalmente morì bantu 
ignari* di do regnato anni fcfjantacmque in rifila, (3 lafciò la terra in gran guerre. 
sardanapa p r j rtja monarchia fu quella dcgliiAjfirij, la quale durò mille duetto e due a» 
nifBclo fu il primo Re di quella, & l’vltimo Sardanapalo,il quale quando lo 
“vocifero, fu trouato tra donne a filare, & “veramente quella morte ignominie 
fa fu bene impiegata, perche* l Trencipe non deue difender con le rocche da fi- 
lare quel Regno, ilquale hanno guadagnato ifuoi maggioricon le lancie.'hfè- 
brot(comes’è detto) generò Belo, il quale bebbe per moglie Semiramis,cbc 
f. fu madre di T^inofil quale fuccefie afuo padre nella tirannia, (3 nell' Imperio, 

& la madre co*l figliuolo, noncòtenti di efier tirani, trouarono fatue, & timo 
ui dei , perche la tnalitia humana fegue più tofto quel male, che hano trouato 
i cattati ,chc quel bene , c'hanno cominciato i buoni . Ho voluto mofirare,cbe 
l'auolo,il padre, la madre, £3 il nipote uno dopò l’altro furono idolatri, e belli 
cofiacciocb e veggano iVrencipi , egrafignoricomele loro fignotie nò corniti 
dar olio da huomini pacefici, & virtuofi,ma fdìtiofii,£3 ambitiofi. Hora fitui 
T^cmbrot il primo,cbefcce tirannia, fia Belo fuo figliuolo il primo, che troni 
le guerre, fia Cordolaomor il primo, che trono il fitr fatto d'arme , ouero ftano 
' fiati inuentori di quefte cofe altri huomini de i quali non parlano le fritture, 

pigliandoli tutti feparatamente,ò tutti infieme , effi furono occafione di molti 
I condoli nel m odo, la noHra inclinatione ha grò colpa a confentire queflo, per 
che quei che vogliono à male operare, hanno gran credito, & chi fono dijfir- 
fti à far bene hanno poca pojjan^a. 

L’authore parla dell’aurea età, c della miferia humana, nell* 
quale hora ci crolliamo. Cap. XXXI. 

laide d«l T quella prima età , in quell’aureo fecolo , tutti viueano in pace,ciafcuno 

lume* «i. \^lfi UO raua il fuo terreno, piantana ifuoi oliui,raccoglieua i fuoi frutti, ven- 

dcmiaaa 
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dcmiaua le fuevuc>mieteua il fiio grano , (3 nodriua ifuoi figliuoli^ final- 
mente -putendo del proprio f udore, non faceuano ingiuria ad alcuno.O mali- 
.tiabnmanafi mondo traditore maladettofil qual no mai lafci J lare le co 
Je nel medefimo flato, nò ti marauigliare t'io ti chiamo traditore, perche qua 
.do la fortuna poco fàuorifee à cafi no fi ri , all' bora tifili cruda effecutioue fo- 
prala uita nojlrainon (en\a lagrime dico queflo,che bora uoglio dire , che cf 
fendo pafiati due miUa anni , che nò fi fapeua che cofa /uff e mòdo , per diuina 
ferminone, & ado pr arido ut fi la malici a hurnana,fu conofciuto di forte, che 
mutarono gli aratri in armi, i buoi in caualli, le guiade in lande, i vomeri in 
(tutte ,la vefie dell'aratore in maglie, la fiòda in baleflraja (empiici! à in ma 
lituja fatica in odo, il ripofo in tumulto, la pace in guerra, l'amore in odio , 

Ja carità in crudeltàfiagiufiitia in tirannia,l'vtile in dannofi’elemofina in l* 
robberia,& fopra tutto la fede in idolatria. Finalmente in loco del [udore 
che /adattano ad aumentare il loro bauerc,fìpofero afparger (angue à danno ^* fcr y e j^ 
della loro I{epublica. In queflo fi moflra il mondo ejfer molto immÒdo,ct che malitu k» 
la malitia h umana è molto malitio(a,pcrcbe vnofigode di indebolire vn'al m4,u * 
tro,acciocb’egli mora,vno fi gode di far intoppar l'altro, accioche egli cada, 
vno fi contenta di efler pouero, perche quello non fia ricco,vno fi allegra di ef 
fcr poco fkuorito, accioche l'altro nò goda gli altrui fhuori,vno fìgodediflar 
di mala voglia, perche l'altro non fila lieto, finalmente fumo tutti federati, 
che ci priuiamo del bene di cafa noflra, perche il male entri per le altrui por- 
< te. Il creatore qttàdo creò l a rotòdità,S macchina di tutte l e cofe,fubi to die 
de àciafcunailfuoloco,& fian^a,cioè diede all'intelligetie il Cielo empireo, 
alle [Ielle il firmamento, a i pianeti i lor cerchi, a gli elemèti il mòdo, agli ve 
celli Cariatila terra il cttro,a i pefei l'acqua, alle ferpi le cauerne,aUc befiie 
lemÒtagne,di tal maniera, che Iddio aflegnò à tutte le creature vn loco par- I<Wio è r *- 
titolare, oue effe pigliaffeno ripofo . ?fò figlorijno i Vrencipi, & gran Signo- deiii'fnTi! 
ri, con di re, che fono fignori della terra, perche ueramète fddio folo è vero fi- *** hum *“ 
.gnore di ogni cofa creai a, & il mifer buomo altro nò pofiede di quello,che lo 
"W ufiutto , perciocbefe ci pare cofagiufla che godiamo il frutto delle creatu 
refi molto più ragioneuole,che riconofciamo per fignor il precipui fignore di 
quelle. Io non nicgo,an%i manifeflamente còfe(lo,che Iddio creò tutte le co - 
fc, perche [eruiffeno all buomo, ma con tale còditionc , che l'huomo (eruifie à 
Dio; perciò quàdo l'huomo fi leuò cantra Dio, la creatura di (ubito fi leuò con 
tral’huomo,pcrcioche giu fiume te merita di efser di [ubidito da tutti coluifil 
quale non ha volutovbidire ad vnfolocommandamèto.ln quanta di/gratia 
fi troua caduta la creatura, folamtnte per non batter vbidito al (uo creatorei 
ma le l'bnomo nel paradifo bauefie ojjeruato il diuino precetto fiddio gli bau 
rebbe conjcruato la fignoria del mondo , & perciò le creature , le quai egli 
. creò per feruitio d eU buomo gli danno molefiia , efjendo mamfefio,cbe l'in - 
V. „■ grafita* 
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wdin" 8 a mi i rat ‘ tu ^ na del benefìcio riceuuto affligge [ottimamente i cuori dìfcreti. GA 
g « ì cori difcompajjìone è di veder l'huomo ilquale fu in paradifo, (3 potea efier nel eie- 
lo, bora efier nel mondo , & [opra tutto , che finalmente è rinchiudo nelfepol- 
ero, perche nel paradifo terreno fu innocente ,£3 farebbe fiato beato nel cielo, 
ma bora fià nel mondo attorniato de pen fieri , (3 poi giace nel fepolcro at- 
torniato da vermi . Vediamo bora, qual frutto ci nefee nel mondo per batter 
noi difubidito al diuino precetto , perche molto ignorante è colui , ebeardifet 
2i Adamo commettere vn vit io, finga che il corpo ne pigli qualche diletto . Vanni, che 


fu ^cagione per quel peccatoci quale còmefiero i noflri padri nel paradifo, è rimafte qut- 


«ù hui"ni. ft a feruti ù à noi fuoi figliuoli nel mòdo, cioè che s'io entro nell'acqua, miri 
’ anniego,s’io tocco il fuoco mi abbr uggiolio uò da un cane, mi mordenti mi 
moccio ad un cauallo,mt percuote con i calci, s'io refifio al vento, qllo mi$ib 
ta à terrario perfeguo t [erpeti, mi aucnena,s'io attico l'orfo, quello mire 
cide.Finalmentc all’ h uomo, il quale viuendo voleua diuorareglt buominì\i 
vermi nella fepoltura rodono le interiora . 0 Trècipi,& grd Signori, caricati 
uedi broccato,ammafiatc molti tefori, adunate numerofi eff ertiti, trouatc af- 
fai gioftre,ccrcate gran folaggi,vendicateui de voflri nimici,fcrutieuidevo 
ftri v afalli, maritate voftri figliuoli in altri regni, fitteui temere da molti tifi 
ni, tenete i uoftri corpi in delitie , lafciate molti regni à voftri beredi, fkteftr 
perbi edifici, per lafciar memoria di voi, che io vi giuro per qllo, che mi hai* 
giudicare , che più compafftone ho delle vofire anime peccatrici , che invidia 
alla voflra vita delitiofa, perche toflo fi fornirono i voflri foladi, & malta 
preflo vi datano agli affamati vcrmi.O [ape fieno almeno i Trècipi, ancorché 
l * (c'uhT na f con ° Vrecipi, 1 ^ che fiano creati in gran fiato, come nel giorno che jm/co* 
fluita dai- no del vetre maternojubtio la mortegli và dietro a cercare la lor vita,(S U 
l'huom». pjglj a J JOr q U à,hor là, quando fatti, quddo infermi; bora caddono,hora fi U* 
nano, nè mai gli lafcia vn'hora quieti, fin che li rinchiude nella (epoltura-Di 
poi è cofa verifftma,che quanto pofjèggono i Prèti pi in quefta vita è potori- 
filetto al molto, che fp erano di bauere, nell’ altra vita.Jo mi maraviglio affo, 
augi mi fiandaltggo,che i Trencipi , i quai hanno da fiate tanto ftretti 
fepoltura, ardi frano di viu ere co tanta largherà in quefta vita . Gli buoni 
i ni per effer ricchi, per efjer [ignori, (3 pofiederegran fiati , non debbonocfftr 

arroganti, vedendo quitto è frale la conditane dell’ humana creatura, percht 
alfine teniamo la vita afflitta, come cofa piena di vento, ma teniamo la m»T 
te per vn perpetuo patrimonio, la morte è come vn patrimonio, cbefucctjfi - 
li amente fi heredita,ma la vita è vn patrimonio di vita, che ogni giorno fif 
Mnfoien j e f p er( he la morte ci tiene tanto per fuoi , che molte volte viene à trovarti 
>i! rtn finga auìfarne prima ; £3 la vita ci tiene tanto per efterni , cbefpcjfc volte fi 
parte da noi finga pigliare còbiato.Et efiendo cofi,come è in vero,penbc fo- 
no tanto arditi i Prentipi , che vogliono commandare in cafa d'altri » dot in 
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quella yita,eomefe fufleno nella ppria cafa,cioè nella fepoltura?Ma lafcian 
do da parte le dette opinioni , dico cbefolametc per lo peccato entrò laferui- 
tu nel mondo, perche fe non ui f uff eno flati i peccatori, è cofa ragioneuole,che 
non jarebbono flati fignori,nèferui.EJfendo aduque venuta la Jeruitù nel ino 

do per lo peccato , dico che la fìgnoria de iTrencipi è per diurno commanda- Lx 

menyerchcegli diffe,Ter me regna il H?,& il Vrecipe miniflragioflitia. «&2S 
t onemudo aduque tal materia con quefla ragione, che efiendo pofli i Trend daB,cnt0 * 
Pi della mano diurna, noi altri fìamo tenuti diobedirgliin tutto, perche non è 
iapeggiorpeflilentia nella B,cpublita f che annullare l’obediètiafla quale dob 
uomo batter a'fPrencipt. 

Cornei! Magno Alefrandro,poi che vinfc Dario in Affando a con 
quiftarc la grande India, quanto gli auenne con i Garamanri, 

Ac come ha piu forzala buona vita, che qualunque ap- 
parecchio di guerra. Cap. XXXII. 

T Anno quattrocento ventifette da Hpma edificata,nclla quinta ctà,eflen 
■M-tdojommo facerdote in Hierufalem lodo , Ci Confoli in /{orna Decio , & 
t^CmiUo^anno tergo della monarchia de’Greci,il ^SMagno tsflefiandro, 

H»uolo di Filippo I{e di Macedonia, diede Vvltima battaglia à Dario, He di 
y Vantila quale ^ fleffandro rhnafe ferito, d Dario morì, & l'Imperio t £ “SfiS? 
ae rerjiampafso a‘<jreci;perche i Trencipi male auenturati,non fotamen- 
te perdono la vita, con la quale fon nafciuti,ma etiandio perdono i regni c'ha r, °* 
nohereditato. Morto Dario, A lefsadro ft ridde ftgnore della campagna, Ci 
rer/ijrt Medi rimafero foggetti a'Greci.pche morirono ì qlla battaglia mol 
tigfaH e ì& fignori -.perciò fleffandro noncontentadofidi batter foggioga 
to la Terfia,fi diffiof ? diconqtiiflare l'India,percbci cori fuperbi, poi che ha 
no ottenuto qllo,chc molto deftauano, fubito cominciano à farne poca /lima . 
o/i battè do rifatto l’efìercito, Ci poflogouernatore per i regni d.' Afta fin' al 
ldTtrfia.fi parti il M. Me f sidro per còquift or e l'India. Et hauendo giurato 
& pronte ffo a ifuoidci,che in tutto il mondo douca effer vnfolo Imperio , il - : 

quale banca ad effer fuo,& che non mai metterebbe il piede in regno alieno , 
me non rimanefte firn tutto quel paefe,per douc andana Me fai me male re 
!Uua,o roumato,ò Aggiogato, perche veramente i cuori tirani non hanno ri - Lnha*™ 
&m° alcaltrui dàno,pur che ottègano il lortriflo dcfio.Ft feguedo A le fi. "leardo 
T°. c <™\no,còquiflando regni, & deferì andò prouincie,a cafo gli fu detto , ‘inni'"* 
ne dall altra parte de i mòti HìAfchecofleggiano l'fndia,cra una gite Bar 
oara,cbe ftchiamauano Gar amati, i quai nò mai erano flati conflati da' Per 
limi da'Medi,da Greci, nè da Homani, perche in quelli non fi ripottaua trion 
Jo,pot che non haueano arme, nè fi pigliaua vtile alcuno, pche nò haueano rie 
Mar.Aur. Tarte Prima-* Q cbegjge. 
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Migmni- c u e7Xe ,n Maino Meffandro,che era molto animofo apigliare ff perii regia 
wr«d 'lo & bramano afiai di veder cofeflrane fi difrofe nonfolo di mandare a vedere 
* quella terra, ma di andanti in perfona , & lafciare in qnelluoco qualche c ter 
la memoria difeflcffofi come fece in effetto, perche ui lafao.un altare [x co- 
me Ilcrcole lafciò in Cadi le colonne , perche il cuor butnano c tanto fuperbo, 
che egli no [olo procura di ragguagliare molti , ma ancora di ff per ar tutti. 
Andarono ambulatori pauifareiC aramati, come vemuail Magno si Ufi* 
dro,& che gli narraffeno le feroci guerresche baucajattcjc crude battag ie, 
che banca vinto, che il potente Dario già era morto , & cb e tutta >Afia era 
Corretta al fno Imperio, talché tutta la terra fe gli ridetta, nè alcuno era ardi 
to alenar lancia contraffa voglia,& coftgli pofero quefli , & altri fr aneti, 
perche molte volte ptà fratte tono le parole de gli buomni animo foche le lan 
eie de codardi- Dice Lucio Bofco nel ter^o delle antichità Greche, che è l ort- 
ì iì„alc di quefta hifloria , che quei Barbari, poi che vdirono imefiaggten di 
hlcjj, andrò non fi turbarono di qll’ imbaviate, nè fi pofero m fuga, no fecero 
apparecchio di guerra, non prefero arme in mano, ne fi difpofero a far refijtcn 
t/a, & che è più, ninno di quella Città vfcì di caffffa.Finalmctcmuno di effi 
dicetta vita parola di Me fiandra, nè gli diedero nfpoft avveramele quefli 
u nRluli Barbari erano prudentia fàr que, (lo, perche gilè 

li di Gin co fa con parole àgli buomini,i quaifon difpofli a far de fhtti.G i i coff tmr 
■“* me quello, che narrano gli Infiorici di quefli q uromanti, cioè, che tutte le lor 

cafe crono venali Ruttigli huomini vcftiuano di una manieralo banca wag 
ai 0 r e ben dila uno che l'altro, non erano nel màgiare uoract, e nel bere vino 
temperati frinii , ogni lite, & truaglio era aliena da loro,noconJentiuano, che 
folle tra loro buomo otiofo,nò tencuano arme, perche non haueano nimici ,! » 
nalmcnte diccuano poche parole, ma quelle erano veriffime. Il Magno ^Clef- 
fandro sformato de i q aramanti, & dellalor vita,& comenofaceuano refi 
/lentia alcuna' a ifuoi Capitanile che non volcuano dire pur vna parola, pro- 
le partito di mudarli à chiamare à fua prefentia,pregàdoliflrettamentc, ebe 
venilleno de i [orfani, fc ne baueano f ecbc i f culto, o in voce gli dicemmo quii 
che parola, perche Mefindm era grandi nmxo iih,omim[au&qu*„ rt- 

ì's ""' cnipotcu/piibm^icnnnnnfmixnnMcncpnmnibbncmmlan,,,^, 

Sri JS « unica bautte con la fon pcfoja. Quinto Cuccia narta.cbeMeflandropm 
volte dice ua, come vn Vrencipebene empicgauaifuoi tefoufrpcndendoli d ac 
quiflarevn reznofrolamente perbauerla còuerfatione di vn buomo Jaipjo,et 
verme, ite Meandro banca ragione, perche gioita piu alVrencipe,cbe egli 
fio nella uita circondatodafaui huomini, che lafciare dopò la mortcaluoi he 
redicopiofi te fori. Effendo venuto poi auanti ad Meff andrò alcuni dei Gara 
manti,vno di quelli, che era il piu vecchio, & di maggior ffpientia, tacendo 
gli altri, par là Jolo in perfona di tutti. 
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Vn parlamento che fece vn Sauio dei Gammati ad AlelTandro, nel qua 
leseli proua,come efll più vagliono nputadofi poco, v™ 

nocicheefTo AlelTandro polTedcndo aliai, & riputandoli aliai, & co- 
Seeli è vn’eftrcma pazzia voler commaadarc aflai , douendo viucr 
o c XXXIII 

S ? UoRuma , ò Meandro , appreso Garamanti , à parlare di rarovno al- 
P altro, & Qua fi mai non parlare congeliti diente, fa edilmente fefono tu- 
multuofe , ò fcandalofe ; perche la lingua deWhuomo maligno è pngiona^ 
del cuore appajfìonato . Quando ci fu detto, che vemui à quefiatrtafibito 
determinatilo di non venir a riceuerti, ne furti refiftentiafr pure lenar gli oc 
chi a mirarti, ne aprire bocca i parlarti, nè muouer darti 

muouer guerra per offenderti, perche noi molto piu (prediamo gli boi ori 
It ricchhzcylcquai tu ami, che non è l' amore , che tu porti agli honon , & 
alte ricchezze, le quainoifprezV amo • Hai battuto grato, cheti veniamo à 
vedere, non volendo noi vederti , & che veniamo a fruirti non ti volendo 
fruire , & à parlarti , non ti volendo parlare ,fiamo contenti di farlo , m*-> 
con tal patto, che ci afcolti patientemente, & quello che u diremo, tt gioitel i 
più [ accioche tu emendi la tua vita , che perche tu cotiquifii la nofira terra, 
perche è cofa giuftiffima, che le età a ventre [appiano la ™V° ne ' F fr U t l" a ~ 
\c noi /limiamo fi poco quello, che chiaramente e noftro,& cheta mori, & ti 
^affatichi à pigliar quello , che è mancamente de altri . ^ffand^ io 
ti dimando vna cofrallaquale dubito, che non potrai nfpondere, perche no 
ri arroganti, fempre hanno il giuditio offufeato. Dimmi oue vai, onde vieni, 
qual cofa cerchi, penft, ò procuri, & fin a quai regimo premi, eie ji ejlcndeil 
tuo difordinato defto <* Hon tifo fenza caufa quefìa dimanda , perche mi bi 
fogna fapere qual cofa tu vuoi , quale tu dimandi , o qua le cerchi , perche io 
*fnfo che non fai qual cofa cerchi , pcrcioche il core juperbo , & ambitiofo, 
loti fa egli flefio di qual cofa egli rimanga fodisfhtto.O quanto [et ambitiofo 
'dguadagnar l'honore , quanto fei prodigo à guadagnare il defio , quanofr 
viouanea guadagnare l’ignorantia, quanto fetfuperbod guadagnare il mon 
do di morderà che tu fruì l'openione del volgo, non la ragione, tufegu, i 

proprio patere, & lafci l’altrui conftglio , perche i Trcncipi, [ignori 

vogliono più lofio efier lodati con buggia,cbe r, prefi con venta. 

* » r : rn.s, in tanto errore . che tenete incafavofha buffo 
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re ve ne fono miUe,che biajmano - " 

tali occhi che veggo manifeflamente , come i Dei piu tofio daranno fine alla 
tua vitalbe tu ponghi fine alle tue guerre; perche l’buomo allettato ne , tra 
ua?U fittine P vn ripofo il tanagliare, & e fiere inquieto^ t veggo attornia 
7d, fcratfruo t, Urìm.n « K . Mare V 
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profitto ale uno, ti veggo Uccidere gli innocenti, inquietare i patefici, inimicar 
ti con tutti ; veggo che manchi de amici , ilche è peggio di ogni tuo danno, ma 
ghè inipoffibile,cbe tu f opporti tante fatiche , fe tu non fei paggo ,o fei 'Dei 
non te i hanno dato per caftigo,fpc(Je volte permettono i Dei, che gli huomini 
trouandofi ripofati & quieti, entrino fpontaneamente in profonde fkcende',& 
fanno quello, non perche [tana honorati al prefente, ma perche ftano cafligati 
delle paflate colpe ;perche fono i Dei tanto giufti, che tardi o per tempo mima 
colpa ha da reftare fenga fopplitio. ‘Dimmi ti prego,nonti pare eflrema pog- 
gia il pigliar i beni de i poueri per arricchir tii Finalmente non ti pare, eoe fìa 
eft rema patria t òmandare come tiranno ,cbc tutti perdono le loro fignoric? 
J*. P”V* 7^on è paggia eflrema, che in preiuditio della nofiravita', tu lafci memoria 
r YFS* delle tue imprefe* T^on è pagaia cflrema,tl peti fare che i Dei commendino il 
altro 6 che tuo difordinato appetito, e dannino il parere di tutto’ l mondo * l^on ù paggio. 
tuereggi*. eflrema voler con lagrime de poueri, & de vedono acquiflare tante fanguina 
"uìft/ifi C * f e vittorie* Tfon è eflrema patria à voler bagnar la terra di f angue innocctc 
per acquiflare vna pagga fhmaiUpn ti pare eflrema palaia, eh auèdo i Dei 
partito 7 mondo tra tanti, tu lo vogli vfare,& robbareperte folo.O u ilefian 
dro,quefìe nò fono opere da creatura nafeiuta tra huomini mortali, ma di una 
furia nafeiuta tra le furie infernali ; perche nò ftano obligati gli huomini per 
la loro buona natura, ma dalle buone, o trifle opere, che fanno - E maledet- 
to hora,fc non fu per lo paffato,è farà maladitto,fc bora non è L’huomo,chr j 
vuole viuere , o che viue in preiudicio di tutti folamente per efjcr lodato per 
valorofo nelle etàfutureipercbe molte volte i Dei permettono,che ftgoda in 
buona pace quello,cl>e s’èacquiflato in guerra ingiù fi a. Paglioli dimandare 
qual caufa t’ha ino fio a ribellarti da Dario tuo fignore , dopò la cui morte ti 
lei pofto a uoler occupare tutto’l moudo,non già come I{e bereditario,ma c<y- 
Ia 4*n mc tiranno & eftcrno;ptrcbe colui veramente fi chiamerà tiranno,ilqualc^j 
fenga ragione, & giu ttitias’infignùrifcc dell’ altrui, o tu cerchi giuftitia,o ps 
ce,o ripoJo,o honore,o /nuore per i tuoi amict,o vendetta de tuoi nimici .loti 
giuro, o ^thffandro,chc non trotterai alcuna di quefiecofe ne i viaggi, che tm 
fai perche/ pomi dolci non fi fanno tra l’amaro f eie. Come crederemo noi,cht 
tu cerchi giufiitia, poi che contra ragione,e giuflitia tiranneggi la tet ra* Co- 
me crederemoyche tu cerchi pace, poi che fai tributari) quelli, che ti accetta- 
no, e chi ti refifieno,tratti come nimici * Come crederemo, che tu cerchi tipo - 
fo,poi che tu metti fcandalo in tutto’l mondo* Come crederemo, che tu cerchi 
clemcntia,efiendo tu vn fupplitio deU’humana debolcgga* Come crederemo, 
che tu cerchi riccbegge.poi che non ti baftano i tuoi tefori,nè quanto pigli dA 
cbi fono uinti,nè quàto ti dóno i uincitoriìfpme crederemo,chctu cerchi l’u- 
tile de tuoi amici, poiché de i vecchi amici t’hai fatto noni nimici * Facioti i 
faperc,o jtleff.ihe il maggiore debbe tfegnar dottrina al minore,et il minore 
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è tenuto di Ridire al maggiore ,1‘ àmicitia confijlefolamente tra r guati; per 
ciò tu, il quale no cofenti di hauer alcuni uguale nel mondo, non dei fpcrar di *:* ^"jjg 
hautre amico alcuno nel mondo,percbe i Trencipi molte uoltc con Vmgratitu loijmrme 
dine perdono de buoni amici t & co l’ambitione s’acquiftano afìai peggiori ni- * ra rgulU ' 
mici. Come crederemo jkc cerchi vendetta de tuoi nemici , poiché tu uiuen- 
do pigli di -te mede fimo fi gr a uendetta,chenon la pigli arebbono i tuoi nimici 
fe ti bauejjeno prigione i Et quantunque un altro tempo e(Ji baueffino offefo Ll c5 j;if „ 
tuo padre, o dijubidito,a te farebbe migliore configlio a pigliarli p amici, che "= <sc gii 
confermarteli per nimici, perebei cori pietofi,& genero fi, quando pigliano vì 
detta di alcuno, fanno beccaria dife mt de fimi . N? n potiamo dire con veri- 
tà, che le tue f attiche filano bene empiegate per acquifiare honor genero fo, e J- 
fendo tatua conuerfatione,& uita, tanto contraria alla uirtù, perche ueranii 
te Cbonorenon confi fi e in quello,chc dicono i lufingbieri, ma nelle opere , che 
fanno i (ignori. 'Non fi guadagna bonore andando cirdondatode cattiui buo- 
niini , ma conuerfando con i buoni , perche la flrctta famigliarità con buomo 
cattino, rende fofpetto la uita del buono,che pr attica con quello. N on 
degna bonore ammalando tefori per la morte, ma (pendendoli ben nella uita » 
ej (fendo manifefla per proua,che l’huomo,il quale tiene conto della fua fama, ff, onore 
fiima poco il denaro. Non l’ acquili a bonore uccidendo gli innocenti, ma eftir n «qui«* 
fondo i tiranni , perche la buona armonia delgouerno de i Trencipi , confi (le n°* con pi 
nel c ajìigare i cattiui, & premiare t buoni . N on t’acquifla bonore pigliando 
l'altrui, ma dando del fuo, perche niuna cofa fa piu bella la maeflà di un Tri 
cipe,cbe moftrare la fua grandetti ingiouare ad altri, & non fi moflrarbra 
mofodiejfcrdaglialtriJeruito,& auantaggiato . Finalmente vogliotimani ~ 1 
feflare,cbeè colui, che acquifla,& conferua /’ bonore in queftauita,& nò ere 
dere, che fu colui , il quale paffa la vita con guerra, ma chi (opporta la morte 
in pace . 0 tsfleffandro , io ti veggo giouane , & bramofo di molto bonore , 
perciò ti faccio à fapere,come non è coJa,con la quale fi acquifii molto bonore 
che ildefiare fomm amente di acquifta rlo,perche gli huomini ambi t io fi fe nò 
ottengono quello, che cercano, rimàgono con vergogna ,£r fe ottegono i lor de 
fio ; non perciò fegue , che fiano honorati . Credimi vna cofa, ò ^ tlefsandro , ac^ruìi Z 
che il vero bonore douendo efser bonore, s’ha da conquifiare con opera di ho - ro h*norot 
noremeriteuole;percheogni bonore, ebe fi procura con tirania,finalmète ha 
da riufeire in infamia . lo ti ho compaffìone, ò esflefjandro , perche ti veggo 
mancare di giuflitia,& amare la tirània; veggo che muchi di pace, & ami 
lagucrra;veggo,che non fei ricco, perche hai impoucrito il mddo,veggo,cbe 
manchi di ripofo, perche cerchi il trauaglio ; veggo che fei bonorato, perche 
vai ad acquifiare Vhonore con infàmia, veggo che manchi de amici, perche ti 
li bai fatti nimici. Finalmente veggo,cbc non ti vendichi di tuoi nimici, poi- 
ché tu operando male , contenti i lor defidcrq , Et offendo cofi , perche vi- 
Mar.-4ur. Torte Trivio-. C ) ut tu 
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ni tu in quefia vita, màcandodi quei beni,percaufa dei quali fi brama que- 
Jìa vita. Certamente l' huomo, che fenga fuo vtilc,& à danno altrui pajfa que 
fla vita, donerebbe per giuflitia perder la vita,non vi eficndo cofa che più ro 
uini vna I{epublica,che il fopportare in quella h uomini inutUi.Varlàdo poi 
con quelle verità, delle quali i Vrècipi fon poueri , io credo che tu conquifli il 
mondo, per non riconofcerc {ignori del mondo, & oltre di quefto,tu vuoi leua 
re à molti la vita , per accrefcere con le lor morti la tua fuma . Se i Vrencipi 
guerrieri ,& crudeli hereditaffmo la vita di tutti quelli, che vccidono per au 
rnìtare la lor vita, fi come hereditano i lor beni, per accrefcere le proprie rie 
chcgjgje.quantùque lagucrra non farebbe giufla,tuttauia parerebbe tolerabi 
le, ma che gioita, fe il feruo boggi perde la vita, & che il ftgnorefia citato f 
domattina dalla mortcstO Mcfiandro,tu fei pa^o,ò che manchi di giudi- 
tio, volendo commandare ajfai,ér douendo viuer poco.Gli buomim profon - 
tuofi,& ambitiofi, che mi furano le lor opere, nò con i pochi giorni c’hanno da 
viuerc,ma co gli arroganti pen fieri, c' bino di commandarc la lor vita paffa 
ro co {àttica, & la morte con pericolosa il rimedio di quefloè tale, eh e fe lo 
huomo non può ottenere quello, che cerca,fi contenti quàto può bau ere. Sap- 
pilo *sfleffandro,cbe la perfezione dell’ huomo non confiflein veder cofe af 
fai & vdirne molte, ma in fapere af ai, $ curare afiai, affaticare ajfai,acqui- 
ftare affai, pofi edere affai, ma non nel commandare afiai . Finalmente dico , 
quell' huomo efier per f etto, ilqualc à fuo parere nò meriterà di haucr quelle 
necbepoflede,Ó al parere de altri merita molto ptù.T^on crediamo, che co 
lui fla indegno di bonore,il quale fi reputa degno di quello , perciò tu Alcfia 
irò meriti di effer febiauo di tutti, poiché tu pèfi meritare il regno (opra tue 
ti . Giuroti per i dei immortali, che io nò sò per qual caufa ti (piacque lo efier 
{oggetto al I{e Dario, nè sò qual gu fio tu pigli à cercare lafìgnoria del mòdo 
perche veramìtepiù vale la feruitù in pate,cbe la fi gnoria con guerra, et lo 
huomo il quale contradirà à quanto è Jopr adetto, per mio parere ha ilgiudi- 
tio riucrfciato . 

llfauioGaramantcfcgueil fuo parlare, dimoftrando come non 
fi può comportare la vira perpetua con tutte le facoltà 
del mondo. Cap. XXX II II. 

N Onmi negherai,ò Alefiandro,chenon bauejfi più certezza della falu 
te , quando tu eri follmente l{e di Macedonia , che bora ritrouandoti 
figliare di tutta la terra , perche i franagli Joucrc Iti caufano , chc^J 
gli h uomini fiatino difor dinati. ’Sfon mi negbcrai,à es/leff andrò, che quanto 
più tu acquifti , Cr pofiedi , tanto più crefca in te il de fio di acquifiare , & 
poffedcrc.peribc il cuore ardendo nelle fiamme del de fio,non fi debbe carica 
re dicopiofe ruchette, ma affuocare con terra ddla jcpoltura. 
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l(oti mi negherai o *4lcfi.mdro,che le molte tue riccbe'gXf ti parono peci e_-, 

& le poche de aitriti parono molte, perche i Dei hanno dato per penitenti^ 
nitore deftofo,& ambttiofo, che egli nè dal molto, nè del poco rimanga contcn uoig. 
to . ’Hon mi negherai, o *Altfiandro, che s'hai acqmflato copiofi tefori, hai 
mdeftmamente perduti molti buoni amici, perche quefl’è generai maleditio 
ne [opra i ricchi, che gli huomini amano le lor ricchezze, {3 odiano le loro per 
fonc^.'Non mi negherai,o *4leflandro,che fe toccherai il polfo al tuo corede- 
fiderofo, veder ai che prima ti 'venir din memoria la vita delitto fa , cheti ma - 
ladetto de fio, pere he i vitif radicati lungo tempo nel core, la fola morte bufila^ 
per cacciarli. Tsfon mi negherai, o jllefif andrò, che quantunque tu pofledipiu 
di tutti nondimeno tu godi meno di tutti : perche il Trencipe che pojjede a fai affli , è p .« 
ha da fendere il tutto per de fenderlo, ma il Trencipe che pofede poco auan - £°“tìo° thè 
ga tempo per goderfelo . T^on minegherai.o ^flefl andrò, che quanto tugua- P oflfdt ' 
dagnieffendo ftgnore, tu nepoffedi il nome foto, & i tuoi vaf filli, ne pigliano puoc *’ 
tutto' l frutto , perche i cori inchinati al de fiderio di acqui fare, fi ripofano hu, 
quello, dipoi (pendendo, & godendo quanto hanno guadagnato,morcno.F inai 
mente non minegberai,o -4lefiandro,cbc quanto hai guadagnato in queflo . _/ 
longa conquifta è poco , rifpetto à quanto hai perduto della tua fapientia , (3 
ripofo , che è molto ; perche i regni da te acquiftati fono finiti , ma i pen fieri J 
quali bai poflo fopra’l cor tuo, fono infiniti . Faccioti ù faper queflo , che fono 
più pouerii Trencipi ricchi,che i lor v affolli, pou eri, perche nò è più ricco co- 
litiche pofiede più di quanto è il fuo merito, ma colui che cerca di hauere me- 
no di qucllo,ch'cgli meritaiperciò voi Trencipi non poffedete co/a alcuna, €3 
qualunque fiate pieni di thefori,nÒdimeno vi trouate poueti de boni deftderi. 
Toiche,ò^t lc(làdro,habbiamo cominciato a far conto, vediamo qual’ è tifine 
del tuo còquiftare,ò che tu fei huomo, o Dio: fe tu fei Dio, fa che noi fatino im- 
mortali, (3 facendo queflo piglia noi,& le noflra facoltà, perche nò ut è pres- 
to alcuno, che pofia coni per are la vita perpetua. S appi, ò ~4 lefiandro,cbe noi 
per queflo non ci curiamo di farti guerra, vedendo come àtc,Ù à noi s'ha da-, 
finire toflo la vita,(3 finalmente colui fente di pagaia, il quale volc fl an tia- 
re in cafa d'altri , fe tu le filandro ci defili vita perpetua , ciafcunc fi affati- 
cherebbe di guardare la propria cafa, ma fapendo noi, come toflo s'ha da for- 
nire la noflra uita,poco filmiamo che ti rimangano i no fin beni, pere he fegli i 
fargia voler habitar lungo tepo in cafa aliena, afifiai più paggo è colui, lì qua 
le perdendo la uita,fì piglia pen fiero delle mebe^e ch'egli lafcia^.tPrefup- 
ponendo,o */ tli(laitdro,cbe tu non sii Dio,ma puro huomo, io ti [congiuro per 
gli immortali dei,cbe tu viui come huomo, camini come huomo, (3 parli da-» 
huomo ,ti tratti come hucmo,ti coni emidi quanto fi conuiene all’ h uomo, norL, 
vo gli più che buono, non brami più che huomo , non procuri più che huomo , 
perche finalmente hai da morire come huomo , farai fepolto come huomo, c!r 
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poi che farai pofio nella fepoltura, reflerà di te poca memoria . Cià t'ho detto 
che mi doleua di vederti animofo difpofio , & giouane, & ancora mi duole di 
vedere quanto fei ingannato dal mondo ; & io fo di te qu c fio giudi tio , che tu 
conofcerai il tuo danno, quando non vi hauer ai più rimedio, perche il gioitane 
fuperbo , prima che fenta la ferita, tiene già il t uore venenato di arroganti a, 
x V oi Crea chiamate noi di quefie montagne 'Barbari, ma dico, che noi ftamo 

t ciucche barbari nella lingua,?? Cjreci nelle opere, & non come voi altri, c’baueteil 
rien lì lin- linguaggio de Cjrcci,& le opere de Barbari, perche non è Barbaro colui, che 
« ia i» a » 1 iM °P era bcne,Cf parlamale, ma ftbene colui, che tiene lalhigua acuta , e la w- 
ouiiu. ta cattiua.Voi c'ho cominciato,pcr non lafciare di dire il tutto, (àppi, che tale , 

è la ne fi ra legge,qualeèla noflra vitali non fare poca fi ima di vdir le nofire 
leggi, ma ti cui gran conto vederle offeritale, perche fono infiniti coloro che* 
laudano le opere di virtù, & pochi le vogliono offeruare . face ioti à fapere >• 
JK? 0 ^fle fiandre, come noi habbiamo poca vita, poca gente,poco terreno, poca rob 
mo pruden ba , pochi pen fieri, poche leggi, poche cafe, pochi amici, (i fopra tutto man- 
chiamo de nimichi, perche l’huomo prudente debbe efier' amico di ogn’vno,& 
inimico di ninno. 

Habbiamo ancora tra noi molta fratellanza, molta pace, grande amore, & 
ripofo,Ct fopra tutto habbiamo gran contento; perche più vale la quiete del- 
la fcpoltura, che il / offerire vna vita difeontent a ;le nofire leggi fon poche, & 
al nofiro parere fono buone, le quai fi rinchiudono in fei parti. 

Ordiniamo, che noftri figliuoli no n fiucino piu leggi di quelle , che noi loro 
padri, gli lafciamo;pche le nuoue leggi fino f cordarci buoni coflumi antichi . 

Ordiniamo, che i nofiri fucceffori non tengano più, che due Dei , & vn Di 9 
fard per la vita,& l'altro perla morte ;perchc piu vale ilferuirad vn Dio da 
don ero, che feruire à molti da fcherzp . 

Ordiniamo , che tutti fi veflano di vn panno, fi fi calzino ad vn modo , & 
che vno non fia meg lio veftito , che V altro : perche la varietà de i ve fi intenti 
confa troie genti paZZ‘ a - J • 

* Ordiniamo,che la donna fiiaaccafata col marito, fin tantoché gli partorì- 

fca tre figliuoli, percbela copia de figliuoli fa l'huomo anfiofo, èfela dannai 
partorirà più che trcfilioli,fiano facri filati à i Dei aitanti àgli occhi di quella* 

Or diniatno,che tutti gli buomini,& le donne, procedino converità;& s’al 
c uno farà trouato in bugia, fenza trottargli altracolpa,fia ammazzato pe* 1* 
bugia c'ha detto, perche vn'buomo folo bugiardo bafia rouinare vn popolo. 

Ordiniamo, che niuna femina viua più di quarantanni ,ègli h nomini fina 
« cinquanta fe viueranno più, filano jacrificati à i Dei , perche gli huomini 
penfando i' batter à viuere molti ami?, fàcilmente douentano vitto fi. 
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Cornei Prencipi fi debbono sfaticare per fàpereache fine fon prencipi, 
àrdichegentefuTaletc Filofofo, di dodici dimandechegli fece- 
ro, Óclarifpolìa, che egli diede. Cap. XXXV. 

G liècommune , & antica [ent enfia , &per ^(rifiatile, che era pagano» 
più volte replicata, che finalmente tutte le cofe fi fanno a qualche fine > 
perche ninno comincia opera alcuna ( fia buona , o trifia) che egli non fia 
mofio di farla a qualche fine. Se dimanderai ad alcuno bortolano,ache fine e - 
gli adacqui l’ herbe; ti ridonderà, che lo fa per cauare qualche denaro del fuo 
horto. Se dimanderai al riuo, per qual caufa egli corra tanto furibondo , (3 in 
frettategli rifponderà,che fi va a mettere in mare,dal quale hebbe principio . 

Se dimandi agli alberi, perche fiorirono a primaucra; rifponderanno,che fa 
qucfloperdareil frutto l’autunno . Se vedeffimo vn tratto vn riddante paff a 
reconnieuii porti, i fiumi co pericolo, i monti còfofj>etto,l’eflate co’l maggior 
caldo, & il verno cò acque, £3 gli dimddaffimo co tai parole;dico amico, a che 
fine tu fai qnefto viaggio,nel quale tu foftieni tata faticategli ri(pddcrcbbe,p 
certo,ofignori,io nò fio più la fine del mio camino, nè perch’io foflenga tata fa 
fica, che voi. Dimando ancora qual guditio faranno gli huomini prudenti di 
quel caminante innocente, certamète fcntentierdno ppaT^o quell’huomo , se 

y dirlo più particolarmente che molto male augurato è colui che no fpe- Male ane* 
ra premio deUa fua fatica. Ma tornando a propo fitto, il T*rcncipe generato co- 
megli altri huomini, nato come gli altri huomini, allenato come gli altri buo fpe’n pre- 
mim,uine & muore come gli afitri huomini, e còqfle imperfettioni comanda à 
tutti gli huomini ;{ e dimàdaffeno à cofini,p qual caufa gli ha dato Jddio tale fi 
gnoria', effo rifponderebbe,che non io ft,ma che è nato con quella. In qnefto ca 
fi giudichi ciafcuno qudto quel fie mer<ti digouemare quel regno, perche gli 
empoffibile,che vnofappia ni mi fi rare gii* fhtmfe egli non fa che cofa fia giu 
fittisi i Prencipi, ^3 gran fignori odano quefia fententia, è fe la fermino nella A chf goe 
memoria-*. Quell’eterno artefice, quando determinò di fare fignori in qnefto /uno or” 
mondo , egli non gli creò , perche mangiaffeno più che gli altri, che beuefifeno n * t j * P reo ' 
più che gli altri, non perche dormififeno , godefiieno , pa fila fileno in più delitie, c,p ‘‘ 
che gli altri, ma fi bene che comandafifieno più che gli altri, con patto che f ufi 
fino megliori che gii altri.Magliè cofa molto ingiufta,la quale genera gra/L. 
fiandalo nella fiep.vedendo con quanta auttorità vn potente comanda à vir- 
t*ofi,& con quanta sfhcciatagine eglifignoreggia à tutti i vitiofi . Jo nonfo 
qual fiignore fia ardito di cafligarc ifiuoi v afalli, ve di do in fe fiefifo molte cofe 
degne di punii ione ; pche gli è cofa monfiruofa,che vn cieco voglia guidare co 
uù, al quale manca vn occhio foto. Il gran Cato Cen fiorino interrogato, q iutiera , 

ouea tfifer il fie , perche fofle buono, di maniera che f uff e amato, temuto, i nò 
X r *1 l Xato;riffofe i il buon Trencipe debbe efkr come il venditore di triaca-*» 

il quale c ■ 
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ilqu ale fe non gli nuoce il vclcno,vende bene la fua triacafooglio dire,chdf> 
quel cafligo è grato al popolosi quale non è dato da buomo vitiofo . Honntai 
batterà credito il venditore di triaca , Je quella e fiendo prouocata in pia^/t^ 
moftrerà qualche effetto, cioè che la buona vita altro non è in lui, che vna fi- 
na triaca , per curare la fua \epub. St altro è tenere in vna mano il folimado 
che priua l’huomo di vita , è nell’altra mano la triaca, che refiflc alla morte , 
fc non l’ buomo, il quale lauda le virtù con la lingua, & adopera le fue for^e 
ne i vitij . jtccioche vn fignore in tutto, & per tutto fta vbidito ,gliè nccef- 
nonlcfien (dioiche quanto gli comandala prima ofjeruato nella fua per fona, perche . > 
t “"dille' ninno ftgnore fi può fiire ejfente dalle opere virtuofe. Quefla rifpofla diede Ca 
tuófc* Vif " tene Cenforino , il quale al mio parere parlò da thrifliano , & non come Ibe- 
rnano. Quel Dio humanato,quel Chnflo vero, che volfc per noi venire al mo 
do, (pefe trentanni f Diamente ad operare, & due e mc^jo ad operarci pre- 
dicare, perche il core b umano molto meglio è perfuafo con opere, che egli ve 
de, che con le opere che odc^>. Imparino bora i J ignori da quel vero (ignorerei 
comprendano , perche fono / ignori ; perche non fard mai buon nochiero colui 
che non ha nauigatoi furibondi mari. Se vn Trencipe vuole fapere a che fine 
egli è Trencipe, io direi per mio parere, che gli è fatto per gouernar bene la-, 
Hepublica , e mantenere il tutto con giuriti a , & che queflo non t’ha da fare 
con parole che jpaucntmo , nè con opere c he fcandalcg^ino , macon dolci pa- 
role, che inanimino i cuori,& con buone opere che gli edifichi no’, perche il cuo 
re gcnerofo non può far refifi enfia, fe chi gli comanda è di buona creanza . Co 
loro che vogliano domare gli animali feroci , & faluatichi, gli minacciano tè 
to volte prima, che gli diano vna battitura , èfegli tengono ligati dall’altra 
la ferocità parte gli fanno mille benefici j , tal che la ferocità dell’animo btftiale fi perde 
b'ftiaie "fi con la manfuetudine dell’huomo.Toi c’habbiamo tale efpenctia degli anima 
j>erde con y faluotichi.gli è da fapcrc,cbc fi domano con t’b umanità, molto più J obbia - 
ìu dine" del" mo tener queflo degli huomini , che fono rationali , i quali fono domefticati, 
l’huomo. perche fidino obcdienti; perche non è core h umano tanto indomito, che non fi 
i fàccia manfueto co’l buon trattamento . 0 Trencipi , & gran f ignori , voglio 

diru i in vna parola, quale debbe efiere il Trencipe, & gouematore della ì{ep. 
Quanto tiene il Trencipe in bocca,fta pieno di verità, quanto egli tiene in ma 
no, fia manifefla mercede ;teuga le orecchie chiufc alle bugie , & il core aper- 
to alla clementia. Et queflo tale fi potrà infieme colfuo regno tenere ben ani- 
turato, perche ej] endo nel Trencipe verità, liberalità, & dementiamo può ba 
uer luoco in quella Fjepublica alcuna ingiù ftitia,o tirannia. Ter lo contrario 
poi ogni Trencipe, che tiene il core radicato nelle tirannie , la bocca piena di 
buggie, le mani fanguinofe per crudeltà, & le orecchie inchinate a buffone- 
rie ì queflo tale male aucnturato , &flà aflai peggio il popolo à lui foggetto , 
perche gli è imfof]ibile,che fta pace, o verità nella F^publica,fe colui cbc^> 

gokcma 
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góuma lamico di buffonerie & dibuggie.'bfell’anno quattrocento quaran- £j- 

ta,auanti l’ incarnai ione di Chnfto,che era da Roma edificata dugito q tiara c. P e de 
tatjmtro effetido Dar io, il quarto Re di ' Pcrfta,& Còfoli in Roma Bruto, & lcue Iaul ' 
Ludo, fiorì in (jrecia ilgra T alete Filofofo , ilquale fu il Trencipe de i fette 
fimo fi fini, per la fama de i quali la Grecia, fu glorio fa, perche più fi vàtaua 
la Grecia de ifaui c’hauea , che Roma di quei Capitani , che efia creati a . In-, 
quei tempi Romani concorreuano con (jrcci, dicendo (~f reci, che effi erano me 
gliori, perc’haueano più huomini faui,& riputandoft da più i Romani, per - 
c'baueano groffi efferati, replicauano i Greci , che nò fi fa peu.wo far leggi fe 
non in Grecia, talché rifpondeuano i Romani, che fi fàceuano leggi in Grecia, 
quelle fi offeruano fe non in Roma. Diceuano i Greci, che erano in Grecia, mol- 
te Mademic, per creare huomini faui,è rifpondeuano i Romani, e he m Roma 
erano gran tempij per adorami ilor dei,& che finalmente più s’ha da filma- 
te >8 J'eruitio fatto à dei immortali, che ogni profitto, che ci pofìouo far agli 
buomini.y ncauallier T ebano interrogato di quello,che gli pareua di Roma , (or . # 

(3 di Grecia , rifpofe . Io dico, che non paiono megliori i Romani , che i Greci, a e giccì , 
vii Greci % che i Roma.perchc i Greci pongono la lor gloria nella lingua, & i / 

Romani nelle lande , ma noi altri ci fermiamo in opere virtuofe, perche più & quelli 
vale vna opera virtuofa , che le lande de Roma.ni le acute lingue de Greci . „} 

Ma tornando à propofito,queflo T diete fu imiètoredcl regger fi dall a tramò ci*. 
tanafnauigare,e della diuifione degli anni, della gradella del Sole, & del 
U Luna,(S il primo che dtffe l’anima efier immortale ,cr che il mondo hauea 
anima, & f opra tutto nò fi volfe maritare, perche il penfiero di contentare la 
moglie, e di nodrire t figliuoli, offa fi a molto i delicati intelletti degli huomi- 
ni fiuì. Quefto T alete Filofofo molto pouero,e beffegiandofi v no della fitapo 
ucrtà,egli caperò tutte le oline delC anno feguète,conofcendo per jt Urologia, 
cbeilterRo anno nc douea effergran care fha }& d quefto modo fece vedere à 
ifuoi rumici , che [politane amento abhorriua le ricchtg^e , & amati a la po- 
vertà perche non è huomo generofo colui, che còtra f Ha voglia mica de i be 
di ifucfto mondo. Quefto Filofofo fu vnfpeccbio à tutti ifaui di Grecia, & 
molto accarezzato dai Re di ~4fia,bebbe gran fama in Roma, & fu tato fa 
aio, che ad ogni dimanda fattagli, rifpòdeua all’ ìm proni fo,& quefto procede 
uà dal f ho acuto ingegno, perche veramite la maggior parte degli huomini , 
ebe non vuole fapere, non fa interrogare , £3 meno nfpondvrcs . 'bfar- 
M Diogene Laertto,che à quefto Filofofo furono fitte molte dimande, nelle 
Ùfpofle delle quali egli moftrà bt ne la fu a profonda fapientta . 

'Prima fu mtertogato,cbe cofafufte ‘Dio, ale he T alete rifpofe, Dio è la co- 
fi più antica di tutte le antichità, perche i paffuti non hàno veduto principia 1 

à Dio, nè i futuri veder anno fin(L>. 

. Secondariamète fu interrogato, quale erala piu bella cofa,che fi poteffe** 

. vedere 


I 7 Tt 0 

"vedere ,al che Talete riJj>ofe,il mondo, perche tutta la dipintura arteficiaU] 
non può ragguagliare la minor parte di quanto ha fitto la naturai . 

• Tergo interrogato qual cofa fuffe maggiore, rifpofe, il luoco,fche il luoct 
douendo capire il tutto, ha da ejier maggiore del tutto. 

Quarto,eJJoido dimadato, chi fapcffe più , rilpofc,non è alcuno tato forno 
come il tempo, il qual troua le cofe nuoue,& rinoua le paflate. 

Quinto, interrogato qual cofafufse più leggiera, rifpofe l" intè de te, perche 
nell’ intender, non fi piglia fatica ad andare per lo mondo, nè fi corre pericolo 
apajfare oltra mare-). 

Se fio interrogato qual cofa fufjc più forte ;ri(fiofe Hi uomo sformato è il pii 
valorofo;pcrcbe la neccffità auiua l'tnt clltetto dell' b uomo ro\go,<& fi il co 
dardo valor ofo ne i pericoli. 

Settimo interrogato qual cofa è pi ù diffìcile da conofcere; rifpofe, che l’buo 
mo conofca fe m edefimo , perche non farebbe contrajlo alcuno nel mondo, / t 
gli huomini conofcejfero fe fteffi. 

Ottano, interrogato qual cofa fuffe più dolce da guadagnare, rift>ofe,queU* 
che fi brama ha dolce guadagno, perche la perfona piglia gran piaceresti ri I 
cordarfi della paffata fittica,perfa per acquiftar quello, che defiaua. 

T^ono interrogato quando ripofa l'buomo,c’ba unnici, rifpofc,quado vede 
morto, ò rouinato il fuo nimico , perche veramente la profperità del nimicoi 
vn crudel coltello al cuore afflitto. 

Decimo,inttrrogato qual cofa deue far l'buomo per u iuergiu {lame te rif- 
pof e, che pigli per fe ql cdfiglio,che da àgli altri,perche tutto fierror de' mor 
tali confi}} e in quefio,chc gli auangano còfiglii per darne ad altri, &" gli ma 
cano per vfarli à lor benefici j. 

Vndecimo, interrogato qual bene poffede colui, che no è auaro, rifpofe quel 
tal è libero da i tormenti dell' auaritia,& acquifla amici per lafua perfona , 
perche i penfieri torme tono l’ auaro, non parendo mai di conferuar i denari à 
fuo modo, (i gli huomini lo perfeguono, perche non li {pendei. 

Duodecimo, interrogato quale debbe effer il Vrencipe , chadagoucrnare 
altri, rifpofe, debbe gouernare fe, Ci poi gli altri , perche non può fiate dritta 
Vombra,non fi andò dritta quella bacchetta, che fa l’ombra. 

Ho voluto narrare tutte quefte dimande, per bauer occaftone di dire que 
fi a vltima rifpofla,accioche ueggano i Trècipi,& gran Signori,come ciafcu 
no di effi è bacchetta digiuflitia,& che la fiepub. altro nò è , che una ombra 
di qlla bacchetta, perche tofio fi comprende alt ombra della Hep.fe la gì ufi i 
tia,ò la vita di colui,che la goucrna,è piegata. Concludendo poi quanto è fo- 
pr adetto, fe mi dimanda (fe vn Trencipe ,a che fine egli è T rècipe, io gli rìfpon 
derei in quefia forma. Quello che è vero Trencipcdel tutto,ui ha fatto Tri- 
ripe i acciocbe fiate ftruggittore dell' ber efie, padre degli orfani, amico dc*J 
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fauicotrario maluaggi hnomini,cafligo de'tiranni,rimuntrator de * buoni, fila 
gtllode' cattiui,defienfiorc della cbiefia, vnicoamator della I{ep. (3 [opra tut 
to,puro tftcutor di giu flit ia, cominciando prima dalla cafa voflra,& dalla f 
pria pnfona,f che intutte lecofe fi cÒcede,cbe il Trhipefia audteggiato , ec 
celtiche la giuflitia, nella quale dcbbe ej[er vguale il Vrencipe,& la I\epub. 

.Chifuilgran Filofofo Plutarco, & quai parole egli dille all'Impc- 
racor Traiano, & come il buon prcncipeècapo della 
Republica. Cap. XXXVI. 

A LtempodiTraiano Imperatore fiorì nella J uà corte vn filo fofo noma- nude ài 
lo Tlutarco , buomo di chiara vita , & di profonda feientia , & molto Pleure*. 
filmato in I{pma ; perche l'Jmperator T rotano fi compiaceua molto di ha - 
ucrbuominifaui in compagnia , (3 di fare notabili edifici) , ouunqueegli 
mdau/tj . Coflut fcrifie le vite, che fi chiamano di Tlutarco, de molti Greci, 

& Bimani, & f opra tutto compofe vn libro intitolato Dottrina de Trend pi, 
il quale apprefentò à T r ai ano Imperatore , (3 quello dimoflrò chiaramente 
Vintegità della nobiltà fitta, il ‘gelo ch'haitea della I{epublica , l'altegga del- 
lafua eloquenza , & la profondità della fiua fapientia , perche fu molto eie- v 
gante nello fcriuerc,& molto dolce nel parlarci .Tra le cofe degne , le quai V 
egli fcrififie in quel libro, vi furono quefle parole, lequali dourixno efifierficrtt- 
te inlettere d’or o,& fon quefle^- Faccioti à fiaperc,o T raiano,mio J ignoro pruìcipe. 
cbctu,& il tuo Imperio fiate vn corpo miflico, à foggia di vn corpo , viuo & 
vero, perche debbono quefle due cofe filare tanto conformi, che Tlmperatore 
fi rallegri di batter tai f oggetti , (3 che i popoli fi rechino à gran ventura di 
batter tal ftgnorC-3. E perche dipingono il corpo miflico,che è l’ Imperio à fog 
già di huomo viuo, è da (apere come il capo, il quale è fiuperiore à tutte le par 
ti,fignifica il Vrencipe , che commanda à tutti ; gli occhi , con i quai vedia- 
mo, fono gli b uomini da bene , i cui virtuofi cjjempij ficguiamo nella {{epubli- 
ca;Le orecchie, con le quai vdiamo, fiotto vafialli, i quali vbidificono à i noflri 
commandamenti; La lingua, con la quale parliamo, (igni fica i faui,le cui leg- 
gi & dottrina filiamo ad vdirefi} capelli, che fon nel capo, fono gli huominiag 
granati, che dimandano dal I\e giuflitia; La mano, (3 i braccif ono i caitallie- 
n,i quai refiflono a'nimici fi} piedi, che fioflentano tutti i membri, fono i lauo- 
ratori,i quai danno da mangiare al popolo tutto ; Le offa dure, che fioflentano 
locarne debile, fono gli huomini faui,t quai follieuano dalle fintiche la I{e pu- 
bi tea, I cori,che non uediamo con gli occhi, fono gli amici, che danno i confi- v 

glifecreti. Finalmente la gola, che unifice ileorpo, al capo è l’amore tra’l t\e, 

& il rcgno,che fiala ({epublica.T ai parole di file tigrati Tlutarco à Traiano , 

(3 neramente quefl' ordimento, & la fiua din i filone nacque dagrangiuditio > 

perche 
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perche il capo ha tre proprietà, le quai molto ficonuengono algouematcre . J 
della Hepub.la prima condì tione è tale , che fi come il capo è la più alta parte 
di tutti i membri , co fi l'auttorità del Vrencipe è maggiore che tutti gli altri 
flati, perche il Vrencipe folo ha l'auttorità di comandare, & tutti gli altri fo- 
no tenuti di vbidire . Et qualunque fiano nella fiepublica molti nobili ricchi , 
(S gencrofi,tuttauia effi bano da riconofcere il Taf alloggio al fignoredi quel 
la, perche i genero fi Vrcncipi f olite u ano molti dalla feruitù,ma non gli fanno 
effenti dal vafallaggio . Quei che fono di molta auttorità , & potentia nel re- 
gno, fi debbono contentare di quello, che fi contètano i merli nel cafiello,iquai 
fono più alti, che la terra piena, & più baffi che la torre del cafi elio, perche gli 
huomini prudenti, & di flato honorato, non hanno da mirare il Vrencipe, tl 
quale è vna torre potente , ma al ficee ato, & al barbacanne ,<he è il pouero, 
meno pretiato. Foglio dire vna parola fe ne pigli noia chi ruote, che igra 
[ignori volendo comandar al loro Vrencipe, altro non fono, che le braccia , & 
le mani tenute fempre / opra la tejla^.Ver quanto ho vdito,& lctto,& peri 
molti fucccffi del mio tempo, auifo, & ammonifeo tutti coloro, che venir ano 
dopò quefl'età , chefe vogliono godere le loro facoltà, fe vogliono tener f ent- 
ra la vita loro,fe vogliono eflcr liberi da tirannia, & vinere in pace nella He 
m«u P u blica,non confavano di haucrpiù,chevn He in vn regno ; perche gli èrt- 
<om mudi gola generale, che nella Hspublica, oue molti commandano, effi con quella 
3cboic. * ' hanno da pericolare. Fediamo per efpcrien'ga, come la natura ci ha compoflo 
di molte ojfi , & nerui, di molte carni , di molti deti , & di molti denti ;& ef- 
fondo compoflo il corpo di tutte qucflecofc,e(ìepcrò hanno vnfolo capo, per- 
che la Hepub.fi compone di molti flati,ma debbe bau ere vn folo Vrècipe,cbe 
lagouerni.Sefofie in potere de gli huomini di conflituire il Vrencipe , effi me 
defimamente potrebbono leuarlo dal prcucipato . Ma offendo vcrifjimo.comc 
è in effetto,che Dio fa i Vrencìpi,à mio parere non può, nò dette lottarli dal re- 
gno altri che Dio, perche la cofa è tanto (oteilrnète mi furata dal diuino giudi 
tio,cbe non ui debbe poter metter mano laforga dell ‘huomo.'hfp fo quale aiti 
bilione poffino hauere i meggiani,chc inuidia tengano i minori, ne quale arre 
gamia h ab bino maggiori per voler commandare, & non vole,chegli fiacom 
mandato, efiendo noi certi, eh e in queflo corpo della Hepub.colui che vale più 
Vaierà per vn deto tagliato della mano , & per vna parte tagliata dal pii o 
per vn capello tagliato dal capo . Viua ciafcuno pacificamente nella f-a He- 
pub. & fi tenga obligato di vbtdirc al Vrencipe, & chi non lo farà, & vorrà 
i! capo è con tradirli f oppia come da lui procede la colpa , & medefimamente [opra lui 
IdUhama tornerà la pena : perche gli è antica fent ernia , che fila po fio a piedi la refi a à 
'* v,t ‘* colui, tlquale leucrà la lancia contra il fuo Vi encipe. Secondariamente il 

è comparato al capo, perche il capo è principio della vita bumana, & tu ttc-> 
le cufc dalla natura create fanno la loro operatane verfo la parte di fopr 

Vediamo 


caie 

riucr- 
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Vediamo la terra, che moda i vapori all’ insù, le piate crefcono all' insù, i ma 
riondeggiano all'insù,gli alberi germogliano verfo sù,il fuoco attedefola - 
piite di andare all’ insù , folamcte il mifero huomo crefce ali ingiù, perche la 
carne bumana,la quatcè folamite terra,è nafciuta di tcrra,etuiuedi terra , 

• procura di auicinarfi alla terrari diffe *Ariflotile,che l’huomo era vn'albe 
ro piotato alla riuerfcia,nel cui capo fono le radici, il tròco è il corpo, i rami fo 
no i braccala fcor^a è la carne, i nodi fono gli offi,la midol la è il core, le rodi 
ture dei vermi fono lafeccia,lagòma è l’amore, i fiori fon le parole, fiat 

ti le buone opere.L’huomo per andar dritto, doue tiene i piedi, dotica tenere il 
capo, perche il capo è la r adite, & i piedi lono i rami .Et io giuro, che iti que- 
fio cafo noi ci co formiamo al noflro principio, per che s’habbiamo piatala la »d un ,ibf- 
c aruc al riuerfeio , habbiamo la vita molto più riuer (ciato _/ . Ma tornando a 
fropofitoydico che non meno ha principio il regno dal Hs,che il Hp dal regno fcia 
C5r quefto fi vede manifefiamète, perche il I{c dà al regno le leggi, e gli ordi- 
ni nò il regno al Rj:le mercedi,i doni vìgono dal Hp al regno , & noti dal 

regno al Hc-fl trouare le guerre, far tregua, & pace, premiar e, i buoni, & ra 
frenare i tiranni, procede dal He al regno, e nò all’incontro, perche folamite 
alla maefià Imperatoria s'appartiene di commandare, & alla \epublica di 
• vbidire.Si comenel magnifico edificio i maggior pericolo, che cada vita pie- 
tra del fondamento , che cinquanta tegole del coperto, co fi è maggior colpa-j ] liut c 0 ”* 
difiubidire vna volta allagtujìitta,che cento errori commeffi contra la Hepu rt B n ® 
blica, perche vedemolcuarfigranfcandalo nella Eppkblica da vna piccola u ueri^i “ 
difiobcdicntia,quanto vale al He, che egli fia amato dal fuo regno . 0 quanto t0 * 

•va le al regno, che il fuo Hs fia da tutti tejnuto, perche il He nò amato dal fuo 
regno, non può viuer quicto,& il regno, il cui He nò è temuto, nò può efjer bè 
gouernato . fi regno di Cicilia fu fempre de potenti He molto efl remamìtefor 
nàto, perche negli antichi tèpi,ò lo gouernauano He u ir tuo fi, e di gran valore 
ò tiranni crudeli ,e maluagi . T^eltèpo di Seuero Imperatore fu in Cicilia vn 
He nomato Lelio Vio,aflaivirtuofo,& nelHpmano Imperio molto filmato 

al fuo tempo fi fecero le feguenti leggi in quel regno. 

Ordiniamo, che fc fi faranno ingiurie infra perfine vguali glivni agli al 
tri, alcune ftano c affogate, & altre diffimulate,perche doue è radicata l’tnimi 
citia,p ù gioua di riconciliare le uolontà,che c affogare le perforici. 

Ordiniamo, che fe il minore effederà il maggiore, che tal offe fa fia leggier 
mente rtprefa,& grauemente cafligat a, perche l’ardir, & la sfacciataggine 
del ferito, non fi cafliga,fe non con greue fopplitio. 

Ordiniamo, che fe alcuno cÒtr adirà al commandamento del Vrencipe in l, 
puhhco,egli di fubito muora perlai colpa, perche quando il commandare è in 
giu fi o,i j oggetti debbono applicare al Vrencipe con riuerentia,e non contra 
dirgli coni condolo. 

Ordiniamo 




il Re, 
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'Ordiniamo, che fe alcuno leuerà la Repub. cètra il Trencipe , ciafcurto gli 
pófia troncare il capo fenRa pena alcuna , perche giufl amente debbe ejjerprì 
nato della tefta colui, che vuole,cbe filano molti ‘Trècipi nella Repub.altrui. 

Heriano nel quarto libro de i Rt di ({odi, narra quoto è fopradetto,€f né 
ferine molte leggi fìngolari,& coflumi di quei antichi, à g rà cofufione di noi 
moderni,perche veramente ci vinfero, non fol amente dfàr buone opere, ma 
etiadio à dire fententie profonde. T ornando à proposto, la vita humana mol 
to s'affattica per difederfi il capo .tanto che alcuno fi lafci tagliare la mano» 
per nò e fi er ferito nella tefta,per far manifeflo,come vn'offefa contra la Re- 
publica èvna ferita, che tronca vn membro, ma che la diffubediètia verfoil 
Troie tpe è vna ferita che recide. Dico,cbc ogni bene del regno còfifte in qut 
fio, che il Re tèga in fu a compagnia i buoni, e non lafci, che fia accompagnato 
t* campa da cattiui, perche gli è imponìbile, che il Re fia amato dalla fua Repub licore 
fTfa oiiar ^ compagnia, laquale egli tiene preffo dlfe,è riputata vithfa.Medefimamì 
te il Re deue amare veramète il fuo regno, et il regno nò deue feruire da feber 
Ro al fuo Re, perche la Republica, eh e fi cono f ce di efier amai a dal fuo Trìci 
pc,non rip uterà alcuna imprefa malageuolc per feruirlo.'Dico ancora che il 
Re tratti i f oggetti come figliuoli, & effi lui come padrc.Tcrcbe finatmSte co 
me padre non può veder pericolare i figliuoli, (2 i buoni figliuoli non fanno di 
Jobedirc al padre. ^Anchora il Re deue commddarc cofegiufle,et il regno gli 
debbe feruire finalmente, perche fe gli è bene viuere fiotto vna giufialegge,è 
4P affai meglio viuere fiotto vn giu fio Refi Re deue difendere i fuoi u alali t dai 

nimici,& effi deuono pagare al Re i fuoi tributi.Tcrche il Trècipe,che tiene 
ma P a. f * vn ^ f ua Rfpubtica purgata da i tiràni,giufiamitc deue effer fìg nore dell' batte - 
P recipe r» re di tutti. Il Re deue tenere in pace la fuaRepub.& il popolo deue bonorare 
ai furiai e n° f u0 Re, perche qua do il Trencipe è filmato poco,nò fi obediri a i fuoi com- 
«• mandamenti. Finalmente dico, che il Re debbe reggiate , p fhr piacere al fitto 

popolo, & il regno fi debbe fuegliare, per allegerire il fuo Re da' penfieri , per 
che nò fi può chiamar fuenturato quel Re, che è ben veduto dalla fua Repub. 

Si come nel capo ftanno i fentimenti dcil’odorare , & dell’vdire , cofi 
il Prcncipe,chcc capo della Republica, ha da vdir tutti coloro 
s che fono aggrauacij&conolcer tutti, per guiderdonar 

li della loro fc ruitù. Cap. XXXVII. 

te virili T ^Oiche balbiamo detto, come il Trècipc è capo della Republica,refla à fa 
che fonò JL pere vna tofa molto notabile, cioè, che fi come nel capto fono tutti i fentt- 
moni aèb menci , cofi nel Trencipe deuono e fière tutti gli fiati de gli h uomini, per- 
in°"n vita tbelevirtà, che fono (far fé in molti debbono eficreraccofte nel Trencipe 
in» ^ firn j non i Janno 0 ffi clQ di cedere, majolamente di cam inare ; le mani non ^ 

hanno 


I 
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iì (minare ;le mani non hanno vfficio di v dire, ma di lauorare,le (palle nò ha 
tio vfficio di odorare, ma' di fomentare ; a i membri che fono vafalli, non s’ ap- 
partiene di effer citar e quefli vfficij, maalRf, che ne è / ignote . slitto non è 
fcflercapoje non che egli fola babbi a gli occhi,& non gli altri membri , cofi p« . 
gl Traici pe, come a. [ignote appartieni di conofcer tutti, & non ad altri ;pcr 
cbeGiulio Cefare cono/ccua tutti del fuo e (lenito , & cbiamauali per nome . 
jlmmomfco attentamente i Trencipi,cbc vdiramc,ò leggeranno quefli mei 
[crini fbe fi godano di vi fi t are, & efler vifttati, vedere, & efler vedut i, par- 
tecipare, & efler f art icipatt , perche non potiamo amare con le uifccrc quelle 
Cofe,le quali non vediamo con gli occhi. Lt è da / opere, che il capo /o/o ha il si 
finito dell' v dir e a lignificar come al f{e fo lo s’appartiene di vdir tutti, & te 
nere aperte le porte à chi hanno da negotiare con lui, per che non è picciol bene 
inlaHspnblica lo hauer facile audientiadal [uo Treni ipc Hello Spatriano lo t**uqo ** 
daTraiano Imperatore il quale cflendo già montato a cauallo,pcr andare al- 
la guerra, \ montò f vdtre vna querela, che dona ma penerà fcmina.-la qual 
to[a fu molto ben notata in Ejsma, perche gli buomint fe non fnflero vani, piu 
loderebbono vn Vrencipe per un’opera fletta con giuflitia,che (e hautfle wn- 
to vna battaglia. T^on Solamente è \ngiuflo,ma più toflo di gran (Uff tacere al 
Trcncip e,C dannofo al popolo,cbc il fuo ftgnore ftia nafeoflo, perche quando 
ì Trencipi chiudono le porte a i fuoi vafalli, fegue che ej]i non aprono le vifee 
tedi amore verfo i lor flgnori.O quanti fcandali forgono nella hspublica per 
Vna parola detta al Vrencipe. Giulio Cefare era Trencipe molto virtuofo,e p 
trouarfi nella cima dell’Imperio, era nel negotiar molto graue, cofi nò volèdo 
vdire vno che gli votea narrare, come egli era tradito, gli diedero vètitre pu 
gnalate nel Senato . Il contrario fi legge di M. Aurelio, il quale era tanto fa- L« fimi- 
migliare contut ti, che quàtùquefufle Monarca, tuttauia egli cfpediua di mol ff u '““ n ì’ c * 
tefacende,che occorreuanoje quai fifogliono diuidere tra molti, t^on fu mai di 
incafa fua alcuno portinaro,nè Cameriero, nè alcuno negotiante mai fi fermò AureI, °* 
più di vn giorno, per eflere elpedito da lui. E veramente dirci , che il Vrencipe 
è poco cortefe, & anco indegno di efler amato , il quale è parco di buone paro- 
le verfo coloro,che gli feruono con molte buone opere, perche il Trencipe pru 
dètedebbe efier pròto ad vdire tutti, & molto giuditiofo a determinare. Mol 
ti vengono a parlare a i Trencipi con tal prefu ppoft io, che effi nò debbano ac 
tettarci lor configli,ne cfsaudire i fuoi pregbi,macon tutto qurflo uogliono; 

& importunano di efler vditi,& per il vero debbono efler uditi da i lor flgno 
ri: perche tl core carico , & afflitto da molte anguflie, piglia rifioro nell’efser 
vdito. 'Dimando ancora per qual caufail fcntimcnto dell' odorare è folamen- 
tenel capo, non nelle mani,ò nei piedi, ojn altra parte del corpo , fe non che al 
Vrencipe, il quale è capo del tutto , appartieni ì di cono [cere il tutto, & fape- 
rt come viue ci afe uno . Igi Ile grandi, & bofeofe montagne , i bracchi tro- 
Mar.Mur. Tane Tnma -> . H nano 
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nano le [ahtà ticine più tcfto con l’odore , che col vedere' .* perciò P neceffartò, 
che fappia la vita di tutti ; perche il Vrcncipe non può ben gouemare la I\ec 
pub. fé nò conofcc particolarmtte la vita di tui ti. Gli è neceffario, che il Tren- 
cipc conofca i buoni per honorarli ; perche quella F^cpnb è infame biella quale 
fon o ccnojciuti i canini per i buoni, i quai debbono medefmamente effer dal 
Trencipr conofciiiti per potere i orregerli: perche è gran male in rna Kepub, 
dout lenita vergogna la maluagità de c attilli è fopportata. Gli è neceffario, 
che il Vrcncipe conofca gli b uomini fcui;accioche po[]acon[igliarfl con quel- 
li perche g li amie hi Romani non chi am au ano còfiglio quel le, che non era co- 
piolo de filojofi,{T d’huoniini faui- Gli è ncccffario che tl Rjeccnofca, chi fono 
• bah. li ad iufcgnare,perc he nella corte de voniani Trencipi fempre erano Ca- 
pitarti, che inlegnauano lamblia, & buon: ini dotti che infegnauano la fai - 
tia.Gli à neceffario, eòe il I{c conofca i pond i del juoregno.perfoccorcrli: per 
che i Vi ìcipi bino da compaffar di n aniera la loro V.epublica che nò / oprabò 
di ai ticchi. per cfftriitare i vitti, & che a peneri non manchinole cofenccef- 
faneal vii, ere. Gli è neccjjorio,cbe il Vrer.cipe conofca i prejoutuofi, & mai- 
nagli bucatini, per hnmiliarU:pcnhe i poueri con l’inuidia, & i ricchi con li 
fuperb:a,in brene tempo Jogliono > ou inare vnageneroja Rcpublica. Gli è nt* 
cef[ario,chc il r Prcncipe conofca i pacefici,ptr conferii ar li in pace, perche gli è 
vfficio di buon Trctictpc,cbe egli cani le piume agli altri pcnfieri defediti fi, 
inu?dw* & ^ chedia le ali al fatta e de pace fin . Gli è necc}fario,chetl 'Vrcncipe cono- 
i ricchi con fca chigli barino feruito,per guiderdonare la loro ftruitù, perche il core gare 
uéiuao* j» r °f° ci n picctola mercede ftobligaafàr grandi imprefe . Gli è necef}ario p 
RcpubJica- che il }{e conofca i nobili del fuo regno accicche venendo l'occafrone,Ci accora - 
modi della loro Jet nubiferi be è cofa gir fi a, che gli buomini ornati diurni, 
& nobiltà, fieno prepefli agli altri nella Vjfpublica . finalmente il Trend - 
p e deucconofiere i mormoratori » per non gli credere, & amare coloro, che 
gli dicono la veritàiperche ninno di coloro , ebeflanno d'intorno al 'Vrcncipe, 
dt-bbe efier tenuto da lui per fretto amico , quanto l* bicorno verace , €r nm- 
i Prmcipi m tanto dette effer abbonito, come H bugiardo . Quanto è neceffario al Tren- 
f*rc molto cipc di cono fere tutti del fuo regno , per non tflcr ingannato , fi come attiene 
M ! a. molti Trencipiyi quai fi trottano ad ogni pafio ingannati. Finalmente qua- 
fì tutti i Trencipi feno ingannati Jvlamcntc perche non uogliono cfler ani fati, 
(5 informati da buomini faui : perche molti ragionando con i Trencipi,dico- 
no parole, che moflrano di eflcr dette per fcruitio del Trcncipe , ma attendo- 
no ad ingannarlo, per tirare le cofe alla propria utilità - licito Sparti ano di- 
ce , che le fi andrò 'teucro , ventefimoqumto Imperatore Romano fu molto 
virtucfo,& tra le altre cofe , delle quai lo lodati ano , era quefla , chetencua 
nella fua camera vii libro , nel quala erano feruti i nomi de tutti i nobili del 
fuo Imperio quàdo vacaua alcuno vfficio, gli diceanofolamcte, conte tale 


P 4, J li 0. 5* 

ufficio era difenduto : perche quel buono imperatore non lo daua a queflo,o a 
q Ho, che lo dimàdajfe : ma ftgouernaua nel darlo di que fi’ in format ione, c’ha 
ueadalfuo libro fecrcto.Jo giurerebbe i prencipi giurercbbono,come efli nò r ’ o 
fallano, perche vogliono fallare ;manonmi potranno negare, che non carnet- fui, cheti 
tino errore a non voler fi in formar e; & fe pur l'informano da alcuni, farebbe ,l 

toro più utile a no fi haucr informato: perche non mai darà al Tremile buon , 
cò figlio colui , che nel cèfi gli are riguardan a qualche proprio intere fjc.T utto Cuout». m1 ' 
il bene del Vrencipc confiftc nel faper eleggere il meglio nelle proferita , & 
la maggior fecme^a nell’auuerfuà , & faper diuider le mercedi tra i buoni 
C 1 m queflo deue il Vrencipc batter maggior conftderationc a chi gli ha fatto 
molti buoni feruti tj, che alle molte importunità degli amici:perche altramen 
te colui farebbe piu tenuto al creato del Trcncipe,cbc gli ha procurato il bene 
fido, ebe al Vrencipc ificjfo , che l’ha dato .. Quanto habbino detto t flato a fi 
nedtperfuaderc , cheti Vrencipc rfiendo fignore del tutto , ragioneuolmcnte 
debbt efier informato dello e fiere, C3 condii ione di tutti : perche altramente 
molti malitiofi,che fono nella Bjtp. l ‘inganeranno ad ogni pafio. Concludendo 
adunque torno a dire, che fe il Vrencipenon è informato della vitaditutti.la 
f cordagli farà jcfiantia,l’ofìo midolla, lafemola farinata ( corda oro , la pa 
glia grano, la feccia vino, lo fole mele : voglio dire, che al tempo di partir la 
mercede, ’penfando di dare inbrocca,danel terreno. 

Li fedii che celebrauano i Romani al Dio Giano il primo giorno di 
Genaro*&di vna liberalità, che vsòPlmpcrator Marco Au- 
relio il giorno di cflfa feda. Cap. XXXVIII. 

T l{a le fefie celeberrime , che trouarono i Romani antichi , fu quella del 
Dio Ciano * Ci celebrauano quefta nel primo giorno di Gcnaro , che era, 
ficome ilprefente , il primo giorno dell’anno : perche gli Hcbrci corniti 
ciano il loranno al primo di Marino, & Bimani al primo di Cenato . l\oma- Olmo jxr 
ni dipingeuano Ciano con duefaccie,a dimoflrare,comtgli era la fine dell’an pi«ó r# con 
nopafìato,d principio del prefente . Queflo Dio Giallo haueua vn tempio àuthcùe. 
molto fontuofo in Rjoma,& lo chiamauano il tempio della pace ; teneuaft con 
granriucrentia,& gli offeriuano i Romani Cittadini molti facnficif , perche 
gli guardafie dai lor nimici : perche niuna gente hatrouato cofiprofperala 
fortuna nella guerra, che non fia fiata migliore nella pace . (jlilm peratori 
bimani quando andauano allaguerra,o tornauano da quella, primieramète 
yifitauano il tempio di Cjioue,dipoi quello delle Vergini definii, & il terzo 
quello di (fumo: perche era legge in R orna ; che l’imperatore partendofi per 
andare alla guerra, vifitafie v ltimamente il tempo di (jiouc , Ci che tornane 
do,vifttafie prima il tempio di Cjiano. Sappino i curio fi, i quai bramano di fa~> . ^ 

pere le antifbitàicbe quàdogli Imperatori doueuano andare alla guerra, nel 

(j * tempio 
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tempiodtlla ^Dea Vcfle, gli mcttcttann [oprale [falle la vefia, che vfaudwo 
di portare gli Imperatori : nel tempio di fjicitc i Senatori gli baciali ano il 
piè,& nel tempio di Giano i Con foli gli baciarono tra le mute FS il braccio • 
4\ iUil' 1 ' 3 P crctcc ^ cc ^ il quel tempo , che il crudele tiranno Siila vecife tremila cittadi- 
nijC begli bacuna la mano dritta ,non mai baciarono piu le mani ad alcuno 
imperatore di ì{vma ; poi che gli Imperatori gentili non vfeiuano di Hpma, 
finga vifitarc i lur tempii maladetti.nè tornauano in \oma le prima non pi- 
gli aitano la benedittionc da quei loro fcommtnicati Dei: piu lofio dcuono far 
qutfio i Principi L bnfiiani , i quai fanno che i lor tem prj fono I aerati al ve- 
to Dio, & dedicati a diurni vlfu tf ; perche il Prenci pe , il quale fi [corda di 
Dio, (3 raccomanda i fatti [noi agli buomini , vederi come feranno t (fedite 
Ij r> le bri le fue f accade per mano de buomini. Seguendo il mio parlare,quelgiornocbe 
Ile d Jt‘ C ut fi ce ^ raua làfolennità di G inno, face nano fefla per tutte le contrade di Ro- 
llìi ma. bielle fi fie di Marte, di G ione, di (j maone ,di Venere , & di Dcrecintia fi 

celcbrauano f fle,iT giuochi per tutta ]\oma,(3 nelle feflc de gli altri Dei fi 
dauano piacere per i borghi:! Romani fi vefliuano delle piu ricibe vefii, c'ba 
uejfero ; perche bau e ano per coftume , che il Romano hauefie vefia differen- 
ti ut a per bonorarc la fefla , onero Sbanca, da vfcirc di lupina, altramente ebe 
fi afe rincbinfo in c afa: in quel giorno metti nano molte lumiere f opra le cafei 
accendeuano a. le porti molti doppieri : i rapprefentatori face nano varie mo- 
ftre di rapprefentationi,& fi vedeuano i giuocoglieri a far molti giuochi; per 
che le feflc degli buomini vani fono piu lofio per tener il corpo in dclitie, che 
per ref ormare i lor fpiriti.Vegghia.ianotuttanotte ne i tempii, Uberauano in 
quel giorno tutti co’oro, che erano in prigione per debiti, & pagauano dell'e- 
rario i debiti di quelli, & fenga di qneflo vfauano i Bimani, che quando alca 
no patrtio cadetta in pouertà, lo foflentauano con i beni della I{e public a . Jn 
quel giorno teneua.no auanti alle porte le tauole apparecchiate con più forte 
di cibi tanto coptamente, che erano piu quelli,che auangauano,cbe quelli, 
chefufiero còfumatnpercbe gli buomini vani in qucfii foladi piu vogliono 
.m.-i. efier lodati di quello, che fi con fuma, che di quanto fi gode . I n quel giorno fi 

informauano di tutti ipoutri , acciocbe gli fuffe di tutte lecofc ben prouedu- 
to : pere be era legge tra gli antichi , che ninno ofafi efarfefie in publico , fe 
prima non bau: a prouiflo a i poueri della fua contrada . Tcnfauano i Roma- 
ni, che fe paffauano quel giorno molto largamente ,F3 che il Dio Giano al qua 
le era Dio degli Jmperatori , licauerebbe di ogni carefiia ; dicendo , che il 
Dio Giano era Dio molto grato , & che (e confina emano fuoco ad honore di 
quello ,ef}i> gli renderebbe affai . Faccuanfi molte pr oc effioni nella fefla del 
Dio (fumo, ma non ondauano tutti infieme , augi andaua il Senatoda perfe ; 
i Flamini da per fa i Cenforidagli altri feparati , i plebei da perfe, le ma- 
trone fe paratamente : U donatile da perfe , le Vergini Veftali da perfe ,, (3 
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gli amhfciatori and Aitano in proceffìone ton i prigioni . Cofl umana fi in I{o~ 
ma, che l’imperatore in quel giorno fi veftifie di toga, che era l’infigna Impe 
riale.Tuttii prigioni che lotoccauano co manovrano liberi, a tutti i malfnt 
tori craperdonatOytutti i baditi erano del bado affolli, perche i /{ontani Tré 
dpi nò mai fi trottarono in alcuna folènità, che non v [afferò qualche c!emen 
tia,ò qualche grafia notabile. Era in quel tè pò imperatore Marco Aurelio, 
marito della bella Fauftina,il quale in vn giorno,che fi celebrai! a la folènità 
di (jiano, Inficiata la fcefiìone de i Senatori, fenica minar f eco la (uà « uard>a 
s’ andò d porr e nella f ceffone de i prigioni, iqu ai toccàdoli la uefia fin ilmen 
te ottimo la defiata libertà, perche in verità l’huomo,che fi t rou.t /<*> uo,nò 
piglia cateto di cofa alcuna, mancando ai libertà. Et perche non doperà buo 
ha fiuta da b uomo da bene, laquale non troni chi la vituper’ quell’atto futa tutti li bua 
tobiafmato da cattiui huonini, quàto laudato da buoni, poiché no fi ttoua o~ '^ònd* ? cl 
fera buona, che non fia attorniata da {pine. Di vna cofa hò veduto larga effe 
ritma in quefta mifera vita, che fi come tra i buoni, vno è fi guatato p buono , 

I ingoiarmi te cofi tra i cattiui fi moflravho eftremamète trifto,& il peggio 
che io trono in qucfto,icbenÒ ottiene tanta gloria ilvirtuofo della fua vir - 
ti,quatAifkcciataggine ha il maluaggio della fua maluagità, perche la vir 
tu naturalmente fkl’huomo raccolto, il vitto fa l’buomo diffoluto . Que- 
fto dico, perche era in /{orna vn Senatore, nomato Fuluio, il qual banca ica 
pelli canuti, (3 era molto infame per la fua maluagità,fi che pia vecchie ^ 

T^t era b onorato , & pia fua maluaggità era (predato in t ut ito l'Imperio . 

Qucflo Fuluio Senatore procurano à tempo d‘ Adriano di [acceder nell’ lm- I* 
peno, ma pcrchauea competitore Marco Aurelio ouunqne fi trouaua,ragio *«,*"«! 

nana di lui, come di vn nimico, perche il core auelenato <Tinr.idia,nò può ra »«• 
gionare.fe non amaramente . Quefto Senatore, vedendo che Marco Aurelio 
gioutne h auea ottenuto l’ Imperio, & egli ch’era vecchio nc rimane uà efclu 
fo ogni bud opera che faceti a Marco Aurelio m publico , egli la guaflaua in 
fecreto, perche i cori appaffìonati p pie dola occafione ffargor.o le loro maina 
gità. Molte volte mi fógo à pcnfarc,feè maggiore l’obligo,c’hano i buoni à 
contradire à i cattiui,ò l’audacia de cattiui a cótraporfi al bene, perche non 
ibeflianel mòdo tato ardita, quàto è l’huomo cattino, poiché è diuenuto sfhc un" lIf " e i 
ciato.Cofi piacefie à Dio, che tata forga haueffino i buoni nel hene,quata è la >'huomo, 
ifacciataggine de rei huomini nella maluaggità, pche vn virtuofo nò troua »u jVcTIV* 
chi l’ aiuti a far vn’ opera di virtù,& poi che l’ha fatta , troua molti elicgli 
còtradicono.y orrei, che quàti leggono qflaficrittur a, màdaflero a memoria 
quefle parole, che ne i cattiui, la fommità del lor male è, che (cordati fi d’huo - 
mini,& poflafitàpiè la ragione nano lontani dalla verità, & dagli huomini 
virtuoft,et r allitano il morfo al uitio, perche [egli è male, che uno fia tri fio, 
gli è peggio afiai nò volerebbe vn’ altro fta buono, nifi) i Vrècipi, & gran 
.... Mar. Aur.T arte Trima->. H j [ignori, 
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ftgnori, che facendo qualche opera virtuofanongli nacheri chi dica,quella 
tfar mal fatia,c s‘ bornio bi fogno di rigore, per e far rirtuofi, fono bifognofi 
d: patiitia,per fcppoìtare gli h uomini maluaggi, perche il corc generofo più 
fente l'altrui iiiunUa,chc quel [udore, il quale fuda la fua carne debole . T'fon 
CK^i fidcbbono (paucntarc iTricipi,& gran J Ignori , quando gli uicne detto, cbe 
foni log ’ fi mormora de le toro opere, perche finalmcte fono huomini,& vengono trae 
11 tati come huomini,ne pofano fuggir le mifcrie de gli huomtni,ne fu mai al - 
tu Prenctpe del mòdo, ilqu ale nò fu fa dalle lingue de cattiui lacerato . ‘Per 
certo fi deue hauer compaffione a i Trcnctpi,anchorthe boi a pano buoni , ho 
ra pan cattiui ; perche fe fono cattiui , incorrono l’ inumana di tutti i buoni, 
mnfe fon buoni, di fubito mormorano di lui tutti i cattiui . Ottauiano J mpe- 
rat ore, che fu di [ingoiar virtù ornato , hebbe pure i fuoi ni mici, cbe lo perfe 
k guitarono,& dicendog li alcuni, perche dando fi à bene operare , fopportaua 
ebefufle mormorato di lui, egli riffofe.Sappiate amici, cbe chi liberò Poma 
da nimici, mede pmamente liberò le lingue de cattiui huomini, che potefiero 
parlare à lor voglia, perche non ft conuienc,che p uantino di hauer libertà lo 
pietre, map bene le lingue, che fono atte à parlare . Veramente quefto bua a 
J* /q'*u ’Pticipe Ottauiano fi tnoftrò in queffe parole di animo generofo, perche delle 
•iino in. fouerchie mormorationi de rei huomini non teneua cito alcuno, Ct come in ve 
remote . f0 ne j e bbe far ftima l’huomo virtuo fo,pcrchc è regola generale, che i vi 

tijfcmpre p preparano difeufort,& le vii tufi generano in diuipone.il diui 
no ‘Platone nel libro deUe leggi diccua bene, che i cattiui fono cattiui adop- 
pio perche portano arme per difedere il proprio errore , & arme peroffedere 
i buoni.Ch huomini uirtuop debbono tfjer molto vigilanti per fare buoni de 
gli altri , & Juegliarp per guardarti da i cattiui . Perche un' h uomo da bene 
potrà con un deto commandare a tutti i uirtuop , ma per guardar Pi da un fo- 
to cattino , ha btfognodi feruirp delle mani , de i piedi, & degli amici . Te- 
mi fi oc le il T ebano Àkeua,che non fentiua la maggior fatica nel mondo , che 
il fuo honore pende fa del giuditio d’altri . perche gli è duro cafo,che la uita « 
& l’bonore di un bono flia à mifura della linguadi un tri fio, fi come nella fu- 
cina le braggia infuocate nò pofiono ftare,che nò f cintili ino, coft colui c’ha il 
cuot [ano ,màda fuori parole amorofe,ma chi tiene il cuore afflitto, e fee fuori 
'S. con parole di affanno, pere he p fu fuoco di cofa marciargli è impofjibile, cbe 
quel fuoco mandi chiara luce ■ hfegli amori profant,l’ innamorato puoco ti- 
po può raffrenare l’amore , cioè che maco tempo li può nafcondcrc la paffione 
del core afflitto, perche i fofpiri fono quelli, che fanno la guardia al core afflit 
U>,& le parole fono qlle, che fcuoprono l’buomo maluaggio . Diceua Publio 
nel libro i .de Cejan, che Marco Aurelio imperatore era molto uirtuofo ai 
opeiarefauio nel cono!cere,gtuflo nel fentètiare, diligente nel cafligare,ma 
/ opra tutto molto prudente net difjimulare, & in queflo era molto accorto, 
« . _ * perche 
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perche fhuomà patientc femprc è ben confederato. Fediamo, che con patien- 
tia, & prudltia,le imprefe cattine fi fanno ragionevoli, di ragionatoli buone , 

& di buone ottime . Incontrario auieneà quelli, che Jono più impacienti del 
douere;perche l'huomo non può t olerare le auuerfità,non da faera^a di douer 
fi portar bcne,anco nelle cofegi'Jle. tJMa reo Aurelio più volte Joleua dire, . m- Aure. 
Giulio Ctfare ac qui fio l’Jmperio con la lancia , jluguflo fu Imperatore per cT» 
\bereittà. Caligala lo acquiftò,perche fuo padre fu vincitore di ^tlcmagna-,, P 4tuBt '» 
Hprone fffoftenne in f Imperio con ttrannia.Tito fu lmperatore,pcrche con * 
quijlò la Giudea,T rotano ritenne l’imperio perche era valorofo,d nobile^», 

CS io fono riufeito Imperatore folamente conia patientia; perche maggiore-» 
eccellentia A /offerire le ingiurie de maluaggi huomini , che di fautore nelle-» 

•A endemie con i faui . r Diceua ancora quefto buono Imperatore , nel governo 
dell’ Imperio mi Jono meglio preualuto della patientia, che della fcientia;per- 
cbelafcitruiagioua folamente al rifioro della propria perfona,ma la patien- 
tia gioua alla republica,& alla perjona. Giulio Capitolino dice, che l'impera 
tote intonino Vip fu molto patiente ; fi che tal volta fi andò nel Senato, ve 
detta quei, che l' amavano, & altri che fi ritiravano co'l popolo, ma tanta era-, 
la fua temperantia, che non reftauanogli amici di mola voglia -, perche egli 
foflc poco grato, & i ntmici non haueano di che lamentar fui) olendo poi vnire 
la fine co'l principio di quefto capitolo,dico che quando l'imperator *JMarco 
•Aurelio Ji poffe tra prigioni, quefta benignità Romana fu da tutti lodata 
ma Fulvio Senatore noia puotefopportarc,& perciò vn giorno diffe all' lmpè 
tator quafi fchcrgattdo. Signor Imperatore marauigliomi come tu dai A tutti 
tfltndo mani f e fio, come la reputatane degli Imperatori non fi può conferva - 
re, fi non co'l fchiuarfi da conuerfar con tutti. i&Carco Aurelio vdito quello , 
thè Fulvio Senatore gli hauea detto alla prefentia di tutti moSlrò gran pati? 
tia,& con vifo lieto gli rifaofe. La dimanda, che hoggi mi fi il Senator Fulvio 
fifliafin domattina , accioche la mia rifaofta fta più matura , & la colera di 
quello più quieta.y enuto poi l’altro giorno al Senato nel Capitoglio,come di 
eeV ublio nella vita di efjo Marco;quefto buono Imperatore alla prefentia di 
tutti gli diede quefta rifaofta 

l*rifpofta,che diede Marco Aurelio Imperatore al Senator Fuluio aui 
ti tutro’l Senato, perche I’hauea mortcggiato.chceflcndo famigliare 
con tutri,nonconfcruaua l’auttori ràde gli Imperatori,chc fapcuana 
mantenerli in nputatione. Cap. XXXIX. 

P Adri Confermi , & Sacro Senato , io non volft nfaondere hieri à quan- 
to mi difte il Senator Fuluio ; prima perche era tardi efiendo noi flati 
tempo afiai ne i f acritici) , Ci perche mi pareua che il nfaondere alle fnes 
Ferole, fufie all’ bora troppo per tempo . Ver che l' Intorno che fubito da rii po- 
ti 4 fta 
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iracondi ? a * °& ni difo<Mda,fi dimofira hautr foca fapìcntia,& alondare di paT^tà 
ditnoftr* 1 fatò fono frittati di quella liccntia nel rifondere , la quale hanno gli idioti 
ftfUtuk* 1K ^‘ lntcry( 'S, are ip c>c he l’interrogationc fri cede da ignorantia,ma la rifpofla 
iene nafeereda prudente giuditio. totale ftarebbono gli b uomini faui, Jc do 
ueflerofodtsfarc ad ogni cofa,(i rifondere àgli h uomini idioti, & maluag- 
• q uat molte volte dimandano più tofio per dare affanno che per giouart—>; 

^ più tv (lo per tentare, eh e perjaptic;gli buoni mi faui debbono con parole ac- 

commodate diffirnularetai dimandi’, perche i faui 4? prudenti buomini han- 
no da tenere le orecchie aperte per vdire,& la lingua molto rincbiufa,per ta- 
cere . Faccioni à fapcre , o Padri Conjcntti, & Sacro Senato, come io impa- 
9 'impara rai queflo poco in l{odi , ut Trapéli , in Capua ,CS in T aranto , & tutti i miei 
cioth'e * 4 ■*' P recettort mi diceuano , che gli huommi andauano per hftudij folamenteper 
mena! \a faperfi preualeretra gli buomini maluaggi,& difordinati, perche l' imparare 
*“*• (cientia ad altro non gtoua , che ad emendare lavita, & faper raffrenare la-» 
linguai . lo proteflo, che quanto dirò qua nel Senato , nonio dirò perodio , ò 
malcuolentia , ma folamcnte per quello , che s’ appartiene per [oda fare cer- 
ca l'aut tonta della mia perjona , perche aUe-cofo dell’bonore prima s’ha da-/ 
fodnfare con parole, & poi fi debbono difendere con la lancia-» lenendo poi 
al propo/ito , & dirigando le mie parole à te Fuluio Senatore , quanto à la _/ 
dimandjycbc mi fai, & per qual caufa mi dò cu fi à tutt i,io ti nf pondo * ebes 
mi dò à tutti , acciochc tutti fi diano àmc-> • Tu fai bene , ò Fu luio , come io 
fono fiato C onfolo comefei tu , il quale non fei fiato Imperatore come fono io, 
perciò credimi , cheto eficr Vrencipe fpenfierato , & }en\a amore nafee dal - 
l’eficr poco amato dal popolo . 7 ^on lo vogliono i Dei , non loconfcntouo le leg 
gì , uè lo permette fpontaneamente la focpublica , che i Vrcncipi fumo fogno 
rid ■«. molti , & parti ci pino con pochi : perche i Prenci pi , che fi diedero à 
tonuerfare co i popoli viueudo , fono fiati dopò la morte annotterai! tra i Dei . 
ìlpefcatorccommunenon va con vnacfoa fola àpefeare nel fiume, & il pe- 
fcatorc di mare non và con vna fola tede a pefcarc nel mare; voglio dire , che 
le corte fi volontà, le quai fiatino uel profondo de i cori , dando ad vno doni, di 
tendo all’ altro parole dolci, facendo à quello buone promeffe, dando ad alcu- 
ni certe fpcranTfo , guadagnano i cori de i popoli , perche i buoni ‘Prcncipi più 
fi debbono affaticare per acquifere i con de popoli , che per ac qui fi are gli al - 
iruiregni.l cori auari,& defiofi,non hanno compaffìonc di coloro, che hanno 
il core afflitto , pur che gli oprino le caffè de i tefuri, magli huommi generofi 
poco filmano , che gli filano rincbiufe le cafle dei tefori , pur che gli buomini 
loro amici gli aprine i cori amorcuoli, perche non fi può pagare l’amore fe nò 
con vii altro amore . I Prenci pi, iS gran f ignori , fi come fono (ignori de molti 
coll fono aflrcttiferuirfidc molti , CT fornendo fi de molti , reflanoobligati à 
fodnfare a molti, cofi in generale , come in particolare , non poffono libe- 
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rarfi dà fruii latteo coni lo r fruitori , perche non meno è ohligato il Trcnci- 
pedi pagare aljuo tempo per Chauuta fcruitù , che fa al contadino à pagare 
coloro,chclauoranoà giornata-,. Se qurfloècoft,comeè v erament e , che fa- 
ranno i mali auenturati Tremi pi j (juai poffeggono molti regni, e perciò han 
no molti carichi t à i quali non poflono fodisfarc,pcrchc f trouano pochi dena- 
ri.ln qucflocafo fàccia ciafcuno quanto vorrà, (3 pigli quel confi gito, chc_^> 

\più gli piacerà , ma io configlieli gli altri quello , c’ho prouato in me , cioè 
che’l Trencipe fa di coft buona conuerfatione con i fuoi , & tanto affabile , e 
trattabile con tutti , che della fu a dolce conuerfatione fi tengano ben pagati ; 
perche i Trencipi con la mercede pagano folament e la fcruitù i i loroferuito 
ri, ma con le buone parole pagano i feruitij, (3 obligano icori loro . Vediamo i be n *'^ 

per e (per ientia, che molti mercanti uogliono comperare più caro da vna botte impicg» » 
ga, perche il -venditore ègratiofo,che comperare à buon mercato d’altra hot- g? n v 0 n . ' a 
tega, perche il mercante i ] (piaceu oleivoglio dire, che alcuni vogliono più to - 
fio [crune ad vn Trencipe di bandoyche ad vn’ altro per denari, perche non vi 
è feruitio tanto male cmpiegato,quanto è qui Ilo, che fi fa ad huomo [piaccito - 
te], & feonofeente . T^on mancano à tempo ali uno in le corti de Trinci pi cer- 
ti huomini maluaggi,et1editiofi,i quali pongono auàti i lor fignori molte vie 
di aumentare le rendite, ere fiere i tributi , & imponer impreflidi, ma non vi v 

fi troua vno , che gli dica in qual modo fi poffmo obligare i cori de i lor fogget 
ti, cflendogli manifcfto, come è più'neccjf ario, che filano ben veduti, che molto 
ricchi . h ebaro al fuo Trencipe colui , che gli ammaflacopiofo teforo , e con _» 
qucflo lo priua dell’ amor dei fuoi popoli. 1 Trencipi debbono (Indiare di ha- . 
ver tal conuerfatione con i lor (oggetti, che vogliano più toflo fruirgli di vo [\ di cuore 
lontà,the per il pagamento de’ lor denari t perche venendo meno i denari, man BO * r ^ u ^‘ 
cala fcruitù, e figuono mille turbameli à coloro, che non feruono di core-, per- te nelle 6 & 
che chi ama di core, non diuenta arrogante nelle profferita, nc fi ritira nella-, 
contraria fortuna, nò fi lamenta della pouertà,non fi affligge del poco fàuore , 
nè fi parte nella perficutione, & finalmente l’amore, e la vita non hanno fine 
fin' alla fipoltura . Vediamo per ejfctièga, che più vate il traffico de i ponevi 
lavoratori di Cicilia,cbc i denari degli Jcudien in Hfi.pche il lavoratore ogni 
volta che và al capo, ne piglia vtilc,£3 lo feudierogm volt a, che và alla piag 
ga, torna finga denari. C o qfla cóparaticne voglio dire, che il traffico de Vii 
àpi è,cbe coft ftano affabili,di h umana coniicrjationr, quieti, pietofi, benigni, 
genero fi,ma f opra tutto atnoreuoli,fapcndo come con tai portamenti fi piglia 
no i con de i foggetti,& non con denari, perche è di molta nogha,e pericolo al 
Trencipe, il voler fi obligare i cori de fuoi creati con denari, f Trencipi fi deb- 
bono ingegnate di effer ben vedutile vogliono trouar chi gli aiuti à fentirej 
le loro dilgratic,il che non poffono hauere i Trencipi, che Jono odiati, augi tut 
ti fi godono delle loro grauegge , perche veramente licore afflitto fi riflora 

molto 
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motto, quandi egli fente,che altri partecipano del fuo affanno.' Ùcuono mede 
/imamente i ‘Prenci pi procurare di effere amati ^acciocbc morendo lotosi fuoi 
creati & amici piangono la lor morte ; perche i Trencipi debbono effer tali % 
che alcuni preghino i ‘Dei per la lor vita,& che tengano di loro memoria do- 
pò la moi re. Quando è sfortunato il Vrencipe,& come è male aucnturata ql 
^ la B^epubltca , nella quale il popolo Cerne al ftgnore , folamcnte hauendo òc- 
chio alla mercede ,& il ftgnore li difende folamente per laferuitù, che egline , 
riceue;percbe l’amore non è mai fermo tra gli h uomini, quando vi và per me 
%r. qualche intereffe. Si fhbrica vn edificio di più pietre , e di vnachiane, che 
_ và fopra tutte, cofi di vn popolo & di vn Prencipe, tlquale è /opra tutti, fui 

pone vna republica ; perche non fi chiama Vrencipc colui, che non >u l{cpu- 
blica ; non fi può chiamar l\epublica qu ella, che non ha Vrencipe, il quale fu 
capo di quella .Seia Cjeometria non m’inganna , la calce, che r ni/ce pietrai 
pietra , vuole effer mcfcolata confabbia ; ma quella pietra che chiude l’arca 
volto , debbe effer con viua calce , & queflo è ragioneuole, perche feoflandofi 
le pietre, s’apre il muro, ma cadendo lechiauc rouina l’edificio . Colui , che è 
fauio,di buona ragione mi debbe haucre intelo, fen'ga ch’io dicapiù;ma tutta 
uaV™cn* u * a a PP^ cf,er ^ ^ comparatone a mio proposto . L’amore tra vicino, &vi- 
«ipe & C "ii cino può (fiere adacquato , ma C amore tra il Vrencipe & il fuo popolo deb- 
Setffer eficr puroivoglio dirc,cbc l’amore tra gli amici per alcun tempo può paf- 
f. pU fare, ancora che fia tepido , ma l’amore tra’l popolo & il Vrencipe corre gran 

pern o lo, fe non è verace, perche doue l’amore è perfetto,nò fi vede parola , nè 
feruitio finto. Ho veduto molte queflioni nelle contrade di f{oma eficr acquic 
tate in vn dì,ma vnafola,cbe fi leuaua tra’l fignote,& la fiepub. non ho ve- 
duto efier acchetata fin’ alla morte ; perche gli è cofa malagcuole il contr affa- 
re molti con vno, (3 vno con molti, effendo vno arrogante, (3 gli altri ribelli , 
non perciò voglio defender i Trencipi, nè lafciar condannare i popoli i perche 
finalmente quei , che trouaremo più giufli meriteranno di effer riprefigraue - 
mente. Di onde penfate,che auenga,che boggidì i Trencipi comandino cofej 
ingiù ftc ,& che i popoli non vogliano vbidire alle cofeginfle;ma fi atemi ai 
vdirc,cb’io ve lo dirò . il fignore facendo à dritto, & a torto quanto gli vie- 
ne in de fio, vuole fittomene > e l’altrui volontà,& porle nel enfilo del fuo gin 
ditio,& cauarfe di (e, e di tutti gli altri vnfilo parere, e volere ;per che i figno 
ri , fi come hanno maggior potere di tutti , cofi pcnfanodifaper più di tutti, 
^erche hTn *^ u * ene è i popoli il contrario,! quai moffi da certa frenefu {predando il giu 
no più po ditto del lor fignore, vogliono che il fuoTrencipe voglianoti quello, che egli 
li, r penano debbe volere ad vtile di tutti, ma quello, che ciafcuno brama per fi flcfio;pcr 
fapcr più che gli b uomini boggidì fon tanto vani, e fcioccht,chc fi dàno a credei e, che il 
• tuu, ‘ ‘Prencipe debbe bauergli occhi folamite à fatti loro; p certo gli è co] a grane, 
biche fia molto in vfi,cb’vn voglia, che gli ftano date le vefli di tutu, et tòt* 
f . terribil 
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terribil cafo i volerebbe tuttivogliano le arme di v nocche faremo aduqne, 

Tadri Confcritti,& tu Sacro Senato, poiché, i noftri padri ci bàrio lajctato il 
mondo con cfuefta paT^Ja, & noi altri figliuoli ci la teniamo oflinatamcnt e , 

Con difpo fittone di lafciarla à i noftri beredi,ò quanti Vrencipi paffati bò let- 
to, & vdito efferfi perduti, folamcte perche fui ò {predatori della buona cò- 
_ pagaia, ne bò letto che alcuno fta pericolato percjfer domeftico, benigno . 

» Foglio nomare alcuni cffempif,i quali bò letto ne i min libri, accioche vegga 
no i [ignori quato guadagnano cò la buona eduerfatione, e quato perdono per 
lo efter fpiaccuoh. 1 1 regno di Sicionq fu maggiore in arme, che quello de Cai t L 0 4 nil j r u f “ n * 
dei, ma fu meno antico, che quello degli -dfftrij.fn quefto regno fu una proge cione con 
me,la quale chiamauano di legnaggto Regale, la qual durò anni ducilo cuen 
ticinquc,percbc tutti quei \e furono di grata eduerfatione, & l’altra proge- e no - 
nie durò anni quaràtatre , perche quei Vrencipi riunirono buomini di mala 
forte.Gli antichi l{e,fi come goderono della pace, della quale noi mà chiamo, 
cofi non conobbero la guerra, dalla quale noi fumo afflitti, ma quei popolrccr 
taronodi bauer più tofio I{e di buona còuerfationc per la Hepublica , che va 
loroft,ò tumultuoftpcr la guerra.H omero nella fua i Iliade dice, che gli anti- 
chi Egitij chiamauano i lor f\e Spi fimi, & era coflume , che queftì loro Epi- L R *«?*tì 
fimi entraffero fcahtf nei tìpij de idei , & ftvn’ tpifime entraua calcato uè’ lcil “ » 

tempii , fubito era priuato del regno , & fi elegge ua vn' altro in fuo loco. ghj P c ', J . dc 
Homero confiderà in quel luoco,cbe effendo vn tal t{e fupe bo,Z? male coftu 
tnato^li Egittij lo priuauano del regno cò quefta ragione, che egli era entra - 

to nel tempio de i dei fen\a I calcar fi, perche veramète quando i Prencipi Jo 
no odiati, i popoli ad ogni picdola occ afone fi lieuano d fid>tionc-> • L’ifteffo 
Hornero di ce, che gli indomiti "Parti chiamauano i lor I{e rf acidi, & che il 
fefto ^Arf acide fu priuato del regno, & bandito, filamele perche effendo pro- 
fontuofo, l'muitò jeftefio alle no^e di vn cauaUtero,(2 non uolfe andare alle 
tolge di vn pouero ptebeo,che l'hauca inuitato.Lnerone nelle Tujculanedi , cj . 
ce, che nelle età paff'atei popoli perfiadeuano à i lor T*reHcipi,cbe conci} af - debbono 
ferocon i poueri,& fi allontana fiero da i ricchi , perche i Pi cncipi con i poue "ouc- 
ri impareranno ad efier puto(i,& con i ricchi impareranno ad effer delitto- 
fi-Sapete bene,Padri C onJcntti,come quefta noftra terra prima fi chiamò la 
gran Grecia, dipoi Lacio,& poi Italia-, . Quando ni fignoreggiauanoi Lacif, 
i lor I{e fi chiamauano Marrani ,\i veramente fc t termini del loro regno era 
no firetti, almeno gli animali loro erano grandi. Dicono le hiftorie,che à quel 
tego Stimo jucccfjc vn tJ%Carrano,cbe era Jupn ho, ambino jo, V di pefft- 
Pia qualità, la onde per timore del popolo Jcmpre dormiua rincbiw'c,& per q 
fio lo priu atono del regno , ditende gli antichi, che il I{e à ni un tempo , ni di 
giorno ,ni di notte, debbe tener chiuja la porta al fuo popolo, i ar quii nocche 
fu l’vltimo Bj di quei primi fitte di Homaju molto ingt ato aljuo juoccro , 

infume 
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infume alfuo fangue,traditorc della fua patria, crudele alla fua perfona, è CO 
Jthe chì^ n,e ff e adulterio con Lucretia,ma tuttavia nò lo chiamavano ingrato, ne infi 
mito fuper me, ne crudelc,ne traditore, ne adultero ,ma T arquino fuperho,folamentc^t 
perche era di cofi matuaggia natura.Giuroui,Tadri Conferì tti,à fede di buo 
mo da bene , che fe il màluaggio T acquino nonfuffe flato odiato in ({orna per 
altro , egli non farebbe flatocacciato per adulterio con Lucretia camme fio, 
perche jinalmète fe ogni leggerezza de giovani douejfe ejfer animarne te pn 
nita,non fi trouarebbe alcuno nella l\ep.jtltre maluagitù,& arrogatie,aui 
ti T arquino, Ci dopò commeffero i vecchi Imperatori nel /{ornano Imperio , 
le quai erano di tal forte, che fecero parer piccioli mancamenti di vngiouane 
leggiero,perche v er amente confiderando la poca età de giovani, & la molta 
efperiètia de vecchi, la maggior colpa che commette vn giouane,è folamite 
Giulio c « yn contrapefo della minor colpa, che commette vn vecchio. Giulio Ce fare**, 
fu* y ^ tmo Dittatore ,CÌ primo lmper atore,efjendo coflume laudabile, che il Se 
«1 Uiato. nato ingcnocchiatoft falutaffe /’ Imperatore, e che egli fi leuaffe a rt [aiutarci 
‘ Padri Confcritti,(i i Senatori, perche guidato dalla fua prefontione, nò voi 
fc ojjeruar quefla cerimonia, fu con ventitré fedite privato di vita->. T iberio 
imperatore, fu infamato d'imbriaco.C aligli la Imperatore è accufato,che(i 
giaceflecon le for elle, perone Imperatore ammazzò fa madre, & Seneca-» 
fuo maeflro, perciò ottenne nome di crudele perfempre in I{oma.Sergio Gal - 
ba Imperatore fu deuoratorc di forte, che in una cena fece mangiare fei mila 
voceiiT'mi ycce tthD°mitia n ° Imperatore fu notato di ogni maluagità,et feeleraggine, 
giaci in v* an^i tutte le m al u agita , che fi trovano fparfein molti, erano mite in Domi 
“ <M4- tiano folo.Tutti runfli mi feri Imperatori finalmente furono firaffinati,gitta 
ti ne i poZ^j, appiccati, Ci decapitati, fo vi giuro, "Padri Còfcritti, che effi nò 
furono ammalati P er vitij,ma perche furono di arrogante natura. Et 

finalmente il Trencipe con vn foto vicino non può far molto dóno nel popolo; 
ma con lo efser {piacevole, & intrattabile rovina vna f{epublica -> . T engano 
per certo i Trencipi,che fe danno molte occafione al popolo di efser odiati Ju 
fla poi vna picchia ài popoli, p moftrargh quoto odio gli portano, perche fe 
il fignore non moftra l'odio fuo,queflo è perche non vuole, ma il popolo ho mo 
flra l’odio fuo perche non può . Credctemi,ò ‘Padri Conferisti, Ci J acro Sena - 
to , che fi come i medici co poco reubarbaro purgano affai humori del corpo » 
cofi i Trencipifaui con picchia bcniuolcntia baiano molta feccia del ven- 
tre de i lor [oggetti . Douendo flore i membri ben compofti al capo, àmepa • 
ee,che i popoli debbono vbidire à i lor Trencipi,Ci honorargli , Ci medefima 
mente il buon Trencipe deue ofleruarcgiuflitia coti tutti,& conuerfar dolce 
mite con ciafcuno,ò bene auenturata ì{epub.nclla quale il Tricipe trova o- 
bedientia ne i popoli, & effi trauano amore nel Trencipe , perche dall’ amor 
nel fignore nafee l’obediitia ne i f oggetti , CT dall’ òbedictia de i uafalli fi gene 
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i amore nel Tvtncipe.V Imperatore in Bjomaècomeil ragno nella telala que 
le ejftndo toccata da vn lato, il ragno y benche fia dall’altro > lo [ente ; rogito jwifTmu m 
tlirc y ihc tutte l’opcrc fatte dall’ lmperatore y di fub : to fono publicatc per tut- {oro u«t,j* 
ta la terra: perche finalmente i Prenci pi fi anno a rifla di tutti, fi c he inalarne 
tt pefiono nafeonderei lor wtij.ycggo bene Tadri confcritti,comc boggidì fo % 

no flato giudicato dalla malitia h umana: perche nella proceffìone mi fono ac 
Scompag nato con i'prigoni , Ci lardatomi toccare da loro,acciocbe fi godefie- 
rlfdel privilegio, di non eft er più prigioni fin quefio cafo io rendo gr atte àgli 
immortali Dd,che mi hanno fatto imperator pietofo, per liberare i prigioni -, 

& non mi fecero crudele tiranno , perche pigliafle i liberi . Ma come dice il 
pTOucrbio, che di vn tiro fi ammalano due paf satini ; cofifu ben in queito 
cafo iper che il beneficio fu per u tile di quefit prigioni , & il fauore è per i re- 
gni eflerni. T^on lapetf,cbc’l buon ‘Trcncipc,& virtuofo, quando lieuai fer- 
ri ai prigioni, li mette a li cori degli altri paefi,Ci regni? Concludendo adun- 
que ridico, che pn'tgiouaai Vrencipi il feruirfi incafafua de cuori liberi con 
amore, che de vafalli inferrati con timore. 

i 

Vna lettera mandata da Marc’Aurelio Imperatore a Toltone 
fuo amico. Cap. X L. 

reo , Imperator Bimano , T rihuno della pii he , 'Pontefice Magno, 

Confalo fecondo , Padre della patria , Monarca di tuttala monar- 
chia , a te Toltone , mio antico amico , defia buon deflico contrala ne- 
mica fortunata lettera, che mi hai mandato fin da Capita, bo ritenuto qua in co( * 

Bitinta fé l’hai ferina con buon cuore, io l’ho letta con buoni occhi idei che con buoni 
ti dei contentare , effondo antica fententiadi H omero ,cbc la ccfa guardata *£ 

con buoni occhi, fi ama con dolce core . T i protefio per gli immortali Dei, che « cuoce, 
nontifcriuo come imp. Romano, nè come (crine il fignoreal fuo ferito, perche 
a quefio modo ti donerei fcriuere molto brcuemcte,et à propofito;ma nò fi feri 
ue di quefia maniera ad vn particolare amico, pche le lettere degli huomini 
faui non douerebbono mai cominciare, Ci quelle degli amici nò douerebbono 
mai bauer fine, lo tiJcriuo,ò Tolione,come ad vn particolare amico, & com- 
pagno antico ;come a col ui, che è fedele fegretario de i miei defiderij, nella cui 
conuerfatione non ho mai Jentito difpiacere;nclla cui bocca non mai ho troua- 
to menzogna ;nclla cui promefsanon mai ho trottato mancamento: & ejsido 
cofi,comcè in cffctto,io farei tradimento nella legge di amiatia, fe ti afeodej 
fe ifegreti del cor mio, f che tutto quello che ftà rifi retto nel cor afflitto, nò fi 
debbe comunicare fe nò col buò amico. T enfi tufo Toltone, che vn’ imperator 
Bimano habbia poca fatica à fcriuere come imperatore, parlar da / mperato 
re, andare. da Imperator clangiate da Imperatore, etfinalmète fi are in prò 
t pofito da Imperatore ; del che non mi marauiglio , perche veramente lavi - 
au/.-.M * tad’vn 
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tad’vti * Trcncipe altro non è,cbe vnborologìo,cbe concìa,o difc oncia la vita 
di vn popolo.Mi marauiglio bene della pa^ia di Hpma,& della vaniti del- 
la 1\epu.poi che tutti dicono, che il Trcncipe dette efìer J limato dal popolosa 
da caminar lentamente, parlar poco, fcrinere, in breuità ; ft che vogliono, 
che [ta corto nello feri nere, (S meno lo riprendono , che fi slarghi ad occupare 
i prsncipi , gli altrui regni. Gli h uomini faui debbono de fiderare, che i lor Trencipi filano 
quieti g "1 quieti, perche non cadino in tirannia , & che h abbino buona intentione di fax{\ 
mit amen- a tuttl V g Ha l giuflitia . Habbino buoni penfieri,per non defilare gU altrui re- 
ni™ tUin ‘ gni; habbino il cuor chiaro, perche non fiia appaffionato ; b abbino (anc le vi- 
fiere, perche pofifino perdonare l' ingiurie : amino i lor popoli,acciocbe pofifino 
fcruirfi di quelli ;conofiano i buoni, per b onorar gli, cono fi ano i c attilli ,per re- 
filiere a quelli. Cerca le altre cofie poco ci importa, che il f{e camini in fi retta, 
che mangi affai, che fila breue nello ficriuere , perebenon fi ente danno il pòpolo 
di quei def etti, che fono nella perfona del Trencipe , ma fi bene di quella tra.- 
feuragine , che gli vfa algouerno della I{epu.Io ho riceuutogran con/olatio - 
ne della tua lettera, o Totione mio , & maggiore la riceuerei conia tua pre- 
fcrttia: perche le lettere degli antichi amici altro non fono, che vn defilategli 
animi a conftdcr are i tempi pajfiati. Molto fi gode il tuarinario a ragionare di 
quel pericolo, eh’ cg li ha coirfio nel portoci cacciatorefilando al fuocoparla vo 
lentieri di quel freddo, che gli ha fi offerto ; il caminante quando fila in ripofo, 
ragiona volentieri de i fi noi uiaggi; il capitano nel giorno del trionfo ragiona 
della battagliaivoglio dire,che gli è una allegrerà, la qual vince ogn altra 
confolatione,acoloro,cbc fi vedalo in projperità,che effondo flati vecchi ami 
ci, ragionano delie dure fatiche, per le quai paffarono efsèdo giouani.Credimi 
vna cofia, & non ne du bitar punto, che non è buomo, il quale fappia parlare, 
fappiapoffedere, fappia conuerfare , fappia godere quei beni , che gli hanno 
dato i Deific non a chi cofilano affai fatiche; perche amiamo di puro core quei 
beni,i quai co liofili fi udori babbiamo acquifilati.T ifo una dinsanda;cbi è più 
obligato a i Dei, colui che è piu filmato tra gli huomini,comc T raiano ilgiw- 
fio,creato in tutte le guerre di Dacia, di Memagna,& di Spagna, o pero- 
ne, il crudele, creato in tutti i piaceri, & deh tic di l\oma ? Ter certo il primo 
fi» & Vff,T co f a tva k ^ ^ a ^ TO f M l’ ort ‘ cn tra fiori . Et queflo dice, perche 
ni u'Auofi la rofa delia vita del buon T raiano darà odore in tutte le future età; dr 1S {ero 
Snmomle ut crudele, finche durerà il mòdobauerà piccicorc con l’.ortica delia fuainfa 
mia. NJ> dicogidicbe tutti filano cat tini, per che ve ne fino fiati moltidebuo 
ni ; ma t ut tanta la maggior parte di quei Trencipi che furono èrtati in deli- 
tio, diedero trifio recapito a i lor regni, perche non bauèdo cono fewto per effe 
rienti a la propriafittica,tengono poco conto deli’ altrui . Non penjare , o To- 
ltone n. io che mi [taf cordato dite, poi ebei Dei mi diedero l'Imperio, perche 
feamendue babbiamo paffato il ruolgimento della gioenti , io voglio » che 
bt‘ì. ,v- infieme 
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ìnftcmepóffiamiripófataneiitc per lo piatto della uccehic^aMi ricordo / e 
' ne, che tu & io barba tua amo in l{odi impar ado lettere , dtpai leminrjft n.o in 
(apua per le arme, (2 ha piaciuto a i dei, c he il ricolto dilla mia fortuna fi ma 
tur afe qua in I{omà,& A te, (2 od Altri migliori di me, non ha voluto darne 
parer no fpiga. tfon iwglio,chei tuoi penfitn fiiann di me in fofpetto, perche £ a c ^ r r '“* 
^// mio cieoix ha fama di fedele armcOypeuhefe la vatiabile fortuna fi fidò di bile, * 
}fqg,chc edera iajfe la fui vita, cr ed ani, che in cafa mia nò ti trincherà conlUnt * * 

una grappa di vuo-j. A (oh confentano i dei, ne lo permetta il mio tnfto defii - 
no,c’bai4Crido io Donato per ucti anni tatua porta aperta, tu treni va foto ino 
mito chiufe le mie vij cere, che nò vi h abbia luoco l’amore,poiche’l mio dcfli 
no mifolleuò allafommità dtll’ì mperio. Due tofe mi hò tenuto alianti gli oc 
cbi,cicc di non vendicarmi di mici rumici, e di non efier ingrato agli amici : 
perciò prego idei , che fc la mia fama debbe (fiere macchiata i ò infamia de 
ingratitudine,cbc piu tc fio fra letterata coti dimenticanza la mia vita nella c l * e 
fcpcltuta _ . Ojferijca l’buomo a i dei quanti jacrificij vorrà, faccia agli huo - io allo ami 
mini quanti piaceri potrà quell’amico, thè farà ingrato al fuo amico , farà al 
tutto reprouato . Ma perche tu vedi , o Toltone quanto fi debbono filmarci j, llo . rcpr# 
gli antichi amici, voglioti narrar l’efiempio di vn Filofofo,tl qual nò ti (fia- 
cerà. ’bfarrano le antiche hi ft arie de Greci , che trai Jet te fatti della (jrecia , 
fu uno chiamato Teriandro,tl quale fu Trencipe, Ct goiiernatorc molto tem ■ * -• 
fo,(2 concorfe in lui tòta viue\\a dingegno,et infieme rato dtfidcrio di pof 
federe i beni di qut fio mòdo, che gli hi forici fanno in dubio qual fu fé in lui • — 

maggiore, o la f Iole fa, cò la quale egli mfcgnaua nelT*Accadimia,o la tirati 
nia còla quale egli >obbaua la Hepub.perche in nero la fcicntia,chc nò èfóda 
ta / opra la ucrità danna la perfona. L’anno fecondo del mio Imperio ritronan 
domi in Corinto,vi viddi la fepolt lira, dotte erano Icofìa di Teriandro , d’in- 
torno la quale era in lettere greche queflo Epigramma . 

L Kjjf- r . • . »* ? ilM*. * ' » ’ 

Sia Periandroflretto in fepolrura, Qui giace Periandro, che viuendo 
Mala Tua tirannia tanto fi itefe, Di tiranno fpargèfangue infinito 
Che turco Grecia n’era a colmo piena Di poueri,e fu grata la fua morte 
Penandrodi vita priuo,& caffo A molliche faluaró il ,pprio hauere* 

Qui, 'giace, e le fue mébra i vermi rode,, • ■ — • ■ • n _ 

Si come egli viuendo gl. altrui beni Corimbo in queftomarmo 

Mangiò, non rigurdàdo gli otfandli. Staffi rwchiafq , e fi come nel fare 
Qui giace Pcriand'ro.qiul tiranno, Suelegg. fi moft.og.ufto c Tenero, 
Cheviuédoalfligealagéteognòora Co<i nonguardadoqucfto.òquello, 

E morendo giouò per Tempre a tutti. idimoftiòcrudcK,e hcr tiranno. 

Periandro tiranno qui rinchiufo Peiiandro tiranno, che in ottanta* 

. Si ftà,ma fin che viffe, i p ii la vita Anni Tornì lua cmda tirannia, 

JLcuè,ma perla morrei più la morte Qui giace, è durerà Tempre in eterno 
Non puotc,darche gli mancò lavica^ Del Tuo uràoeggiarj'infamia brutta* 
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Viu altre lettere erano nella fepoltu ra : ma per che efia era fila in vn e am+ 
fo,le molte acque le haueano guafle in modo ,che a fatica fi pot cario leggere^ 
& invero quella fcpoltura era molto vecchiaia alfuo tempo douena effe* 
cofa molto fontuofa,ma per non hauer alcun riparo, che laconferuaffe dalt in 
giuria dctempi,cfia era molto guafta;percbe alfine il tempo lungo è tantopo 
laifìghex- tente, che fa (cordar gli h uomini famofi,& fpiana a terra i (upetbi edtficif.S'e , 
“ brami, ò Volione di fapere a qual tempo fia flato queflo filofofo tixsnifojappl 

dar le core c f, e quando Catanea,città f amo fa, fu edificata in Cicilia,vicino almonte Et- 
«nucke . fm^quando c Perdica era Hè quarto di Macedonia, & C ardua ter\o Uè de Me 
dilaniatolo quinto Uè di Libia,^tfa<adoc nono B^èdegli quando 

era duodecimo Uè de Caldei l^erodach,er\uma Vomptlio fecondo \è del{a 
maniaci tempo di quefii buoni Eè,V eri andrò regi: auafopra gli tsfjJiriMa 
dei fapere, che quefto Veri andrò non folamente fu tir anno de fatti, maetian- 
«* dio era di tal vitio publicamente infame, ne fi ragionaua di altro per tutta la 

Grecia. Et quantunque faccfje tnfle opere, nòdimeno hauca buone parole, & 
cur aua che lecofe della l\epub. fu fieno bengouernate; perche finalmente non 
vi è buomo tanto da bene , che non fi tioui qualche enfi: da riprendere in lu i , 
ne fi vede buomo di tanta malti agia natura,chc non vediamo in lui qualche 
Perfetti». cofa,laqual meriti di efier lodata. Mi ricordo, che efiendo d'età meggiana,uid 
ne non fc di 1‘ imperatore Traiano,miofignore, cenare in Agripnia, & acafofi comin- 
giihnomT ciò a ragionare de i buoni,& rei Vrencipi pafiati,cofi Greci, come Bimani, & 

«u • alquanti eh’ erano preferiti laudauano fommamente V Imperatore Ottauio,& 

altri fi fi end cu ano piu di quanto faceti a mefliero a biafimare l’Jmper atore 
perone ;c perche è antica vfan 7 a di adulare a i ‘Prencipi prefenti, & marmo 
rar de Trencipi paffati ■ Il buon fmperator T vaiano alla tauola quando man- 
giaua,& nel tempo quando or aua, per marauiglia lo vedeano parlare , ma-, 
'quel giorno come egli vidde, che alcuni fi eflremauano in lodare l’impcrator 
Vttauio, fi altri s’ingc gnau ano piu di quello, ch’era di bifogno, in biasimarlo 
Jmpcrator perone, di (le a quelli : Viacemi,cbe voi commendiate l’ impera- 
tore Ottauto,ma lento di fritte ere, che alla mia prefentia diciate male deU’tm 
perator perone, nè d’ alcun’alno ; perche gli è infamia, eh’ un Vrencipe vìho 
conlenta che alla fua prefentia fi dica male d’uii Trcncipe morto. Veramente 
l' fmperator Ottauio fu molto buono, ma non mi negherete, eh’ egli non potef 
fe efier migliore, & C imperai or perone fu affai tri fio , ma non mi negherete 
ch'egli non potefie efier peggiore; & queflo dico, perche perone,! primi c in - 
que anni dtlfuo Imperio fu il miglior di tutti, & gli altri nouefeguenti fu di 
tutti il peggiore ■ Siche eficndoui materia da vituperarlo, troucrcmo ancora 
diche laudarlo. Gli buomini virt no fi, quando aitanti i vini Vrencipi ragiona 
no de Vrencipi morti fono tcnutidi laudare vna virtù, benché fi trouaficfola 
in quelli, ma non hanno licentia di biafimare i vitij, de i quali fiano fiati no- 
. ^ *<*•» 
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rotati, f che tlbuono merita guiderdone , poiché fa for^aaVà virtù ; &iltri 
fto parimente merita perdono , perche b a peccato per debolezza. Il buon T ra 
iano diffcqucfic paro\e,ejfendoui io prefente ; & furono dette con tanta fcuc- 
ntdycbe quanti vi fi trottarono prejenti,fi mutarono in faccia, & /lattano coi- 
rne muti perche veramente l’huomo incorrigibilc,non tanto f ente la dura di - 
f 'ciplina quanto riman vergognofo di unaparola a/fiera . Hò voluto narrar que 
^>goo Voliate mio, perche fi come Traiano fi pofe a defender perone ,& trouò 
intuì chiodare -, non meno penfo, che fi potrebbe fare di Teriandro, (3 fé lo 
danniamo per le trifte opere, ch’egli fece, lo potiamo-commendare per le buo- 
ne parolcycheegli ii(fe,& per molte ottime leggi che fece, per che nell’ homo *££££ 
federato nonècofa piu facile, che con figli or e, nè piu difficile, che operare be- (nUnn* 
ne. Et perche Teriandro fece molte leggi per la fifpublicade Cor intimi mol- 
te che furono, ne narrerò alquante, eh e fone lefeguentu 

Ordiniamo, che fe alcuno venuto con vn altro a parole V reciderà , purché . 

non v i fi a inganno, che quel tale mora per fimil colpa, ma che fia fatto feruo 
perpetuo dcljratello,o del parente propinquodel morto, perche minor pena è 
ma breue morte, che la lunga feruitù. 

Ordiniamo,cbefe alcuno farà ladro da firada, che no muora per tal colpa, 
rn a che con vn bollo di ferro fia bollato nella fronte, di maniera,che fia perla 
dro conofciuto,perche negli buomini,che temono vergogna, pii grane è vna 
tonga infàmia, che la uita corta. 

Ordiniamo, che fehuomo,o dona, dirà huggia a danno altrui, porti,per vn 
ntefe intiero vna pietra in bocca , perche non debbe effer f ciotto nel parlare co 
hti,cbe è sfrenato nel mentire. 

Ordiniamo, che tutti huomini,o done , che farano feditiofi nella Kfpublica 
fiano con gran vituperio cacciati del popolo, perche non puòe/Jcre amico de i 
dei, chi è nemico del fuo vicino. <j> 

Ordiniamo , che fe alcuno nella fiepublica receuerà beneficio da altri , €3 
poi gli fia prouato , che fia ingrato dell' battuto beneficio , che egli muora per 
tal colpa; perche t huom o ingrato del beneficio riceuuto, nonmeritadi viuer 
nel mondo. 

Confiderà, o Toltone mio, qnefl’ antichità, la quale t’ho naxr attutarne i Co- 
rimbi erano tanto pietofi con i micidiali, con i ladroni daftrada,(3 per lo con - tacilo « 
trario fernet altra colpa vccideuano gli ingrati, & ver amò te i Corinti in que g 1 “.uobm! 
fio haueano ragionefpcrchc vn’buomo prudète non troua cofa,che p>ù turbi n* dille 
H fuo giudttio, come è il vedere vno , che fia ingrato per l’h attuto beneficio . vmà * 

Ho voluto narrati quefi’hifloria di Teriandro, acctoche tu vedi , &conofci, 
che bauendo quefto filofofo tanto biafmato l'ingratitudmcfio m'ingegnerò di 
nò effer notato d'ingrato,perche none uirtuofo colui, che attedea riprèderei 
viti], ma chi al-tutto s’allotana da quelli , Habbi da me qfla parola, & tieni f 
Mar.xsiur. Tarte Trima^. l certo 


r * • " ,r , — '<■ 

? V l * . B ^ Ò 

certo ch'io non fingo, eh e quantunque w fila Romano imperatore, nondimeno* 
fempre ti farò fedele amico , & mi darò a credere di efier grato verfo di te* 
perchenon upuco minor gloria, il conferuarfi vn’ amico cò la prudentia, ebe 
hauer acquiflato f Imperio con fapientia. Mi dimandi per la tua lettera vna 
cola, alla quale dotiendo nj]>ondcre,mi veggo in grande affanno, perche baue 
rei piu toflo voluto aprire le caffè de i tefori per mandarti denari , che aprire 
i libri, per rifondere alle tuemterrogationi. lo con feffo, benché qusfiq fiaconf 
mia vcrgogna,chc tu hai ragione in quefìa dimanda, & ti laudo Jomm amen 
te,per che finalmente piu vale il procurare difapere vn fccreto delle antichi - 
un U fccl!to ammaffar tefori per le età future.llfilofofo, come filofofo, raccoglie fa 

delie mei, piemia, per pafftre la vita,& affettar con bonort la morte, ma il dcfidcrofo, 
ammarale corae defiderofo, accumula facoltà, per tener la fua vita in guerra , Ù ventre 
tefori per alla morte con infamia. In queflocafo ti giuro , che più vale vn giorno ffc fot, 
futu aJludiarefilofofia,chc d/ecemila fpefi ad altre imprcfc di guadagno perche la 
vita degli buomint pacefici altro nò è, che vna pellegrinatione non molto no 
iòfa;& la vita deli’huomo feditiofo altro non è,c he vna lunga morte . Mi di- 
mandi, o Toltone, che io ti ferina in qual cofa pofero la lar buona ventura cola 
r<r,che furono nelle età paffute 1 Tentò dei faperc , che gli bu omini bebbero 
ginocchi a diuer fi fini;aLcuni abbonirono la vita, altri la de fiarono, alcuni ,pcm 
rauano di allògarla,altri l'accorciauano . filtri battendo piacere, cercano le 
fatiche, altri battendo fatiche, cercano i piaceri ; & quejl a v arici ànafce,pcr 
che gli huomini bino di uer fi fini, per eh e la diuerfitù de gli appetiti, confa che 
gli buomini fi procurano varij cibi, et infoliti . Giuroti j> i Dei immortali, che 
la tua dimanda mi f pauenta, vedendo come non bajla la miafilofofia per rifp & 
dere alla tua dimanda ; perche fe mi dimandi per tentarmi , mi motteggi di 
prefontuofo.ma fe mi dimandi da fchergo,mi motteggi di liggiereg^a,fe mi 
dimandi da douero, mi tratti da ignorantefrfc mi dimandi per infognarmela* 
io fono apparecchiato ad impararla; fe me la dimandi perche brami di faper- 
Lt,ioticonfefio,cbenon tela iò tnfegnare; fe me ne dimandi perche attrite 
neh abbino interrogato, puoi efier certo, che ninno farà fodisf atto della mia ri 
fpofla;& feacafo me ne dimandi, perche te l’ babbi fognato dormèdo, poiché 
fei di fio, non credere a fogni : perche tutto quello, che imagina la fkntafia di 
* - • notte ha da patefar la lingua la mattina. 0 Toltone mio, ho ragione di lume * 

tarmi di te, perche non hai riguardo all’auttorità della mia per fona, nè guar- 
di al credito della tua filofofia,pcrciò temo, che farai giudicato curiofo nel di • 
mandarmi, & io ignorante nel rifponderti. Ma nò oftante qui fio determino di 
rifponderti,non già come douerci,ma nella maniera, ch’io poffo,non feeddo la 
grò dimanda i he mi fai, ma fecòdo quel poco ch’io sò;& quefte faccio prima 
per [odiifare alla tua dimada,et al mio de fio, ma fin da bora m’indouino quia 
ti leggeranno quefia lettera , cafhgberaniio duramente la mia ignoranza* 
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Del filofofo Epicuro. 
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' Ideila centefima ter^a olimpiade , regnando Sere fopr a r Perfiaui,& rjfcn- 
do capitano della orca Lifandro, crudo tiranno , fece fi vna cruda batta- 

gliatra gli *Atbenieft,Hr Lifandrvalla ripa del fiume Efron, nella qualeheb- 
ì/r vittoria Lifandro tir anno,i fe non m'ingannano le biflorie,quefla rotta af 
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gra^umcnte la Città di isttcne, perche fi perde quella battaglia più to- b*tt*gii« 
rrnegliit 


to^erTiegligentia de Capitanile perfouerchia potentia de nemici , % fi ve c °* 

de in effetto, che molte vittorie pià toflo s’acquiftano per la codardia di vna-, 
parte, che per il valore dell’altra^ . F torma in quei tempi Epicuro filo fofo, il 
quale era di meggiana {Iattura , di vivace ingegno , di pronta memoria, & 
tneggianamrnte dotto infilofofia *JMa perche era di profonda eloquenti , 
lo mandarono alla guerra, perche animafie,e configli affé i capitani èsttente- 
fi, perche gli antichi quando difponeuano di guerreggiare, eleggevano prima 
faui per con figliar e che i capitani per combattere-} . E tra gli altri prigioni f 
vi fu Epicuro, il quale hebbe gran piacere Lifandro di hauerlo prefo,& glife 
ce grande honore, talché dopò la fua prefa, non mai lo lafciò partire dalla fu a-, 
per fona , trfacendofi leggere filofofia , voleua che gli narrafie le hijlorie 
de’ tempi paffuti , & il valore, & le virtù dei Prencipi Greci , CSTro - . 
ioni , fi compiaceua molto di queflo Lifandro , perche veramente i tirali- h!*™*g"s 
nifenteno gran piacére d’vdire le virtù de pafiati , ma poi feguono i vitij , P' ,ccre 4i 
& lemaluaggitàdeprefcnti . Lifandro poi c' hebbe trionfato dcll’bauut*-, tùde'i p»i 
vittoria , teneu a nondimeno l’armata per mare ? & molta gente per ter- f, “* 

Va* &~lungo la riua del fiume Egon . t&Capoicffo Lifaudro , & ilfuo 
efferato f cordato fi i pericoli della guerra r rallentò il morfo al viver delitio - 
fa y per riftorare gli fianchi corpi , & in preiudicio della ì\epubhca mena - 
nano vna vita molto difioluta,perche la fine de' tir anni è [caricarli delle pro- 
prie [attiche , & goderfi dell’ altrui . Epicuro t’ era creato nella cofl untata 
%Ac ad ernia di astiene , oue ifilofofi vincano intanta pouertà , che dormiua- 
no nudi in terra t nèfi fattolauano di acqua fredda , ninno di loro haueacafa 
propria, abboriuano i denari come vna pefiilentia, s'affatticauano à mettere 
pace oue era difeordia, defendeuano ftudiofamentc la P^epublica,ncn diceva- 
no par ola otiofa,C$ haueano per facrilegio il dire vna men^ngna,it bave atto 
legge inviolabile, che badijjcro ilfilofofo otiofo,& vccideffero il vitiofo. 
fio dico male anenturato Epicuro {cordatoli la dot trina, de' fuoi maeflri, &• 
nò flim ado la grauità,la quale debbono tenere i faui buoni mi, lafciandofi pof 
federe da i uitiffi compiaceua di quefla vitadelitiofa,C5 beft tale, con fatti, e 
con parole fi profondò in quella, pebe gli buornini,cbe nò fono per natura uir 
tuo fi , per ogni picciolaoccafione cadono nt vitif.'l fine di queflo filo fofo he- Lt «Wi. 

• filai* f udì mettete la fuq ventura mquello*be i pigri bauejfcno letti teneri , Rfi ' 
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i delicati non fintifiero caldo , nè freddo i carnali haue fiero delicato viuandfe. 
Jgon mi mar aiti gito di Epicuro, ma bene mi marauiglio,chc egli hauefjegran 
/ copia dì difcepoli , & che ne babbia tanti al prenfente , & ne fta per bauert^* 
nel mondo perche pochi boggi in Rjtma mettono da parte la finfualitd, & ho 
finiti fon quelli , eh e vanno. dietro à i piace rrdet mondo . Et dicendo fecola, 
verità ò Tolwne mio, non mi marauiglio,cbefi trottino huomini virtuofhne 
che vi fiano de i vi t io fi ; perche non è gran cofa,che il virtuofo fiafiuono, proif 
C o*Ì acdo fi ebecg', (pera di goder e y & r ipofare con i det nell’altro mondo, & noti è gran-, 
»o"un'«u cofaje il vitiofo s’intrica ne’Vitifdi que fi avita, poi che non (pera di godere, 
■wwic m ' ne rl 9°f are con idei nell’ altra, pcraocbe-gli b uomini vitiofi tanto fi profonda 
maiU C ’ no nei vitij,uafceda quefiaoccafione, che gli huomini non credono, che dopò 
quefla vita vi fia rn’ altra vita,doue i tnfit hanno da ejlercaftigati , & tòno 
ni premiati». 

• Di Efclulo Filosofo. 

4 i "... 

Efiendo »Artabano fi fio I{e de Tetfiani, & Quinto Cincinato agricoltore* 
vnico Dittatore de’ Romani , nella Trouincia de T arfi fu vn filofi fo chiama- 
to 6( chilo, hit omo di fàccia brutta, di fiorine di corpo , feroce nell’dfpetto ; & 
t-r'o. d’ingegno molto ro7^o,ancbor che fufie molto felice neW efier tenuto in gran 

riputatane , perche egli non meno fu riputato tra iTarfi , che U omero tra-j 
Greci . Pianano diqueflofilofofo -, che qu-intunquc fufie di ro^o ingegno, 

- nondimeno hauea l’intelletto naturalmente molto buono ,& nelle ardue im- 
prefe molto pronto, delle hauute ingiurie molto patientejtellc auuerfuà mo( 
tannimelo & del che gli porto inuidia, molto dolce nel corner fare, nel par- 
lare molto fauio . "Perche quel filo fi può chiamare auenturato, la cui vita-» 
è da tutti lodata ,& la cui lingua da tiiuno è riprcfa^.Gli antichi Cjreci narra 
I l th fo° in- no ne ^ £ l° r0 fiorie, che qucfto Sfcbilofilofofo fu l’inuentorc delle tragedie, 
femore'" è che fi guadagnano U viuere à rapprcfentarlc,& efiendo l’inuentione nuotò 
delie trige ^ diletteuole y i popoli non folamcnt* lo feguitauano doue egli andava, ma* 
appreflo g li davano buona parte de i lor beni . Tron ti maravigliar di qtteflo. 
Pollone, perche tanta è la Icggiere^a deliagente minuta,chc per veder co- 
fi vane vi anderebbono tutti,} per vdir l’ccceUcntia delle virtù non onderò 
he vno . Que fio filofifo Efcbilo,poic’bcbbefcritto molti libri , c (penalmen- 
te nella fua arte delle tragedie , & efiendo andato per diuerfi paefi , fi fermò 
il rimanente di fua vita cercale ifole , che fono vicine alla palude t^VCeoti: 
perche fecondo il diuinoPlatone , ifilofifi quando eran giovani ftudiauano, 
quando erano in età virile, andavano per lo mondo,& quando erano vecchi , 
fi attcndcuanoà tipo fare: parmi, che quei filofoh facendo quefio erano pi-u- 
denti , & cefi farebbono gli altri huomini , fi v ole fiero imitarli > perche^ 
* ipadri 
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tpadri della prudenti a fono lafcicntia,& efperientia>& ìnquvflo'confiflcla- 
vera efferientia,che Thomo fi ritiri alquanti dì dagli flrepiti di quefla vita . <,cni * «•*» 
Dimmi,òTolione,che gioua all’ homo, eh e egli habbiaimparato affai, vdito huomo ‘- 
affai, veduto afai, conofciuto affai [off erto affai, efperiincntato affai, peregri 
nato affai, fe battendo pajfato per tante varietà, non fi ritira à goder alquanto ’ 

del ripofo,per certo non fi può chiamar fduio , ma f ciocco l’huomo , che fpon- 
^ ì taneamajfe fi offerifee alla fatica & non fa procurarli il ripofo ; perche a mio 
p^Tr^a vita inquieta, altro non è, che vna lunga morte . Queflo filofofo tf- 
fendo molto vecchio dortniua lungo la lacuna della palude M coti. Ci vncac 
datore fopr agi unfe battendo vna lepre ingabbia di terra, per pigliare altrcs via rq«ie 
lepri , vri -Aquila paffdndo à caffo, veduta la gabbia, la portò molto in alto ; ** n0B « *• 
ma non potendo mangiare la lepre, lafciolla cadere, & percotendo f opra U ca n,° ’ ìong* 
poti EfcbiloV vccife . E [chilo interrogato in qual coffa confifleua la buona., mortc - 
Ventura di queft a vita,riffpofe,che a fuo parerc,Ci opinione, confifleua in dor 
mire, e afffegnaua quefla ragione, che dormendo noi, no fumo [limolati dagli • : 

incendi f della carne,non ciperfeguono inimici , non ci importunano gli amidi 
non ci da noia l’inuerno freddiffimo , nè ci da aff anno la lunga cflà ; non hab - Li fcttl ^ 
biamoinuidia , perche non vediamo coffa alcuna ; non (enti amo pajfìcnetf< Epicu- 
di quello , chenon otteniamo , CT finalmente l'huomo dormendo non fentei £11? 
dolori del corpo , nè anco le paffioni dell’anima . Et à fine , che gli h uomini , catene di 
quando erano affannati , ò trauagliati , poteffeno pigliar formo à lor vo~ 3 Ó*.° mo " : 
glia , infegnò à gli huomini del fuo paefe vn beueraggio di tal qualità , 
che l’huomo [abito che lo beuea, adormentauo-» . Finalmente gli Epicurij 
metteuano ogni fuo fl lidio nel mangiare, & trouare viuande efquifttc s» 

& meiefimamentc procurauano di dormire foauemente f opra letti deli - 
coti. 


■i 


Di Pindaro Filofofo» 


^tiranno da Poma edificata ducentofettantadue , regnando in Terfla 
‘Dario fecondo di queflo nome , che fu figliuolo di Hiftafpe , & il quarto 
nella linea de i fie di Ver fi a , d effendo Con/ oli in I{oma Bruto , & Lu- 
do Col latino, che furono i primi Confoli in Emonia, fu nella gran Tebe di Egit 
t° vn filofofo nomato Ti»daro,era r Prencipedi quel regno ; di qtieflo filofofo 
‘Pindaro fi dice,ch'egli nella filo fofi a vincca tutti i dotti di fua età , & chc^u 
nella mufica Gf nel fonare vn’ift tomento , fuperaua tutti i paffuti . Et 
affermano dilui iTebani , cheniunohebbc mai tanta prontezza ncllsu, 
lingua per parlare , quanta era la prefìtta fua nel fuonare con la 
mano . Queflo Tindaro fu morale filofofo , ma non molto flimato nella 
filofofia naturale . Egli era homo tacito , ritirato, Ci molto virtuofodima » 
- • Mar.^ur. Tartc Tritila I 3 niera , 
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niera,che fappeua meglio operare , che parlare,quantmque hoggidi redia- 
mo il contrario ne i noflri Jani di I\oma,i quai fanno poco, £2 parlano molto » 
le'i^Rom» ^ c ^ c V e S&‘° dicono le lor parole ornatamente compofte , ma le loro buone 
ni di que- opere fono finte . Il dittino "Piatone net libro delle fue leggi fa mentionedi 
tto tempo. q ue fl 0 filoj ofo. Giunto Rjiflico nella Tebatda narra di lui » ma tal cofa, cioè 
rnambafeiatorede Lidi trouandofi in Tebe, & rodendo come Pindaro era. 
molto rirtuofo nella vita,(2 fgratiatoncl parlargli dijje.0 Pindaro, Je lc->j 
tue rvSS e parole fu fiero co fi limate auanti à gli b uomini , com ejurìll kitrj 
le tue opere auantià i dei giuroti per gli iflejji immortali dei » ebefarefli 
tanto flitnato nella tua vita » quanto fu Prometeo , (2 tafeiarefli di tcs 
tanto chiara fuma nella morte » quanto lafctò Momcro in tutta la Grecia-:* 
Que fio filofofo interrogato in che confi (lena la buona rentura , rifpofi . _>,* 
Don et e fape re che l'ani ma interiore perla maggior parte feg ue in più cofo 
il corpo efteriore : perche fl andò la carne aff litta , non può regnare alle- 
L’anima fé grc%S a nel core : perciò fi può chiamare bene auenturato , chi non fentc do- 
po erte rio- lori del corpo . Tebani adunque [eguendo il configlio di Periandro » più 
che tutte le nationi procurarono di fe parar da dolori i corpi loro . Dice +An- 
nio Seuero , che ogni mefe fi cauauuno fangue per cacciar fuori quello , che-» 
era Iparfo per lo corpo ; vfauano ogni fittivi anali vomtto , perpurgarfi 
dalla repletione ; continuati ano i bagni per [chinare le oppila t ioni ; porta- 
nano foaui odori per non feritile offefa da i luoghi immondi ; finalmente T e- 
bani non met tettano fludio in altro » che a corife ruare , (2 à regolare i corpi 
fu oi. 


* e. 


Di Zenone Filofofo. 


Tacila centefima trentefima feconda olimpiade » effendo Confoli in *>- 
ma GneoScruilio , & Gaio Brifio , i quai nel mefe di Genaro dopò la-, 
loro clettione furono mandati di [libito contragli dittici , l'anno ventino- 
ne, che regnaua T olomeo Filadelfo ; queflo gran T olomeo edificò alla cofio 
di tsflefiandria vna torre » che fi nomò Faro per amore di vnafua ina- 
mor at a , che fi chiamò Faro de Dolouina-> . Era edificata quefta torre-» 
fopra quattro ingegni di vetro» molto larga » & alta » fatta in quadro: 
le pietre di quefta torre erano di maniera tvaj parenti » che parevano ve- 
triate : fiche quantunque la torre fufie larga venti piedi » s'vrta cande- 
la ardeua dentro » la luce era veduta da chi erano fuori . Face ioti à fape - 
re,ò Pollone mio che gli antichi hiflorici tanto appressavano quefl' edificio » 
che lo annouer aitano tra fette mirabili edifici) del mondo . */f queflo tempo 
fu vn Filofofo in Egitto nomato Zenone »co‘l cui configlio, £2 mduflria Tolo- 
meo edificò quella tanto fkmoja torre ;Z2 effo T olomeo per configlio di quel - 
- .... .Ioga- 
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io goùtrnaua il fuo, regno ; perche negli antichi tempi quei Trencipi , chc^ £ r h p "" l n ,p [ 




r & } * * . che n 

non fi gouemauano nella [uà vita col parer de Jaui , nella morte poi erano gouer 

rcgiftrati nel numero dopaci : perche quella torre era forte , & molto '* £*£ 
folla^euole . Il gran Tolomeo la maggior parte del tempo vi teneua la piu fon» regi. 
cara innamorata » prima acciochefuffe ben guardata , e poi perche vi ^ ro n d c ‘ 
fi effe contenta , perciò lafciando le fue mogli in tsflefiandria il più del pini. 
l te mpo fijjaua con Faro Dolouina : perche anticamente Terfiani , Sicio- 
*rft*y*^^aldei fi maritauano folamente per haucre figliuoli , che h eredi - 
t afferò ilor beni : ma nel rimanente fi dauano per lo più affiatare > Ó* 
tffercitarc i (noi viti] con le loro innamorate^ . Gli Egitti] firiputauano 
affai dico per quelli , che non erano faui di giuocarc alla lotta : & à que- 
fto gioco sfidauano molti forajlieri , co fi continuando a lottare erano mol- 
ti tra loro gran maefi ri di lotta i perche chi frequenta ffcfo vna co fa , do- 
nenia gran maeflro di quella-» . Effondo in quella torre molti Egitti ] , che 
fi dauano à quefto effercitio della lotta ; & tra gli altri vno , il quale non 
era fiato da perfona alcuna abbattuto.Coftui vn dì fi prefe con Zenone filofo 
fo per lottare con lui & fitrouò dal filofofo gittatoà terra , ilebe nonpiù 
era au muto a colui ;Zcnone per qu efla vittoria prefe tanto contento della-, 
propria perfona , che diffe con lingua , & fi riffe , chela buona forte-a 
dclTbuomo non confiflc in altro , che nello haucr forgadi porfi vn' altra-, 
perfona a piedi . fi fondamento di queflo filofofo era , che fuffe maggior 
imprefalo abbattere con le proprie forge vn’huomo à terra lottando, chc-j 
-vincer molti nella guerra : perche nella guerra vno fi piglia ingin fiamen- 
te la fama della vittoria , poiché vi fono concorfi molti ad acqui fi aria -, . 
xSMa netta lottala vittoriaidi vn foto, fi comeeg li fe l‘«cquifia,& perciò r „ 
fi dice, che la buona forte confiflenellohauer vigore ,(i ebe l'animo fi con- Me libo 
tenta più di queftó,cbe di altra cofa,pcrcbe veramente noi chiameremo buo Vtlur ' 

na ventura in queflo modo quella, con laquale il cuore fià contento, & il cor 
po fatte dolori 


i che con 


V' » 
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,Del Filofofo Anatarfo. 




T^el tempo , che regnaua tra tJWcdi Heritace , che fu il fettimo 
He di quelli , & regnando in \oma T ar quinto Vnfco , quinto J\c-> 
de Bimani , fu nette parti di Grecia vn filofofo nomato tsfnatarfo, 
voto di Epimenide Città . Il noflro Cicerone lodamolto la dottrina di que- 
llo filofofo , & dice che non sà qual fufje maggiore in Ini di qu efte due co- 
fe, ò la profonda feitntia , che gli diedero i dei o la cruda maluagità , con 
la quale egli fu pcrftguitatodafuoinimici , perche veramente fecondo 
Tit agora, quei che fono più amati , & più accarezzati da idei fono più 

I 4 dura - 
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duramente mal veduti ,& perfeguitati dagli buomini . Offendo notar jb 

ù di S citta, il qual paefe era da Romani tenuto per Barbaro, auenne che vn tap- 

inano maLuaggiamente volendo trauagliare quefio filofofo,& lo fece con ef- 
fetto , £? veramente fimofìe più tofto conmaluagità , che con fimplicitù, 
9 perche le parole maluaggic danno fegno , che il core è maluaggio . Quel 

Romano diffeàqiufiofilofofo , oAnataifo , nonè poffibile , che tu fi 
di natione Scita , perche huotno di tanta tloquentia non può effer , dtpae 
Si* Anitl- Cotanto "Barbaro , à cui riffofe Anatarfo , tu bai detto molto Vent i 
fo ad vn laudale tue parole , benché non accetto la tua intentionc , perche con ra- 
fh°To"h i, gioitemi puoi vituperare di triflo paefe , & lodarmi di buona vita , 
maua b«. più ragioneuolmcnte ti pofjo laudare di buon paefe , & vituperare di l orda 
vita , & ti fo giudice di quefio tranoi , qual farà più fùmofo nelle futu- 
re età , o tu che nafufli FpmanoCf viui da Barbai o » oio , che nacqui 
Barbaro , & viuoda {{ornano ? perche finalmente nel giardino di queflf 
vita , voglio più tofi o e fiere vn pomato vette , & produrre frutti , che 
Platano , & fi e fu à terrai . A natarfo poi che fu lungo tempo m Roma, 
& in Grecia , eficndo già vecchio , gli fonarne dell' amor della patria , e 
tbedoueffe ritornar in Sciita-* . Sr a in q uel tempo I{cài Scitiavufuo fra- 
tello , chiamato (jabadio , ilquale tcncua nome di I{$ , ma con effetto' 
era tiranno . llbuonfilofofo quando ridde chcfuo fratello era diuenuto ti- 
a * naT* ranw > il regno tanto difìoluto , fi difpofcd: corregger fuo fratello coit 
fc filoloft , buoni configli , & ordinare il popolo con buone leggi , ma i popoli Barba- 
rivdcndo , come il fi lofofo trouauaoiuom riti di viuer nel mondo- , tutti 
d' vn animo V vocifero à fumo • Tcniefiucioft àfapcre , o T elione mioy. 
, come non è il maggiore fegno <» ebevnat^epubtic afta piena di viti/j , ebe^t 

•«< quando effa decide , o bandifce i buon* . Et e fendo condotto alla morj (l 
dimoftròchemoltofidoleuadimorh;e , & tome gli (fiatata oltra modo d 
lafciar quefia vita ,, perciò vno gli di (le quefic paralo : oAmitarfi ,ef r 
fendo tu huomo tanto virtuofo , & fauio & di fi grane età , non dourcflj T 
à mio parere dolerti di lafciar c quefio mi (ero mondo . Terchc l’huomo vir- 
tuofo deue de {tare la compagnia ite huomìniviftuòft , dei quali mane a que- 
fio mondo , l’huomo fauio deue procurare di praticare con gli altri faui, 

dei quali manca quefio mondo , thuorno ueccbto dcuc'fiimar poco in lafcia 
te quefia vita , fapendo con quanti trauagli fi pafìa per quella . Ve rclx^i 
Veramente gli è vnafpyit di palaia » , che cobo il quale ha paflato vrn vi? 
ta molto lunga , cpericotofa , & nondimeno gli fj> tace di venir al fine di 
quella^. Anatarfoglirifpofe intal foriiuu. Ottime fono le tue parole, o ami- 
co , £? piacefìe chefujfe coji la tua vita , quali fono i tuoi configli, tua duoimi 
che in quefio gran conflitto non hò guidino per gufi# le, ne tempo di rèierte 
ut grotte, ma f appi ,cfie la lingua bumamnon può narrare quale turbamente 
a r fi k fchtc , 


VqK imo ; 6 9 

fentel'buomo quando fi vede morire _» . Tu vedi,cbemivcciderto follmente 
perche fono rirtuofo,ne cofa alcuna più mi di(piace,che non potermi uendicar 
di mio fratello Cabadino , perche la buona ventura dell’huomoconfifie nel 
uendicarfi auanti la morte dell’ingiuria , che gli fia fatta fen\a ragioner- 
ei! è cofa laudabile , che il filofofo perdoni le ingiurie , come vfano di fa- 
re gli huomint da bene , & v ir tuo fi t ma farebbe cofa giufla , clte i 
\dei fi p iflì afjero cura di vendicare quelle ingiurie , che fono perdonate da-» 
gFNrllImln? , perche gli è dura cofa vedere , che vn tiranno lieui la vita 
ad vn buono > £3 che gli amici di quello non mai veggano cafligato quel ti - 
rannodarmi, o Tolione,che queflo filofofo pofe la felicità di queflo mondo nel 
veudicarfi della ingiuria-/. .. rr i 


pinoli).; J 

De i Sarmati . 


ì.-CV. 
jìì (1 


llCaucafo , fecondo i Cqfmografi , diuide la grande Afta , la quale 
,ha principio nella India » £3 fìnifee in Scifia , £3 fecondo la uarietà delle 
.genti , ibehabuanonefic, utile in quel monte » eoficglihadiucrfinomi, 
i fiumi , che correno aU’ fadia , hanno diuerfe nationi : perche quan- 
do più il patfe è montnofo tanto più ui fono uarie genti 'Barbare . T ra te altre 
terrebbe fiueggono alla cima di quel monte, ui fono i S armati, la qualterra di vino, ac 
■è adacquata dal riuodelTanit . 'fnqueftaprouincia per efierui gran fred - èooìifte °u 
.do y non nafee uino , anebora che quefta nationc fia di quello molto bramo loro 
fa, più che ogn’ altra di Oriente,percbela priuationc di una cofa rnnoue Cappe u * 

Jito birmano à più defiarlu^.Quefla nationc è bellicofa, benché non ufi armc f 
non fi procura uiaande delicate, ma ogni loro felicità di queflo mondo confifte 
Melfatiarfi dt nino. 

t Vernilo della fondationc di J{oma trecento, e difdotto, i nofl ri antichi padri 
mandarono contra S armati, £3 altre Barbare nationi, Lucio Vio Confolo , (3 
ifflendo fi confi uarijfucceffi in quella guerra crudele, fecero tregua , & tutti i 
Capitani di Sarmati fi fottopojero al Romano jmptrio, filamento perche Lh,- uHo°Ro? 
ciò Vio Confolo in un conuito gli fattolo di nino/? affata la guerra, & foggio- dcwpiuio, 
gaia la Sarmatia al ornano Imperio, Lucio Confolo tornò à {{orna, (3 in pre 
modelle fue foniche dimandò, che gli fuffe dato il [olito trionfo, ilqualenon 
folamente gUfu negato, ma appreffo per fupphtio de fuoi malefici fu decapita 
lo pubi ic amenti, £3 d’intorno alfuo jepolcroper ordine del fiero Senato fu pò 
fio quefi’cpitafio . 


Lucio con* 


»nm3 . u 
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Lucio Confolo, qui giace, ilqualcvinfc ù'p.-,. 
i 1 Sarniatij ma fu l’infame ac^iufto. . .^V^v-v 
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Alti 
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DI dì, che cominciò la nobif Remai' "^«r t\ ok<' t \ 

Anni trecento con difdotto a puntòi 
Ferchcgli vinle,non cornei Romani 
Vfan di vincer, ma con trillo inganno. 

Come Cogliono far Tempre i tiranni.! 

Elio non vinfe quelli a guerra in arme. 

Ma col mangiar vituperosa menfa. T * 

Non vinfccombattcndocon periglio; 

Ma flandoa menfa repo latamente. 

Vinfe non con la lancia armato in campo. 

Ma imbracando quelli co’l buon vino. 

Lucio quel giorno,chechicfeil trionfo, 

Con bialmo li trouò decapitato. 
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de Romani // [acro Senato pofe quefi'ep'ttaflo à Lucio , accioche i Romani capitani 
"tcVn° nlÌ * pigliaflero da quello efiempio , perche la maeflà de Romani noru 
i nemici confifìc nel vincere i nemici con vitij , &delitic , ma con arme, 
m" con w 0 con P re &ì • Spiacque fomtnamente à Fontani quanto /atto htt r 
me, uea Lucio , perciò non contenti di bauerló fatto decapitare , & pofto 
fopra’l fcpolcroquefi' infame epitafio, fecero gridare in f{pma da vn pubU - 
co banditore come il facro Senato riputaua per nulla quanto haue*-> 
operato Lucio Tio : perche era antica legge con Romani , che quando de- 
capitanano vno per giuflitia , medefmamente gli leu emano ogni autori- 
tà , c'bauea tenuto in Pjoma -, . 7 Sjon contento ancora di queflo il f aero 
Senato , fcrifìe d i S armati , che gli liberauano dall' hom aggio , chcA 
fitto haueano di fiate ( oggetti à Promani , & che da nuouo li mette - 
pano in libertà , perche non era cofiume de i genervfi Promani d' acqui- 
li are lmperij embricando i mmici , con vino , ma largendo il proprio 
f angue peri campi . Queflo hò detto , o Toltone mio , perche à mio paré- 
re Lucio Tio vedenti come i S armati haueano ogni lor felicità nel Jatiarft 
di vino- 

Di Chilonc filofofo. ■ , 


Tacila quintadecima Dinafiia de Lacedemone , efjendo Pjtde Medi *Dco- 
dcoyde Lidi Gigione , di Caldei Merrea y de Macedoni -Argeo , & de Romani 
Tullio Hoflilio,nella centeflma ventefìma fettima olimpiade, fu vn filofofo 
natio di Grecia,nomato Chitone ,il quale fu vno de i fette faui della Greci*-,, 
che tengono i Greci ripofli ne i lor tefori . Erano in quei tempi crude guerre^ 
tra -Ateniefi,(j Corinti, come fi raccoglie dalle hiflorie de Greci . Voi che fu 
rouinata T rota, non fu più pace tra i regni de Greci, & non fu tato grande la 
• J , guerra. 
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guerra^ he fecero Greci à T roiani, quanto fu ijuella,che ejffi di poi fecero tra-j 
loro. lGrcci,che erano prudenti,diuideuano gli vfficij fecondo che vede nano 
babtle perfonc^.Terciò à gli buomini valorofi dauano l'imprcja di guerreg- 
giare , à 1 pacifici ilgouerno , à i fauij le ambafeiarie in paefi eflcrni . Ter 
quefla caufa rsl tenie fi mandarono à Corinto Cbilone filofofo , che trattale-» 
la paccs • Quefìo filofofo , vrriuando à Corinto vn giorno difefla, treno che 
\ tut t i erano oc cupati in giuochi , » giouani giocauano à lanciare le palle di le- 
^^HMfUffombate per i campi , i vecchi à i dadi per te 'piaTge , le donne à tria . 
ne i giar dini t i [acerdoti giocauan à trare di balefìra vicino à i tempi j ; i Si - 
gnorigiuocauano à tonale ne i confiflorij ; glifcrimiatori giocauano di fro- 
da nei teatri ; i fanciulli giocauano per calli con gli ojfi , CS finalmente^ 
trouò tutti i Corinti occupati in diucr fi giuochi . Quejìo virtuofo filofofo , 

•veduto tal cof a , fernet dir parola , nè /montar da canotto , ritornò al- 
la patria , & nonvolfe narrare la fuaambafciata-j . tUfai Corinti an- 
dandogli dietro t gli dimandarono per qual caufa egli non diceua òche effet 
toera venuto , ài quali egli nfrofe . ol mico , io Jon v aiuto da ditene 
d Corinto con molta fatica , & bora torno da Corinto ad ^4 tene non poco 
(caudalr^ato , & vene potete auedere in qucflo , che non ho detto parola d 
per fona di quante flètè in forinto , perche non bòauttorità di trattar pac<L> 
con giocatori di poco giudi tio , maconjaui goucrnatori , nè mi mandarono 
gli lAtenicfiafnr liga con chi tengano occupate le mani ncidadi,macon chi 
tengono i corpi conquaffati nella guerra, & gli occhi confumati ne i libri, per 
che gli huomini c’bauno guerra con i dadi , non poffono hauer pace con i vici - con mici* 

m • Chitone dette quefle parole ,& altre filmili, tornò ad ^ttcnc-*> • Fac- neiil0càt, ‘ 

cioti àfapcre , 0 Tolione mio,comei Corinti haueano perfomma felicità l’oc- 
cupar fi giorno Ci notte in giuochi Ci non lo pigliare à [iberno: perche flando 
in Antiochia, vn Cjreco mi diffe come vn Corinto più fi reputaua felice , quan 
4* guadagnano. vngiuoco,cbe vn capitan Fumano, quando guadagnaci vru, 

Trionfo . 7^arrafi,che i Corinti in ogni altra cofa erano prudenti, Ci tempera- 
ti, eccetto che nel gioco, nel quale erano oltre modo vitiofi . Tarmi , 0 Tolio - 
ve , che io ti nfrondo piìdargamente di quanto ricerca la tua dimanda , & - 
più di queUo,che ricerca la mia fallite , tal che tu hauer ai fhflidio à leggerla , 

Ci io bò {offerto gran {àttica àfcriucrl *-> . Voglio in breuità farti vna fiam- 
ma di quei , che mi vengono a memoria , i quai in diuerfe cofc pofero la loro 
kaonafortes* 

Dì Cratc filofofo. O 

Tra h ria 

irate filofofo pofe la felicità ntl muigareprofreramme, dicedo, che chi 
(W.i * nauiga. 
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« vn* taue na uiga, non può hauer perfetta allegrerà, imaginandofi , che tra la mort£ 
Ci la v ita vi è folamentc vna tauolaSPcrciò il core non mai-fi [ente tran quii 
lo t fe non poi c’ ha paffato qualche mare pericolofo,& che fiondo in porto* 
guarda verfo il mare*/* C' * • . . . j ^ ; - . . . 
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DI Eftilfone Filofofo. 
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«urie fi* Eftilfone Filofofo pofe la felicità nel hauergran potere , dicendo effe 

& ‘ ' * — - - 




lo felice, mo , il quale può poco, vai poco, Ci pofiedepoco , riceue ingiuftitia da i Dei > 
che lo lafciano viuer molto ;perche quel folo è felice, che può reprimere i fitoi 
nimici,& bade foccorrere,& premiare ifuoi amici. ■ ‘ > • ••• 1 *?•* 

. ■ . ■ w • . . b . ... . jow.m'iuti 
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Di Simenidc Filofofo. > 


•w, i 


Semenide Filofofo riputò felice colui, che era ben vedutodal fuo popolo » 
dicendo che gli huomini auflen,& difpiaceuoli qualitd,ftdouerebbono man 
dare alle montagne à viuere con le beflie: perche non fi troua vgual felicità 
in quefia vita <Tvn , huomo J cbe quando egli fi vede efier amato "da tutti deità 
fua ftepublico-t. 


>*V 


Di Archita Filofofo. 




df Archita Archita Filofofo metteua la felicità nel vincere le battaglie , dicendo 
\n c\x con che Pbuomo è tanto amico di fefleffo , Ci tanto brama di contentare vn* 
tu *‘ fuo appetito , che ancora in cofe picciole , & fch errando non vorrebbe*» 
ejfer vinto . Et parlatalo con verità alla libera , il core bumano loffie*» 


ogni fatica di quefia vita, folamente penfando che vn giorno acqui fi era r it 


furia. 


Di Gorgia Filofofo. 


1 Wgfm> 

• 


Gorgia Filofofo pofe la felicità in vdire cofe, che dilettino , dicendo che U 
carne non tanto fente vna greue fatica, quanto ( ente l’anima vna cattiuapa 
rola.Tercbe veramente non è mufica tanto grata alle orecchie,come fono fa 
fonte le buone parole al core humano. 


Di Cri/ìppo Filo fofo. 

Crifippo Filofofo pofe la ft licita nel fare grandi edifirifdicìdo che' gli bua 


mini , 
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minisi <fuai non lanciano di loro alcuno memoriali fuo viuere,& morire è fi» 
to come dima beftia:Terche i fumo fi, & foperbi edificij \altro non fono, che 
immortali mamfefiatori de i cori generofiu 

Di Antiftcne Filofofo. 

\ a *4 nti(kn e Filofofo pofe la feliciti neirefier fimofo dopò la morte , di- 
cenS w\cbe veramente non fi può chiamare perduta , fe non quella vit*->, pò la mor- 
ii) quale dopò la mortemanc a di fama ; perche l’huomo prudente ha d<t-> 
temer poco la morte , fe egli per virtù , & degne opere , fi Infoia dietro 
vinti fuma» 

Di Euripide Filofofo . 

Euripide filofofo pofe la felicità nell'hauer bella moglie, dicendo, che ma Hauer b«r- 
larebbe tempo alla lingua di poter dire, quanto dijpiacerc fente colui, c’ha la ^r^&U- 
moglic brutta sperche veramente chi ha la moglie virtuofa,& bella , non ha citi. 
che dtfiatc di più nella vita fiumana* 

Di Sofocle Filofofòv 

Sofocle filofofo pofe la felicità nell'hauer figliuoli- , che fuceedano al pa- 
dre, dicendo ebe il danno , il qual rie tue colui, che non ha fiholi,è maggiore , 
che ogn’ altro affanno: pere he la maggior felicità dell'huomo, è bauere hono - 
ri,& ricchezze in quefta vitaj,& baiandola godutaJjaHcrfigliuolijchefuc 
cedano nella h eredità* 

Di PaTemonc Filofofo. 

- \. 1 \3 « 

f demone filofofo pofe la felicità delThuomo nell'eloquentia , dicendo , 

& giurando , che l’huomo y il quale non sà parlare di ogni cofa , non è 
più parente de ll’buomo , che delle beflie ; perche al giuditio de molti , 
nonfitrouavgualefelicitàinqueflamta , come è lo hauer la lingua doler, 

& la iuta bone fi a- 

DiTcmilfocFc Filofofo. 

ET- . 1 -, ■ , . r \ 
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Temifiocle filofofo pofe la felicità nel difendere da genero fi progenitori 
dicendo , che Vbuomodi legnaggio ofeuro , non pare , chefiaobligato 
adefferefhmofo ; perche neramente la utrtù , & prodet^e de noftri paf- 

fati 
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fati altro non fono % thè vnojumclo, il quale defia i prefami à far gratuli h 

pefuK ...... 


Di Ariftide Filosofo. 


• . .. L 

benì'renf'o ^ r ‘ft idefilofofo'pofa la felicità nel pofiedere i leni temporali, dicendo che . 

r&iì , t gran l'huomo,il quale nonba che mangiare, nè con che fofientare la fu jy ^it a, me-/ ' 
fci'ati. g / i0 farebbe, fe andafiealla fepoltura : perche colui falò fi può cbiamrt&iZne 

auent tirato in quefto mondo, il quale non è ajlretto di entrare per la porta del 
fuo vicino. . * é . ; 


Di Hcraclito Filofofb. 


• ij 1 Sif- à * i - - * Ui!i • * 

Hcraclito pofe la felicità nel poffederecopiofitefori , dicendo, chcCbuomo 
diffipatore di fuoi beni,quàtunque fuffa riccbifjimojarà fempre à tutti intpor 
* tunoipenbe fi mofira buomo prudente colui, che fi tonfar ua qualche nafaofiq 

(efaro per le future nccejfità. 

Dctfapere,o Tolione mio [come già fatte mefi patifeadi quartana, fi giu 
roti per i Dei immortali , che al pre fante feriuendo , mi trema la mane ; il che 
mi da fagno , che mi vogli tornare il frreddo;& perciò darò fine al far quan- 
tomi commandi , ma non al mio de fio : perche trai veri amici , quantun- 
que ccffino le opere , conte quai fi faruano , non perciò fi debbano raffrenare 
i cuori, coni quali fi amano , Se mi dimandi, Tolione , qual fia il mio pan 
f r «*?* * rere * cerca ( ì IMnt0 fap ra dttto , & à quale di qnefle opinione più mi accor 
* ,ct ' mó fli, ti ri fiondo ; lo non confa fio , che alcuno po fia cfjcr felice in qucjlomon* 
do ; (3 s' alcuno è felice , i Dei l'hanno fece , perche vedendo da vna parte il 
camino piano ,afciutto , Sfanga fango, & dall’altra effer lordo & fafjofa, 
chiamar emo più tofto qneflavitarouina de cattiui , che ficuregga de buo- 
ni. Foglio folamente dire vna parola, & confiderà quanto voglio inferire 
per quella -- . 7V oi tra le difgratie,che ci apparecchia la fortuna , fiamo arditi 
di chiamar fi felici in qui fio mondo : ma quel falò fi può chiamar felice , A 
quale da prof onda aduerfità l'è leuatocon la [ua prudentia , (3 co’lgiuditio 
[ha conferii ato nell a cima della felicità . 'Convoglio , & quantunque io 
volefie , nonpofjoflcndermi più à ferma ti , folamente prego gli immorta- 
li dei, eh e guarà ino , (3 confarono te , (3 me dalla finiflra fortuna, perche 
fai tanto da noi lontano , ritrouandoti in 'Bitinta , tosò bene , che ti farei co- 
fa grata à fariuerfi i fucceffi di l\oma , ma io al pre fante non ho cofa nuoti a. 
fa non che Carpentani , (3 Lufitaniin Spagna fi trouano in gran tumulti. 'Del 
fa D alni alia hò hauuto lettere , che i Barbari ftanno quieti , quantunque lo 
effercito,che vi è a guardarla, ftà in gran fiauentojperchc in tutta la frontie ■» 
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f èè pafiatala pcfiilentia.Terdonami,o Volione mio, ch'io fono tanto indifpo 
fio, che nonmi ricordo di mefteffo, perche lafebre quartana è malati a tanto 
cruda che vn quartanario non fi piglia piacere dì cofa alcuna. Mandoti dtics 
eaaalli de i migliori,cbe mi fiano fiati codoni della S pagna di là, & due cop 
pedLOTOydellc migliori che m'habbino portato di t^leffandria. E giuroti à fe 
dihomo da bene,che h aiterei voluto mandarti due,o tre bore di quelle dodici 
^AuandobLPija quartana mi tormenta. La mia Fan fiina ti f aiuta , & da fax* 
parie, c? dalla mia,raccomandaci a Cajfia tua madrc,vcccbia,& nobile ve* 
dou a.*J\{ arco Impcrator ti fcriue di Jua mano,& di nuouo torna à f aiutare 
teTolione fitto amico. 


Come i Prencipi, & gran fignori non fi debbono 
ci >» /limare, pere he fiano di corpo ben difpofto, 

t ètoJ #c beilo. Cap. X L I. 


N EI tempo , quando Giofiue tra Hebrei trionfava , & che D ardano paf* 

»ò detta gran Grecia in Samotracia , andando i figliuoli di Agenore à 
cercare Europa , loro torcila , regnando Siculo in T rinacria , che poi da-> 
lui fi chiamò Sicilia,neU’ jffia maggiore nel regno di Egitto, la gran città no 
mata Tebe, fu edificata da Bofiri ke,del quale Diodoro Siculo parla molto à Tebe 
lungo ne i fuoi fcritti. Tlinio nel libro tr ente fimo fcfto della fua naturai hifio caci di Bu 
ria, fiomero nel fecondo delta fualliade,& Statio per tutto'l libro della fua <irl * 

T ebaida, narrano g ri marauiglie di quefia Città di Tebe le quai fi deuono te 
nere in gru conto, nò efiendo ragioneuole,che auttori di tanto credito , fenuen 
do la verità,dicano fintionì. Dicono, che il circuito di Tebe era quaranta mi i, g r jj et . 
gtiafie mura alte trenta paffi,& larghe fei. Medefimamente diceuano,chc _****“» Tel>e * 
ta città banca cento porte, molto forte, Ci fontuofc,& che alla guardia di eia 
ftuna flauano ducento caualli . Coneua per mego T ebe vn grojfo fiume , il - 
quale facendo andare afiaimolini , & dando pefee copiofo ,giouaua molto à 
quei popoli . Quando T ebe era nellafua maggiore proferita dicono , che vi 
erano ducctomtla ftioghi, di importa anco più ,che un fi fepelìuano tutti i l{e 
d’égitto, e fecondo Strabone de Situ orbit,i minici , quando roninarono Te- 
be , vi trottarono fettantaf ette fcpolcri de J{epajfati . Etèdafaperechc^s 
tutti quei fcpolcri erano de J{c virtuofi , perche era legge inniolabile tra gli 
Egitif,cbenò defiero fepoltara dopò morte à qncB l{e,il quale viuidoerafia 
tótnfio. *P rima che fujje edificata la valorofa Romancia in Europa, la ric- 
ca Cartagine in ^dfricafi àucnturata (\prna in Italiana bella Capila in Capo- 
mafia grande atrgentina in ^4lcmagna,(j in Valeflina licita più volte con 
quiflata, Tebe fola in tutto'l mondo era la più nomata^. Quefli T ebani erano 
Mille altre nationi piùfamofi, per le loro riccbe^e, come per i fuperbi e di fi'. 

- • • .* cij& 
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tii H arte hóri.perche nelle loro leggi, & riti , haueano mite cjlr entità, &■ 
tutti gli h uomini nelle loro opere eflrcmati , quantunque non procurauano di 
efier famofiperlelorotflremità . Homero dice , che T ebani bancario 
cinque cojìumi,pcr iquai fìportauanopià eftremamente , che tutte 
altre nat ioni . Il primo era , che à fanciulli , quando ghngcuano d 
cinque anni , faceuano nella fronte ilfegno del Tbau con m. ferro or- . 
dente , volendo che ouunquefi trouajfcvnTcbancogn rno l^nofcejjef 
da oli altri à quelfegno . Il fecondo era che à i fanciulli di ducanhiy»ot- 
to tagliauano fm' alle ginocchiate vefli , acciò c’ batic fiero le gambe leg- 
igitij non tiere per c aminar e. La caufa di queflo era, che gli Egitq haueano gUantmala. 
“o«u M, perdei , è perciò niuno Egittio andana à cuallo ; acciochenon 
* U L C * u r‘ loro andare allentati [opra i hr dei . Il terzera , thè Te barn nonjo- 
tZt '‘lammmnl’M&uimc'.n eterne numi , ma eH«Ao . aerammo 
491,11,0 * urenti con parenti , acciochc accafandoft parenti con parenti , fusero 

Là fermi matrimoni) , &indi baueflcro occafmc di cQer pi* pretti ami- 
ci . Quarto coflume era, che non petea alcun T ebano fabricar caja per 
la fua jlantia , fe prima non haueafabricato ma fepoltura per JepehrJi. 
Tarmi , ehe Tebani in queflo non erano huominifuordi ragione , io 
erudenti , & giuro con verità , che in queflo fi moflrauano piu fatti di 
noi » perche fe noifpendiffimoduehoreal giorno nel penfarc di fabrtcarl* 

'* ' noflrajepoltura , glièimpofibilc, che emendammo alquanto 

Ara ! llquinto coflume era , che affuocauano nelle cune tutt ibambini, che 
fodero eftremamente belli, & tutte le fanciulla cflremamentebruttev eco 
dettano , elefacnficauano, a idei , dicendo che quando gli dei non fi pt- 
v li aitano cura delle cofe humane , allora s' ingenerano 1 mafehi beUtjfi- 
, mi, e le donne eftremamente brutte , in vero l'huomo molto bello , altro 

non è fe non vn'ombra di donna , & la donna molto brutta altro non t, tbe 
yn continuo odio a l'huomo . lfì era il maggior drode Tebani , e queflo era 
yn bue vermiglio creato nella riua del tyjlo, CJ haueano per legge, ebefa- 
crtficauano al fuo dio Jfi nel tempio ogv buono , che fuffe vermiglio , O 
il contrario faceuano de gli animali , perche niuno ofaua di ree idere alcu* 
animala vermiglio, talché gli era conceffo di vccideregli huomm,e *ongfi 
animali . T^on duo , chefufie benfatto , che T ebani uccide fiera lor figli- 
noli , nè confermo , che facefiero buona opera faenfic ondo gli h uomm 
vermigli , meno laudo, che portafiero honore agli animali vermigli, ma 

rimando ftupito, perche abhorriu ano gli huomini belli ,& le fenunebrum 
effendi manifefto come tutte le età fino fiate popolate de belli , &dt br ia- 
ti JMa I e quei Barbari vivendo, come in vero vincano, in legge buggiarda. 
Orinano dijubito di vita quell' buono alqualc i Dei haueano donato beltà , 
noi che fiamo Chnftiani,d obbiamo ftimar poco labelta corporale, poiché da 
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qntlla più voltcnafcclabruttura dell’anima . Sotto la ghiacci a eri fi allina 
jìàil [angue pericolofo , dentro lamuraglialauoratafinutrifie il maledetto ^* rp£ ^' , , c e 1 
firpe, dentro alelente bianco rode il tarlo importuno , ad un panno molto fino s< ner» 4 
la toma fa maggior firaccio,& U verme piu nuoce all’albero fruttifero ; vo 
glio inferirebbe folto i corpi belli, # le fece te di vago affetto, fi nafeondono m». 
bombii vitij per c erto ne igiou ani poco prudenti, et alquanti leggieri, la buo 
\adiffolttione,e la beltà del corpo altro non è^ebe la madre di molti vitij , 
tvl T&ÀXfUue le virtù . Mi credano quello i Vrencipi , e gran ftgnori , dico 
aquelli che fi tengono diefjtr belli , e di corpo ben difpoiìi , che doue è gran 
copiadi grafie corporali, vi fa me {Iteri di bauct furga di virtù, per conferà 
uarfeli , perche gli alberi più alti, da piu importuni venti fono combattu • 
ti. Iodico, ch’egli è eflrema vanità pigliar vanagloria di cofa alcuna di 
quefto mondo , per qualunque perfezione fi vegga in quella , perciò è Icg- 
gierijfim a liggiereTga di riputarftpcr la beltà corporale . Tra le cofc grate, 
le qua la natura ha dato a mortali , non vi è cofa nell' h uomo piu fonerei) ia , 
ibe la beltà corporale, perche veramente per efier belli , 0 brutti , non 
fiamo piu amati dal creatore » non meno (fregati dalla creatura . O 
cecità mondana , 0 vita che non viue , 0 morte, ciré non mai ha fine ; io 
non sò per qual ragione alcun’huomo ardifee di vanagloriarfi di quefia 
beltà accidentale , (apendo come tutta la gentilezza della fua carne è fe- 
quejlrataperla dolente fepoltura ,& tutta la delicatezza de fuoi membri 
badaefser confi fiata in potere de gli affamati vermi . Si piglino giuoco 
i grandi dei piccioli , 1 belli dei brutti » ifani de gli infermi , 1 bian- 
chi de meri, i dritti de gli gobbi , i giganti de inani , perche v toma- 
mente tutti batteranno fino ♦ Tarmi veramente , che quantunque i ci - 
preffifiano molto dritti, i lauri molto alti , i platani molto ombro fi , ice - 
dìi molto beliti ginepri molto odori feri, gli olmi molto alti, & vantofi,non 
perciò fono quefii alberidcgli altri più belli: per quefia compar atione voglio 
dire , che quantunque vn’huomo generofo fta molto dritto di corpo , di 
alto lignaggio , molto ombrofo de fauori , molto bello di faccia , mot- 
to odorifero per fama , molto alto ù potente nella Rjepu. egli non perciò * Tempre di 
di miglior vita , perche veramente non fi folleuano 1 popoli per cauja dc_^ ^‘ olu yi 
/empiici lauoratori , che fi affaticano peri campi , ma fi bene per gli huo- 
mun delitto fi , vitiofi , & vagabondi . Se non m’inganno fitto il f ag- 
gio ficco fi confiruano gli animali grò ffi , 1 ‘ àlbero nano é il primo à dare il 
frutto.T ra le pungenti f pine nafiono le rofi odorifere, il cafiagno unte ciato 
ne date caflugnc Japoriterdìglio dire, che gli buomiut brutti,# piccioli, al 
le volte fono più vtili nella B^epublica, perche f ac eie piccio/e , # brune, fono 
inditio di cuori valorofi,lafiiamo (lare gli buomini,cbefono di carne, la qua 
le lofio ha fine, ragioniamo degli edificij gradi, e fuperbi ,ibe fono di pietrai 
Mar.Aur. c Parte Trima->. K ne * 
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ne i quali ce andiamo à governare quai frano flati » potremo trovare refli* 
gioiella loro grande^* , ma non traudremo la foggia della beitela di 
filmi** 0 c ° e } uc ^‘ » perche il tempo ha tanto potere , che eglifubito lieuala 
«oli! ° 6 *‘ beltà a quella cofa , che è più bella , & quello che pare più perpetuo $ 
tratta di maniera , che in breue f patio non rimane di lui memoria-/ . Mede - 
fintamente voglio lafciarda parte gli edificif antichi , e ragionando di quel- A 
li di noflra età , che non è kuomo , il quale fabrichi vna cafa font . & belf 1' 
la , pur cbcjoprauiua alquanto , che noti vede quella hauer perdUtfnlfuo 
Injìro , perche molti huomini vecchi hanno veduto fare vna cafa fin da fon- 
damenti , e poi l'banno veduta ceduta , e disbabitata -/ . Et che queflo fta-> 
vero , fi vede chiaramente , perche ò ft accorto le calcine , ò fi fendono i 
muri , fmuouano i traui , ò fi aprono te gionture , ò pione in più luoghi 
il tetto , ò fi lieua il fuulo , ò fi marcifcono le feneflrc , ò fi rompono le por- 
te , tal che per lo minore di quefli cafi rovinano gli edificif . Che diremo poi 
• dei retratti lucidi , delle (ale dipinte ; de corriteli imbiancati , poiché 
i fanciulli conil carbone , ò giouani con candele , ò pagi con le forile , è 
chiodi fitti per riporui le [paìlicre , ò il fumo de camini , ò le tele di ragno 
t anfano , che i muri douentino brutti , che erano prima belli . Se que- 
ftoctl vero , come è in effetto dimando bora qual certeT&e hauer à l’huomo, 
che fia ferma la beltà del fuo corpo, perche vcggiamotale rouina venire fo- 
pra quella beltà , che è di pietra , di calce , & di quadrelli . 0 'Prenci pi fpen- 
fierati , barditi figliuoli di vanità , non vi penfate, che tutta la voflra pa^- 
, ; \ia flà foggetta a l’oppilatione del polmone, al caldo del figato , al dolore 

dello flomac o , all’ enfiature de i piedi, a i mouimcnti del cielo, alle congiun- 
zioni della luna,aU’ecclijfi del fole, allanoiofaeflate, all'importuno inuemot 
r- 1 Veramente io nomò come tra tanti turbamenti fi ano co fi vanaglorio fi gli 
b uomini belli, poiché vna picchia febre non foto lieua la beltà , ma ancora^ 
fa venir la fàccia fcolorita . Di vr.acofa mi marauiglio » & anco me oc 
fcandalit^p,cbe g li huom ini vog liono, che tutte le cofe del corpo ftano bau 
"t peggianti, & chiare, larobba monda, (3 bella, il f aio mondo, il letto beiu 

, fatto, la tauola delicata, e ricca , & folamente conjentono, che la trifla arar 

* me. fia fog^a-/ . Sarei ardito à dire » & à fede di Chrifliano aff ermare, 

che chi vuole tener monda lacafalaquale fece l’huomo , & conferite, che 
fiafo^ga l'anima la quale formò Iddio , queflo gli auieneò perche manca di 
Differii ii giudi t io , ò perche abonda di pa^ia . Vorrei f opere quale eccellenti tu, 

,r * brut» hanno coloro , che fono dotati di beltà , più che chi ne fouo mancati ? Forfè 
& bci ^ l , o U * , che l'buomo bello ba due anime , & il brutto Sta fola ! forfè che i belli fono 
faui,&i brutti ignoranti ! Forfè che i belli fono fini > & i brutti infermi ?For 
fe che i belli fono gagliardi, & i brutti codardi ! Per ventura » che i belli fono 
bene auenturati^r i brutti fgr aliati! Forfè che folamente i belli fono effenti 

dai 
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daivitq , & i brutti fono priuati di virtù ì Forfè che filamento i belli han- 
no per patrimonio perpetuo la vita , &i brutti fono tenuti ad habitat c. ^ 
nelle fipolture ? Iodico dittò . ft efiendo come io dico , per qual ragione i 
giganti fi beffano dei nani , i bianchi de i neri , i dritti de i gobbi, i belli i brut- 
ti i fapendo che la beltà , della quale vanno altieri , fi fornirà hoggi , o di- 
mane * V no che flabello , & ben difpoflo , non perciò farà più virtuofo , & 
^pnoch^iabrutto , malcompoflo , non per quefioèpiù vitiofo . Co fila., virti 

vcul^mpende dalla gentilezza del corpo , nè il vitioprocedc dalla ficcai de"<Mu'" 
deforme , perche vediamo ogni giorno, che labrutta è fatta bella convir- ^', nt c llci7 * 
tù,& la beitela fi fa brutta con i vitij . 2^on vediamo , che qualunque^ *' 
è dritto nelle fpalle , medeftmamento è dritto nelle opere ; perche ver amen- 
te gli è peggio battere vnagobbane i coftumi , che bauerne quattro ncllc^j 
ftalica • rJMedcfim amente dico , che vno per e fiere grande non ha maggior 
for^a , nè vno oiù picciolo ha minor valore , fi che non è regola generale , 
che vno corpo alto arguì fi a vn cuore ardito , nè che ihuomo picciolo babbi a 
il cuore fmarrito : perche vediamo afiai h uomini quanto fono mag giori , ef- 
fere più codardi , & altri che quanto fono più piccioli , tanto hanno il cuore 
più ardito . La diurna fcrittura dice di Ùauid , che egli era rofio nella fac- 
cia , & di meggianafiatura , tuttauia combattendo con Colia gigante l'vc- 
cif e con vna pietra gittata con la fionda , & conia fpada di efio gigante gli 
tagliai Icapo . T^onèmarauiglia , che vn penero paflorcvccidcffevnga- f [ ,Dllor ** 
ghardo gigante , perche molte volte di vna pietra picchia forge vna fiintil • «'d. “** 
la viuace , & di vna gran rocca non forge pur vna [cintili *^ . t_%fa il 
Dauid focena cofe maggiori , perche efiendo giou anetto (querelano la bocca 
à i Leoni, cauaua gli agnelli di bocca àgli or fi , & che è di maggior im por- 
toni ia , in ungiamo difiu mano con la propria lancia uccife ottocento buomi 
ui in una battaglia . Et quantunquenoi non fiamo fiati à quel tempo , potia- 
mo bene indouinare , che di quelli ottocento hu omini , uene fu fieno almeno 
trecento , chcfirtputauano di maggior lignaggio , più ricchi di facoltà , piu 
belli di faccia, più alti di corpo, tuttauia ninno di loro fu tanto ualorofo , che 
potcfiefaluarft dalle fue mani, poiché rimafero morti ntl campo, & e fio con - 
feruó laurina . Giulio Ccfare , benché non fu picciolo di corpo , nondimeno 
tra mal proportionato , era molto caluo , banca le nari aquiline , una mano Oli homi- 
più corta , che l’altra, la faccia ere fpa, anchoraquando era gioitane , il color “* d ' , "6 e - 
giallo , fopra tutto andana fimpre aperto dauanti , Ci mal cinto , pendendo - «,o 
gli la cintura ; perche neramente gli huornini d'ingegno delicato , rare uol- Voltefeil *» 
tei' impiegano adornare il corpo . (jiulio Ccfare andaua malamente adob- Krn We 
bato , perciò dopò la guerra di Farfalla , un Cittadino Etmano dificà quel Ueor f 9 - 
grande oratore Cicerone , dimmi o Tullio , per qual caufa tu , che fei 
tanto fottio , baifeguito le parti di Tompeo , CS non potefii comprendere, co * 
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me (j tulio Cesare douea ejfer [ignare , & monarca del mondo t T ullio à que- 
fie parole rifrofe,^4mico io ti dico la verità, che vedendo Giulio Cefare nella 
f ita giouentù co fi male adobbato, come egli andana, mi fece far poca flimtLs 
di lui, ma il vecchio Siila lo conobbe a fai meglio ; il quale vedendo Giu- 
lio Cefare andare co fi male adobbato CS peggio ve fi ito , molte volte difìe al 
Senato . Guardatelo da quclgieuanctto male adobbato , perche / e non gli r\ 
fono tagliati i paffi, verrà tempo , che cofiui foggiogherà,& tranpàmale^f ; 
il popolo Bimano . Su ctonio Tranquillo dice nelle vite dei Celar, '[che 
quantunque Giulio Cefare fnfie di brutto affetto , nondimeno ilfuo nomo 
era tanto temuto nel mondo , chefc i Trencipi , & gran ftgnori lo nominaua - 
no cenando , non potcuano la feguente notte di frauento dormire fin’ alla mat- 
«^Ccblc • facendo Cefare vn fatto d’arme nella Galli a Gotica , antenne che VtL, 
ipjucmc caiiallier francete prele vn cauallier Cefarino , il quale vedendoft condurre , 
iitLiif 1 ' prigione , difje , C Laos Cefar , che ftgnifica lafcia Cefare ; quel F rance fe , Te- 
dilo nominar Cefare y hclbe tanto francato , che la fiato il pnginccadè dace 
tulio . Confidcrino bora i Prencipi , che per ejfer huomini valorofi , poco im- 
port a che ftano belli , o brutti , poiché Giulio Cefare , che era brutto , fola * 
mente co’lfuo nome fai euano fsolorir la fàccia di chi l’vdiuano nominato: 
perche veramente erano più brutti i Vi cinipi di fu « tempo per codardia 
Deformi, che (finito Cejare per natura nella fàccia . cannibale 9 attentar ato Capita- 
le. A «o , il quale fu ‘Prenci pe di Cartagincfi , era chiamato mofiro , non fittamen- 
te per le imprefe fatte da lui in queflo mondo , ma ancora per la fmfiradif- 
po fu ione del fito corpo, perche gli mancau a Cocchio dritto , & hauea torto 
il piè jiuifiro ; aggiontoui, che hauea molto congionte le ciglia , & fopra tut- 
to era pictiol di corpo , è di afpetto feroce . T ito Liuio narra à lung o le im- 
prtfe , che fece ^tnmbale contra il {{ornano popolo , ma ione narrerò vna 
feruta da vno Infiorilo molto ajfettionato alleeofedi Roma . Frontone nel 
libro della grande^a degli africani dice , che Annibale in anni dece fette, 
che guerreggiò in Italia , veci fe tanti Rimani , che fe gli huomini morte fi 
n ut afferò in voce he , & il / angue invino , egl> barn ebbe hauuto peri» 
mangiare , e bere ad ottantamila pedoni , e fcttemila eaualli , c’ hauea nel f uà 
efferato * ‘Dimando bora , quanti in quei tempi erano ben difpofit di cor- 
po , e di bella faccia , la beltà de i quali è tanto (cordata , quanto farà 
la bette*, immortale la memoria di quefio Capitano perche munoVrencipe lafiiò me- 
j>r« n' > pe,° moria di fe fidamente per bauer bella faccia , ma fi bene , perche fece grandi 
rimigli «c- imprefe con la lancia in mano * lltJHagno le fiandra non fu piùbellodc 

H altri , perche Jecondo gli fcritton , egli banca il collo fiottile , tlca- 
*ran4t im p 0 grande , la faccia muemicata, , gli occhi alquanto curbidi , il corpo 
Ftelc ‘ picciolo , i membri mal proportionati . fon qiufla jua bruttura egli riufe 
‘Dar io, Re di Verfiaui,& de tJMedi,foggiogà tutti i tirannici infignarì dei 
t ✓ lor 
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lor caftelli,prefe molti J^c , decapitò , & priuò dello flato molti f ignori ; fu- 
meggiò tutti i ricchi popoli , fpogliò tutti gli erarij , & [opra tutto tre- 
mami di liùtutta la terra ( di tal forte cbe ninno ofaua contradirgli vncu 


S Eflo Cberonefe nel fecòdo libro della vita degli ^furclij dice, che il buon 
Marco tsfurelio Imperatore hebbe vna fonila nomata zinnia Milena , 
la quale partorì vn figliuolo nomato Epeftpo,^ fu coflui non folo nipote, ma 
erte bora difccpolo di i&Carco Aurelio , il quale poi cbe fu crefciuto quefto 
fuo nipote , lo mandò in (j reci a , perche ftudiafte la lingua Greca , & che > 
fujje allontanato dai vitij di Hpma . Quefto gioitane Epeftpo era di chiaro 
giuditio,di buona difpofi rione di corpo,& fopra modo bello di faccia. Ma per 
che nella giou entù più fiftimaua per effer bello giouane, che elo quatte fi lo- 
fio fo,M arco . Aurelio fuo 7Qo, quando lo feppc,gli fcriflc in Grecia la foglien- 
te lettera. 

Marco Impe/at orflpm.Còfolo primo,Trebuno nel popolo, Toteficc Maf- 
fimo a te Epeftpo fuo nipoto,edifcepolo defia falute,& buona dottrina -> . 
ventinone di Ì{ouembr io, venne tsfnnio Pero, tuo cugino, e tutto H parenta 
do fi rallegrò della fuavenuta,etato più quado ci diede noue della Grecia,p 
che veramente il core che fitroua off ente da quella cofa,che egli am a, no può 
ftarebora,nè momento fem^a fofpetto.Toicbc ~4nnio vero, tuo cugino ;gene 
talmente hebbe parlato con tutti,& dato nouad tutti de i loro amici,& figli 
uoli,ejJo Cf io ci ritirammo egli mi diede vna tua lettera la quale è al tut 
to contraria à quello ,cbc altri mi fcriuono di Grecia. Tu mi ferini , che ti ma 
di danari per continuare gli fludij, & altri mi fcriuono, ciré ogni dì ti moftri 
pi u leggiero ,& che fempre più ti profondi nelle cofe di quefto mondo.Tufei 
mia carne, mio [angue, mio nipote fei fiato mio difcepolo, & fé fu fi flato 
buono , ti bauerci tenuto per figliuolo, ma nò vogliono i Dci,c/>e tu sq mio ni 
jote, nè ch'io ti chiami filio,fin che dura quefta tua leggiera giouctù, perche 
Vn'huomo non deue hauer parent ado con perfona cattili a . T^on pofto nega re 
che fi come ti amaua dicore,cofì nò mi doglia fin nelle vifcere della tua roui Vn h(( 
na. Sappi che quando iolefila lettera, chemi auifaiia'deltuo efer fuiato dal virtuofo * 
bcne,che mi venero le lagrime a gli occbi,ma voglio hauer patihia;magli 
buominifaui & accorti, [benché ftntano pena, vdendo tai cofe gli piace vdir pagnia con 
k, perche pofmo rimediare a quel danuo . So bene, che non ti ricordi, ma tut - un vlclota » 




Vna lettera mandata da Marco AureIio,ad vn fuo 
— , nipote. Cap. X L 1 1. 
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tanta lo puoi hauerev dito , che la fucnturata fannia tJMillcm , tuavuC 
dre, ernia forella , moti molto giòuane , cioè che baneuafolamcnte and 
diciatto , e tu eri di età di cjuattr’horc,perche tu nafcejii la mattina , & ejf/u 
morì a mc^o dì , talché quando ilfigliuol cominciò la vita , la madreggi 
la morte . fon sò dire , che tu perdefit vna madre , & io vna forella , for[e 
la più da bene , che [offe m l\pma ; pcrchcera fauia , accorta , prudente, ho-, 
nefia ; e quantunque per trifio dcjlino fi troua di rara prudenti a,bpneflà ,ùf 
hontiu n & beltà in donna Romana , oltre che efia mi era fonila , & coioltrt^eL 
beiti di’ u creata & maritatala da me molto amata , e quando morì qua in Hpma,» 
no*» 1 r *aa ^ e &S cua * n fietorica,perche la mia povertà era tanta , che non mitriti 

donna. ua altro, che quanto guadagnaua a leggere Pletorica . Quando mi venntU, 

tufi a nona, come fannia tJMilena , mia forella, era morta, ognidì' 
gretta fi partì dal mio core , ermi occupò fi duro affanno , che mi t rem- 
vano i membri , £3 mi (gement aitano le offa, gli occhi piangevano lentia 
ripofo , mififlringeuanoi fingul ti , & adegui paffo era prefi) il cuorci 
da mille affanni, & mi vfeiuano del petto millefofptri ; finalmente adopeM' 
do in me la maninconia ogni fuafor^a,la compagnia lieta mi daua pena, C 
folamcntc mi rifior sua della folct udine . \on pojjo efperimere con pardo, 
quanto midolfc della morte di Milena , mia forella; perche dormendo nu fo- 
gnaria di lei,& effendo defio,mi paffaua alianti gli occhi della memoria: fo- 
venendomi del tempo quando era viua, mi affhgeua ricordandomi come eri . 
mortasili fpiaccua la vita, & mi bauerei rallegrato di pormi con lei nella fe - 
poi tur a: perche veramente chi fi duole da doucro dell’ altrui mortejemfrco 1 
ha maninconia nella vita . Soucnendom poi quanto mia furila vivendo un 
amava, & in che modo iole pagava tanto amore dopò la morte , mi peni 1 ** 
come in ninna cofa le potea ejjcr più grato, come à creare fu » figliuolo, dici 
era tanto picciolo : perche quefi’è il maggiore af} anno, che pofia bavere vM 
donna, la quale morendo lajcia figliuol i piccioli da creare. Morta mia (ordii 
di fobico io venni à P^ima, e ti mandai à creare à Capua , oue tu fuffi lattato 
due anni à cofio de i miei occhi, percioc he come tu fai quanto io guadagno* 1 
in l{pdi leggendo J{etorica,à fatica baftaiia per la fpefa cotidiana,madinotd 
leggeva ah une bore efiraordinarie,& di quello pagava la ballateti la** 1 ' 
uaffi che tu fi fi i creato à cofio della mia vita , poiché fufii slattato , ti mu- 
dai a Dietro ad vn mio amico , nomato Lucio Valerio , col qual tuflejpPr 
che egli fuffi d’anni cinque : pagando per tc,eper lui il viuer,pcrcbecglicri 
molto poucro,e ben pr attico , di tal forte , che egli era à tutti noiofo , pereto- 
che in vero cofi s’hanno dapagar denari ad vn cianciatore , perche cght#‘ 
eia, come ad vn favio, perche egli parli.F orniti gli anni ch:que,ti mandata Tt 
tingo , città diCampagnia , oue era vn maefiro, nominato Emilio Torquato » 
il quale infegnaua à fanciulli, ilquale per infegnarti à leggere,& fendere tri 
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anni ,mictièm fio figliuolo , perch’io gli legge fi e anni quattro lingua Gre- 
ca , di maniera ,cb‘iu non patena furti acqaìfiare virtù jenga mia fatico -, . 

Quando fufti d’anni otto , che [ape ni ben leggere , & funere , t i tu an- 
dai à Taranto per fi udiate » ti ini ti foftentai quattr armi pagando ài tuoi vu ^ flr ‘ : i n n ® 
macflri larghi premij , perche bora per nofiro reo de/lino non fi troua , chi regnare » 
\voglia in figliare , fe non àpefo de danari . T^onlo dico feuga lacrime^, a'pcVó de** 
gp*L, » che furono da Quinto Cine inaio fin' a Gina e Cattulo \ i Jen«ì. 
marjtri di filofofianon mai riceuerono denari per leggerla , ma tutti imae- 
firt erano pagati dal [acro Senato , di ninno lafctaua di fiudiar per manca- 
mento di denari > perche in quei tempi tutti coloro , che voleuano porfi 
alle untò , gr imparare feientia , erano fiftentati con denari del publico. 

1 noflri antichi padri , che erano ordinati in tutte le coje , cofiima - 
nano , che non foto partiuanocon ordine gliojfieij , ma ancora pagauano 
con ordine i danari , perche pagauano del publico erario . Trimapagaua- 
noàifacerdtìti , fecondariamenteànnaefirideglifiudij , tergo alle ve- 
dove , C^ àgli orfani ; quarto ài cauallieri eflerni , iquai ffontanea- 
mtnte fi bancario furti cittadini Romani , quinto à i faldati veterani , i 
quali bau e ano femito anni trentafei nella guerra , perche quefli tali poi 
che fi erano ritirati con honore alle cafe loro , erano del publico foftentati . 

7 affati anni dodeci , io fi effo venni à Taranto , e ti conduffi à Koma ,oue 
ti lejfi Retorica , Logica , Filofofia , tJWatematica , CS esfftrologia , tenen- 
doti nella propria cafa , in mia compagnia , alla tauola meco , C3 nel 
mio letto , ma (opratutto ti tcneua nel mio core , & nell’ anima , il che 
piùdeitfiimare , cheli darti la cafa t & larobbamia, perche quel foto è 
vero benefìcio , che fi fu finga ri (petto alcuno di ricenerne vtilc—> - Tu fi e- reroè^T 
fi i meco à queflo modo in Laurent to , m P^odi , in l^apolt , & in Capua , fin- j.° » che* 
fòri dei mi fecero Imperai or di I{pma, & all' bora difpofi di mandarti , co fallo luì 
me hò fatto in Grecia , acciocbe iui impar affi la lingua , Ci che tu foffi acca- 1,0 <*• n«* 
filmato ad operare quello , che ricerca la vera (loffia , perche i veri , & i«. roe ut4 
virtuofi filofofi , debbono confermare con le opere quello , che effi pred cono 
con parole-* • ètauto biaftmeuole infàmia delThuomo, rlquatcfi reputa 
fauio,C5 vuole e fi er tenuto vhtuofo,comc è il ragionar affatiti operar poco i, 
perrAe l’huomo di lingua \oaue,è di ingiufla vita, fu inchinare la l{epublica foj,*.* 1 * 
i finalmente la roteino-, . Quando ti canai di fioma, & ti mandai in (jrccta-, r *i 

non lo feci per cauarti dalla miacompagma,atcioebc battendo gufi ato la mia ” .Ve* iTr*# 
pouertà non gufiaffi della mia profpcrità,maconfidcrando come tu erigioua- 
netto, ben dtfpofio,Ci hbero,bebbi timore che ti per defi i nel p al aggio. prefu- 
mendoti del mio amore verfo di te, per cfjermi nipote,pcrcbc in verità i Tré 
dpi che vogliono bauer per amidi giovani , fi fanno riputare pocaprudenti,- 
& igiouant fon tenuti leggieri. Io t’bò narrato quello, ch’io fed per te, Cf ne 
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i eaft tuoi in ltalia,boravogUoti dire come d tutti è noto quello, c'hai fitte* 
& c'hora fai in Grecia. Deifapere,eome riputati doti gio nane, & bello, bai h[ 
ciato iflndii,& iprcT^ando i miei configli, ti fei compagnato cangio nani Ug 
", ’ , gieri,& i danari i quali ti mando per comprare libri,tu li con fumi in vitij,& 

giochi, ilche quantunque ricfca d tuo danno , tuttasanti da pajftone, perche 
generalmente quando vn giouane riefee male, fi da la colpa à coloro, co i quali/ 
efloècrcato.\on mi doglio, che ti habbia fatto creare, nè di haugtt^^uu/. 
legnare a leggere, non di hauerti fatto jludiare, tenutoti in cajamaf&nd 
proprio letto , non mi jpiace di batter confumato per tc tanta robha , ma ho v 
mi duole nel core da deuero , che mi babbi dato occafione di / tonfarti alcutu 
beneficio , perche iVrencipi genero fi di mima co fa fi pigliano tanta peno t 
quanto èrtoti trouando,perfona b abile da farle beneficio. Hannomi detto ,rt- 
mc tu fei ben difpofto del corpo , Ci bello di faccia , Ci che vai di quefli hai 
di natura tanto altiero ,che pergcdcYc la tuagentilcgja bai lafciato la fio- 
colora ^ f°fi* » del che mi piglio grande affanno : perche finalmente la beltà corpo 
pretto fi j> rate tardi , o per tempo , fi perde nella fepoltura , ma la virtù & ù-> 
virtù 'fì* lo fficntia fanno l’huomo di eterna memoria— > . 7<{on mai hanno communi»- 
huomo di toidei , nè lo hanno permeffo le tsf endemie de (jrcci , che l'huomo piatoti' ' 
morU, mt filofofia,habbia la faccia lifcia,& ileorpo polito . Il vero filofofo per pareri 
Ci cfferc in effetto filofofo , bada tenergli occhi turbati le palpebrcarfcj. 

Il capo calao, le moffette prof onde, la facci a giallumi corpo debole, la carnea 
fecca,i piedi [calci , il ve fine poti ero , che mangi poco , & vegli affai tifi- ! 
nalmcntc debbe viutreome Lacedemonio,Ci parlare da Greco . LcinfcgntS 
di buon Capitano fon le ferite, & le infegne del fludiofo filofofo fonie ajpreC. 
ge , perche tanto fi deuc dolere il fan io di effer chiamatobuamo roggo, & 
inetto , quanto il Capitano di effer reputato codardo , Ci negligente» 
Tiacemi , che il filofofo fi udii le antichità de fuoi paffuti , cofe profot- 
de per le futura età , infegni fané dottrine a i viui , ricerchi conli- 
1 " ligentia di conojcére i muouitnenti delle fi e Ile , le alteratioui deili 
elementi , ma ti giuro Epefipo , che niunomai acqui fio tai dottrine inK 9 " 
ma, nè in Grecia , fc non cercando iripofi dello fpirito , & cacciandole* 
delitic del co rpo . lo fono parente degli animali per caufa del mio eer- 
rrnud* có p° > Ci ho parentado coni dei per parte dello fpirito , poiché quando feg» 9 
D, ° e ddio ^ hefiialità della carne , riefeo minore di me , & quando feguo le cofcdcl 
ipuuo. lo fpirito, mi heuofopra di me,perche veramete la sèfuahtà ci fa inferiori d 

le be flit, et la ragioneci fnfuperiori à gli h uomini, la mali t ut h umana di fi 9 
natura brama più tofto offenderebbe fmètare,& più tofio raccogliere, chi 
ffargere, brama più tofto di commandare, che di vbidirc. Etcofiè,percbef 
abbuffiamo ad eficr meno, che beflie per i uitij potedo leuarci f opragli buoni 
ni con le virtù i Tra tutte le cofe, delle quali fi può gloriare l’huomo, nò w 
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cofa più tenera per romper ft , nè cofa più diffofìa à corromperli , come è Ai_> 
buona difpofitione , & beltà corporale , della quale vogliamo infoperbirci . 

Et pormi , che noi riputandoci efier ben difpofli , & belli , altro non fio che fo 
gnorci di ejfer ricchi % (3 potenti, ma che poi defiaticttrouiamo poueri , £3 
/grattati . Et perche cofi è invero , voglio dire , che cofa è a vedere vn-, 
giouemt in la fua prima età bauere il capo picciolo , i capelli roffi , la fronte 
J.'tz gg yFlìoccbi neri , le mafcelle bianche , le nari aquiline , le labro colori- f * r ‘ 
te fUoarba in due parti , la faccia lieta , la gola rotonda , il corpo di buona-, e fragile. 
di^o fittone , i bracci mezzanamente lunghi, i deti lung » , £3 finalmente tan- 
to ben compoflo , e proportimatoifuoi membri , che tutti cibino i fuoi oc- 
chiò mirarlo , £3 ft pieghino i cori ad amarlo . Se queflo gioitane co fi 
bello , £3 ben difpoflo , fi mantenere nella fua beltà lungo tempo , quel- • 13 
la fi donerebbe deftare , & conferuare , perche finalmente fe noi amia- 
mo la beltà ne gli animali , & non negli edifici ) , ragione miniente dobbia- 
mo defilare in noi fleffi, che diremo noi , quando ci abbattiamo in quefla fiorita 
età, eh e nell’albero herifìaua fana,& bella , £3 intiera ferina f affetto alcuno, 
che fi potcfje perdere , (3 ebe poi vn caldo l’abruccia, vn vento importuno di 
■vna tribolati one la torce , il coli elio nimico l’accorcia , le api dinon penfati 
caft la confumano , f acqua della tribulationc la disfa , il caldo della perfe- 
cutione la confuma, & finalmente il verme della corta vita la arde, (3 gua- 
Jia; & poi il putrido della morte la getta à terra . 0 vita humana, che fem- 
prc fetfgratiata . Chiamerò iolecelefti confi cllat ioni crudeli , 0 tefuentu- 
ra ; poi che volendo loro , £3 non gli refiftendo tu , ti danno piaceri nel f inno , 

& i trauagli ti danno veggbiando,gli affanni danno in mano, acciocbe gli gu- 
fili & la] ciano, che folamcntc odi il ripofo di lontano . Vogliono che tu proni 
le auucrfttà, ma che tu vedi folamente le profperità , & finalmente ti danno 
la vita ad onde, è la morte fenica mi fura--. Dicono i cattiui, & vi tioft huomi 
ni , che gli è gran piacere vi nere in foladi, & delitie, ma 10 giuro à quelli , 
che niuno de mortali hebbe mai tanto piacere nella compagnia de i vittj, che 
non fia timaflo con maggior pena, & Joietudine, poi che i’t veduto libero da 
quelli ; perche nel core, douc il vitio ha flantiatolungo tempo, fempre, refla 
qualche fapore di quello nel loco , dotte effo s' è ito auolgendo . Vorrei che tut- 
ti apriffeno gli occhi, & vedcfferocome viuono ingannati, che tutti i foladi 
(perche danno piacere al corpo) ci fanno credere, che vengono per flarfi con -, 
noi , & nondimeno pafiano di lontano per altro camino ; & per lo contra- 
rio le infermità, (3 le afflizioni, che affliggono lo fpiritn, dicono che vengo- 
no per forcflieri,£3 pigliano noi per habitatori . tJPlti marautglìo , 0 ?peft- 
po , come non prendi fofpetto, che farà della tua beltà , vedendo come è riuf- Stuoli 
cita quella de gli altri nella fepoltura ? Quando gli alberi fono (i fon ° r - 
ne i giardini > dalla varietà de 1 frutti fi conofce la loro differenza , itpcrr* * 
v cioè 
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dot la quercia da le f ’ue ghiande ', la pai ma dai dateli , il platano alle*» 
foglie , la vite alle grappe ; ma quando fi fecca la radice , fi taglia il 
troncone , fi raccoglie il frutto , & cadetto le foglie , le quai gittate nel 
fuoco tornano in cenere , dimando fé alcuno tn cflc cenere conafccrà qual 
f uff e la differenza d'vti' albero all’altro ; e per quefla comparatone voglio 
dire , che tra tanto , cheta vita dtqucft a morte , ola morte di quefla vi t 
' ta , ci viene à trouare , fiatno tutti come alberi nel giardino 

li vno fi conofce alle radici de fuoi pafiati , l’altro alle foglie delle fue paro- 
le ; quello ài rami de fuoi fkuori , quelTaltroà i frutti delle fue ricche^ 
ge ; altri dalla fua feorga brutta , altri nelfiore di effer belli , altri per 
efier piccioli come nani , alti i per trouarfi grandi come giganti , altri ef- 
fondo feichi come vecchi , altri verdeggiando comegiouani , altri fruttifi- 
cano come ricchi , altri fono fìertli , comepoueri , finalmente tutti 
vna fola cofafiamo fintili , ebefenga rimanenti alcuno adietro , c animia- 
mo alla fcpoltura : dimando bora., quando la morte ci cauerà tutti del mon 
do , nel fine dinoflravita , qual differenti fard tra belli , & brutti» 
éi'lanMo* nella flrettafepaltura f* Certamente non vene farà alcuna » & fé pure pa 
«tnt » no la vera che ve ne fra alcuna , quella fard caufata da i fepolcri trottati di piu ma 
con \ff\tn niere da gli huomini vani , perche non vi è altra tale leggicregga , come 
ne fepoltu quella degli h nomini vani , i quali vogliono foflentare la loro vanità coil, 

"■ ìfrlenne fcpoltura-i . Vaimi » che quantunque il cedro fia alto. , & bello, 

* non perciò ha il fuo carbone piti bianco , & benebe la quercia fila piccioli 
ICS brutta , non però t piu nera la fua cenere ; voglio inferire , che per - 

* mettalo i c Dei,chc fuma più bonorate le ofiadi vii poucro filofofofil quale me 
v na uffra vita,cbe quelle de i < Prencipi,c‘banno menato vita dclitiofa.7^5 vo 

r gito minacciarti la morte, perche tu c fendo bora profondato ne i vitif,nd vor 
i refli vdir nominarla 4 , ma pure voglioti dire vna cofa, benché ti fard greue di 
ì vdirla,& è quefla, ebeti crearono i Dei, perche tu moriffi ; ti generarono gli 
7 h uomini, perche tu moriffi;tu nafcefti di donna per morir e, tu viui nel mondò, 

; per morire ;& finalmente dico, eh e boggi nafee vno con tal patto, che la matti 
na morirà vn' altro per dar loco à chi nafee. {Quando i grandi alberi germoglia 
li "«»jj no dalle radici,gli è fegno,che bi fogna tagliare da quelli i rami fcccbi.y oglio 
ronTìurnìdiretcbe altro non è il nafeere de i fanciulli, che citare gli aui,& i padri altrui 
th f d f i u fl l ^f c P°l tura 'S’ a l cun0 mt dom and affé, che cofa è morte fio gli rifonderò ,cbe egli 
{^peltnra.* è vno cauar tutti di quefla mi fera vita, perche veramente colui, che fittene 
piu ftcuro,femprc fi troua con quella intricato. Sempre ho letto de pafiati, 

) più notte l'ho ucdulo ne i prefentfmedefimamente penfo,che fin d nell'età fu- 
ture; che quando vno fi gode più dolcemente la una, entrala morte di fubito 
per la fua porta , & per lo contrario , quanti o uno piu abhorrifce la morte fi 
^ parte daùdlauita,fenga dirgliene una parola. 0 immortali Dei non sà fe ut 
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•debba chiamare crudeli, 0 pictofr, perche ci date carne » offi , honore , robba->, 
amari piaceri , (3 finalmente date all'buomo , che egli habbia potere /opra 
tutti gli animali , ma il termine di fua vita hauete tenuto per voi . Tvi - 
che non pofio fare quanto voglio , fono aftretto di volere quanto puffo g 
perciò fe mi fu (le conceffo di volere àmia voglia , dimandarti piu teflo 
, vn giorno ficuro di vita, che tutte le ricchegge di Jfoma-j . Che giova Af- 
faticar fiper aumentare 1‘ honore , elarobba , fe ogni giorno fi (mmuifie 
votila ella vita . Ma tornando al primo parlare , è da fapere che riputan- 
doti affai per efier bello , vorrei che mi dicefii di te e de gli altri belli , & 
giovani ,fevifouiene , che douetcriufcire vecchi , ma fe hauete da viner 
poco , non douete filmare molto la beltà, perche gli è fuor di ragione , che dia- 
mo la vita al ginocchie,e che fumo tirati dalla fvqg*a. Se i giou ani penfano 
divenir vecchi, debbono ricordarli, Cf non maitrouarfi fenga qucjlo penfie- 
TOfome il coltello, ciré ferue lungo tempo,quando invecchia fe gli formfccs 
tacciale. Certamente l’buomo giouanc è vn coltello moggo,ilqual in procef- 
fo di tempo fi gu a fi a nel taglio de i fentimcnti , l’altro dì Jifpunta nelgtudi- 
tio,boggt perde facciale delle forge, domatina lo piglia la rugine dell’ infirmi 
tàjnra la torce conte auerfuà, bora intoppa tulle pr of per ità,quàdo è molta 
acuto di taglio per effer ricco , fene uà f aitando , quando è molto groflo di ta- 
glio, non taglia per potter tà ; finalmente molte notte attiene , eh e quanto più 
diligentemente fi fa tagliente H coltello , tanto più fi mette la vita in perico- 
lo- Quanto è coffa certa, che ci fa mefliero di piedi, €3 mani, per giongere aUa 
gtoumù, dipoi in vn voltar de piedi , ruotando cadiamo nelle mifenc della j 
vecchiegga , perche à nofiro parere hieri vedemmo vno, che eragiouane , e • 

bello, c tornando poco dopò lo trouammo vecchio marcio. Quando mi pongo d 
penfaredi molti amici, (3 non amici , tq itali non ha molti anni , cb’io conobbi 
giovani, C3 belli, boragli veggo vecchi, fece hi, infermi, e brutti, penfo chcs 
io fognava in quei tempi onero ciré non fono bora quelli. Qual co fa tanto fpa- 
uenteuoUflàquale fe auentffe in vn folo,comc attiene in molti farebbe cofa in 
credibile , a veder vn’buomo mifero , & in f patio di quello poco tempo , che 
fé gli muta la proportione della bocca , e fi perde illuftro della faccia , Uu> 
barba bionda don enea bianca, il capo nero fi muta in calvo de mafcelle fi fan- 
no crefpe , le mutole decano gli occhi, come (e f afferò vna cortina avanti 
a quelli , i denti come vn avorio bianchi , fi fan neri , la gotta à i pie leggie- 
ri mette i ceppi,l’appoplefta di fpafrno a i bracci galanti, la gola lifcia fa Ics 
pieghe con le crefpe , il corpo dritto fi piegherà in fc fi e fio, oltre quanto bò 
detto, voglio dire a te Epefipo , il quale ti compiaci di efier bello , cbc-j che coft 
colui,ilquale per lafuagentileg^acra vn fpeccbio de gli altri, quando era-> fi» »* *>«•- 
giouane,fi vede efier tale, poi che fi è imcccbiato,cbe dubita fcgli è cfjo oue - uinettf." 0 * 
ro vn’ altro . Fa quanto ti piace, filmati molto della tua beltà, perche la bet- 
- - - . tàne 


* 


• ”1 


Z J I 0 

ri ne i giouanetti altro non è, che vn velo auantigli occhi, le balge ai piedi* 
le manette alle mani,vna legatura alle ali,vn carnefice del ripofo,vn né- 
batore di tempo, vna occafione di pericolo, vn territorio d’inuidia,vnafcifiM 
di lufiuria,& finalmente gli è vn molino de rumori, vna boria d'huomnigt 
lofi, poi clìe hai lafciato lo fi udio non mi tengo più obligato di mandarti dina 
ri, poi che tu gli con fumi in cofe da giouane , ma nondimeno io ti man* j 
do con aitilo Vegcno due mila fcflertij per lo tuo veflire;ma in vajfàtimj 
ftrerai ingratifjimo , fe non mi riconófci di tanto beneficio , perche jnfrlwe 
meg I io riconofcere quello, che fa fpontane amente, che quanto fifa à forgi* 

D i quà altro non hò da fcriuertije non che strina Sallaria , tua forgila l 
ritata , e dice che fe ne contenta , prega i dei, che fi a co fi in effetto, percbegli 
mellte l °d* homini poffono con denari dare aiuto al maritare dette giouani , ma i Dcifr- 
il contento lamcntc poffono dare il contento dell'animo.. Circa di Toringa,tua cup- 
dell’unno, na y e jf a $ 'imbarcò con la compagnia che andò in Spagna ,& invero ti dico , 
che non mai l>ebbi meno pen fiero di lei dopò che effa flette nafeofta tre giorni 
nella via Salaria , perche lagiouanetta , la quale per tempo fa la [nave* 
demia, è di me fiero , che fi fiiacon gente da guerra . Di Antpo truffo * 
tuo amico , & compagno , [appi , che egli è ito al goucmodcll'lJoU 
di Tonto i conl'auttoritidel Senato , Fi quantunque egli fiagiouant, 
la fapientia lo fa degno di tale v jficio ; perciò mi penfo , che renderà buon 
conto dell'imprefa a lui commeffa, perche di due e fremì, cioè de vecchi, cbt 
declinino , Fi de i giouani , che filano faui , io piu to fio m’ appigliarti al- 
la prudentia dei giouani , che olii capelli canuti de vecchi . Lamini' 
fina ti f aiuta , Fi fappi certo ,che effa almeno meco molto ti fituorifee , & 
ogni dì m' importuna , che non flta verfo di te /degnato , dicendo che gb 
huomini prudenti non debbono tenere conto della leggicregpga de giouani, & 
che niuno vecchio è fauio , il quale non fia flato in ogni fuo portamento di 
giouane . r bfon ti dico altro cerca di queflo , fe nonché effendotubuont, 
to non ti potrò negare che nomij mio nipote, mio creato, & difcepolo ; perche 
feti vederò emendare del tuo fallo , io rimetti rò lo fdegno , & vera- 
mente ne i cuori , che fi amano , altro non è che cacciar ìacattiua volofr 
tùyche lo emendare la colpa . lo t ho fcritto qucflecofe,perlc importunità del 
la mia Fauflina ; no n dico più,fe non che per mia , Fi fiia parte ci raccomandi 
aWesfcadcmia . 1 ‘Dei ti guardino da male, 4? priegali , che tifacelo 
emendare la tua vita.Marco lmpe rator Promano, a te Annio Epefipo , !<**. 
ue difua mano. 
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Cornei Prencipi, & gran Signori, nel tempo pattato erano molto 
amicidc huomini làui, & con quanta diligentia li ccrcauano. 

Quello capitolo è molto notabile. Cap. X L 1 1 1. 

V fi{a delle cofe, che fece gloriofe le antiche età , Ci con immortai memo- L{£Óoo PÌ 
riadegligouernatori di quelle, fu quefia principalmente, che i Trend- luuer ho- 
pi vj trono diligentia a cercare gli huomini jaui , et procurare di bauer- '* 

(I ffl/ oy compagnia, & che i regni pano vbidicnti a fare quanto i faui confi- cópigoi», 
gliano . Vere he giouerebbe poco , che il He conducete f eco una copia deno- 
mini faui per gouemare , fe gli huomini delregnofono armati di maluagi- 
tà, per non ubidirei Vrencipi.che non flimano afiai i configli de i faui , ten- 
gano per certo , che t loro comm andamenti poco faranno eftimati ; peri he la 
legge fatta de fatto, Cf non de ordinanza , non merita di ejfer vbidita . ? '{or 
che voltiamo le hiflotie,non potiamo negare , che i Romani non f tiferò fuper 
hi di loro. natura,ma medepmamente non potiamo negare, che fi come erano 
animoftalle imprefc della guerra , non fu fiero tanto temperati nel governo 
della Hfpublica->. Et in quefio Roma dimoftraua la fua prudentia,e potenti a, 
perche Jicome con feroci Capitani fi flruggono inimici, cofico’l parere de pru (cordl > ' r * 
denti faui fi gouernauano in face i popoli . Spefio mi pongo a penfare di onde £ ludilu 
nafea tanta dtjcordia tra Trencipi,et Signori, ét tra i Trencipi,& j additi, d 
quando ho ben computato,ritruuo che quefti, Ci quelli hanno ragione, perche 
i [oggetti fi lami t ano dalla poca benignità, che trouano ne rior fignon,i quai 
all’incòtrofidoghono della poca obedien'ga, che trouano nei lorjoggetti, per 
che veramente la difubidientia è accompagnata daUa maini a . Tanto è ere - 
feinta la sfacciatagine di non vbidire,CT tanto è diucmtta sfrenata l'ambitio 
ne al comm andare, che à giudici pare, che il giogo di piuma fila di piòbo, e per 
lo contrario pare ài Vrencipi,& gran fignori,che fi debba cauarc lafpadac » 
tra ogni mofca,chèvoli per l’aria . T^ajce quefio danno, perche non tengono 
fico i Vrencipi degli huomini faui, che in fecreto fi configli no, perche non mai 
ì flato buono alcun Trcncipe.hauendo cattino configlio, nè fi vede Prerutpc-J 
che fiatnflo;quandoha con figlio buono, l ‘Vrencipi, e prelati, chegoucrna- 
no, hanno duccoJe,vna è la dignità dell’ vfficio,& l’altra è la naturalità della 
ferfona ,& può efjer che vno fia buono di fua natura, etrifto nel gouemo , e 
per il contrario, che fia buono al gouemo y & vitiofo nella per fona, perciò dice 
ita T ullioycbe non mai farà alcuno tanto da bene in ta perfona, quanto fu (jtu 
ho Cefare , nè tanto trifio al gouemo della Repnblua, quanto egU era . Gli i buono dì 
vn gran bene, che vno fia di buona vita , magli è affai maggiore,che fia buon “g”' 
"Prencipe. C ofigli è male, che l’buomo fra tnflo,magliè peggio, che fiacatti «ouenuw 
UoVrencipe ; perche l’huomo cattino è jolan, ente cattino per fe fteffo , ma il 1 Rfp * 
Cattino Trencipe nuoce à fc ftef]$,& a gli altri. Quanto piùèfparfoil ueleno 
ptrlo capojtanto maggior pericolo porta la vita j vog ho dire, che vnhuomo\ 
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quanto ha maggior potere nella {[cpublica , tanto piu gli nuoce tenendo mala 
vita -* . Io nomò per qual caufa i Vn ncipi , & gran [ignori, vftno tanta dili- 
gcntia à cercare i miglior medici * per curare i loro corpi , fono tanto rimeffi a 
procurare di haucr hu omini [au i, per gou ornare i lor regni, perche veramen- 
te fenga comparatane è di maggior danno il triflo governo della Ejepublica, 
che l’infermità de i loro corpi. Sino ad bora non babbiamo vdito , ni letto , nè 
ancho veduto, che per mancare di medico fia perito alcuno l[e,o I\cgno,ma-> 
bene babbiamo veduto molti l[e, & regni rouinati, per non vi i fier tfoffum 
fauij . Il mancare di medico , può caufare mancamento in vna perfona , ma-> 
il mancare di buomo fauio può caufare dij cordia tra i popoli,percbe verami- 
te quando nafee qualche tumulto nei popoli più giouavn buono coniglio di 
buomo maturo ,chc cento purgationi direubarbaro . ifidoro nel quarto iel- 
le fue Etimologie afferma , che l[pmani per anni quattrocento fletterò fenyi 
medicoypercbe Efculapio, figliuolo di tsf pollo, fu l'vltimo medico in Grecia, 
Ci ([emani ad tsfrebabuto, buomo degno nella medicina, magarono vnafla - 
tuanel tempio di tfculapio;percbei {[ornarli erano tanto grati,ches‘vno di- 
ueniua fegnalato in qualche virtù , lo pagauano con denari , o glirig^auano 
vna ftatua,o lofaceuano libero nella I[ cpublica . Ma perche * irchabuto vec- 
chio, e ricco, per occafione di alcune piaghe pericolofefft pofeà tagliare brac- 
ci, & gambe, i Bimani giudicandolo buomo crudele, lo cauarono di cafadfbr 
^a,Ù lo lapidarono nel campo cSMartio , & non ti marauigliare di queflo , 
perche alle volte gli é men male fefferirc i dolori di vna infermità, che affet- 
tare i crudeli rimedi j , che vi applicano i cbirugi . Et volendo fi faper e , fe i 
{[omani, mentre che fletterò fenica medici, furono dif ordinati ; rifpondo,cbc*> 
non furono per altro tempo tanto in profperità, quanto in quei quattroihoan 
ni, perche P K oma fi perde, quando ammeflero in {[orna i medici, e cacciarono i fi 
lofofi . T^on dico già,cbeio voglia biafmare i medici, «iè che per mio giuditio 
i r Prencipi non debbano hauer medici ; perche e fendo già indebolita la carne 
humana,efla ha bifogno di effer foccorfa: perche veramente i medici pruden- 
ti ,CS faui ci danno buoni configli, poi che ci perfuadeno, i he nel mangiare, nei 
bere, nel dormite, nel c aminar e, e nel negotiarc fi amo fobrij , & che teniamo 
vna via meggiana. Et io dico qui fio à fine di pcrfuaderc a’Vrencipi, & pre- 
lati, c he della molta diligcntia,la quale vfino à cercare i media, & de i mal - 
tidenari , cbefpendono perfoflentarli, & fodisfare ù i lor defili, che nefacef- 
fero qualche cofa,pcr Cercare h uomini faui, da i quali piglino configli, e babbi 
no molti configlieritperche fegli h uomini f apefiero qmtogioua bau ere vnfa 
uio,cbegouernaffe la fua cafa,effi darebbono quàto pefieggono perttouar vn 
fauio • T'ion poca corri pafftone fi deue haucr e à i Trencipi, & gran Signori , i 
quai perdono molti giorni in vn mefe,& molte bore in vngiorno,ragionàdo 
iiguerra,di edifii ij, di arme, di viuande , di beftie da caccie,di medicina , dT 
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alle volte dell'altrui vita, e tjucflo fanno non già con perfone virtuofe, & fa- 
rne le quai l oppino cominciare vn parlamento di profonda eloquentia ,nè dar 
concia fionc alcuna [opra quello , di che s’ è ragionato . esfuiene molici 
volte , che il Vrencipe mette à campo vn parlare avanti à tali perfone . ^ , 
le quai nè perforino , nè per vdita mai ne hebbero notitia , nondimeno fi 
pongono à darne giuditio , onero à de fenderlo , come fe tutta la loro vita 
haucfìcnofludiato cerca di quello , & qucfto gir auiene da sfacciataggine , 

&(d fri/la creanza , perche i famigli ari del Vrencipe poffono con ùcentia 
di tjfe parlare , manè conlicentia , nèfengaliccntiadeuonoeflimarfine 
ilorpareri . Helio Spantano nella vita di ts/leffandro Severo dice -, che 
quefio Imperatore vna volta interrogato da vno isfmbafciatore di Grecia 
qualcofa gli daua maggior pena in ({orna , Severo gli ri fpofe ; 7gon è 
eofa , che mi dia maggior affanno , che quando io mi fio a diporto , imo 
miei creati fi pongono oleatamente à mantener qualche loro [tnìflra opinio- 
non mi offendo, perche fiano difputate, & chiarite le coffe non quan- 
do non flà oflinato fenga hauer fondamento nel fuo parlare.Terchc l'huomo , 
che render ragione del fuo parlare , non fi può chiamare oflinato . Thcodofio 
c-5 \tagrio Imperatore vn tratto fu interrogato, che co fa doueafare vn Vren 
cipe, dovendo riufeir buono; rifpofeTheodofio , 'fi Vrencipe virtuofo, quando 
cantina, debbe hauer feco i favi, che ragionino con lui, quando mangia, fi arc^* 
con lui à tavola, deputando ; quando fi ritir erà.flarfi con ifaui leggendo , & 
finalmente tutto il tempo che gli auanga , fi debbe trouar co i faui à co figliar 
fuperchefeil caualliero non è tanto ardito, che voglia entrare fenga armo 
in battaglia , come f era ardito il Vrencipe à voler reggere la Hepublica fen- 
ica confi gliarfi ? Lampridio nel libro de i fatti de Romani dice , che l’fmpe - 
rator *J\tar. esfur. quando mangiava , ripofaua ,fi leu atta , & andaua iru 
Viaggio , in publico ,ner in fecreto , voleua battere in fua compagnia fo- 
lamente huominifaui , e per vero haueua ragione , perche non vi è cofa da-* 
iouero , ò dafehergo , la quale , fta bramata dagli h uomini in quefio 
mondo , che effi non la trottino meglio vnfauio , che in vn paggo ; fo 
vn Vrencipe è di mala voglia , non lo f iprà meglio confolare vn fauio con- 
fentiente della fcrittura , che vn paggio con parole da fciocco? fe vn Vren- 
cipe ha bi fogno de denari , vn fauio pt r ventura gli faprà dar miglior con fi- 
llio di hauergli, chcvn paggio, ilquale tempre gliene dimanda ìfevn Vren 
cipe vote alquanto di portarli , non piglierà egli più piacere vdendo vn fa- 
uio à narrare hiftorie fententiofe de i tempi paffati,che fi andò d vdire vn pag 
go,cbenon sà altro dire,cbc parole dtshonefle, e fententie mahtiofe de i tem 
pi prefentitSe vn Vrencipe fi trotta in profperità, no fi preualerà egli più del 
la compagnia di vn fauio à mantener fi in quella , che fidandofi d’vn paggo ? P 

£jtello,cbe dico de medici, medefimamente voglio dire de i paggi, cioè chc^t 
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ìtSbono fi aon ne &°> c k* ti tengano per loro paffa tempo , ancbora che potiamo dite pii 
chi. mire con verità , che fono da perdere il tempo , non perpaffar tempo ; perche ve- 
po^icno bramente ft chiama tempo perduto quello , che fi confuma fetida feruire d 
piffi tipo. Dio , ò giouare al proffimo . *JMarauigliomi fommamente » & anca 
mi fcavdalt^o , che in cafa de Trencipi babbino tanto potergli buffoni , 
ipaTgi ,& vi tengano fi poca auttorit ài faqij e prudenti huomim , per- ^ 
cbeglièunaingiufiitia , cheipa^iincafada Trencipigli radino final 
letto , & che vn f auio non poffa entrare in [ala ; di maniera che pfhrfiel- 
li non vi è porta chiufa ì & per quefli non fi apre porta. \oi,che bora viuia • 
mo , ragioneuolmentc lodiamo i nofiri paffati , folamcnte perche ne i tem- 
pi paffati > ejìendoui pochi faui , & il mondo pieno di Barbari , gli ifief- 
-■-> fi Barbari haucuanoingran riucrentia ifaui buomini > & durò molto tem- 

po quefiocojlumc in Grecia , che quando pajjaua unfilofofo auanti di 
' Greco, quello haueua da leuarfi , & volendo parlare con quello , non pò - 

tetta /lare à federe^ • E per lo contrario , quei che vorranno dopò quefla 
età , riprender noi, ebeviuiamo al prefente , che trouandofi hoggidì , 
come fi trouano in tanta copia gli buomini faui , & viuendo noi non tra-* 
]ilpiu\ut. bàrbari , ma tra Chrifiiani , gli è vn grande affanno à vedere ,& peg- 
tori ti tp-gio àfcriuere quanto poco fono J limati i faui , ma al prefente per i nofiri pec- 
Ptencipi \ cat ‘ fi danno maggiore imprefe nella Rcpubl.à chi fono ricchi, che a chi pof- 
cfaei Uuil feggono molte feientie . Tipn sò fe effi hanno guaflo la fcicntia,òfe il mondo 
in tutto habbia perduto ilgufio di quella ; perche bora à fatica fi troua vn 
fauio , cheuiua giuflamente , per effer fauio , ma per guadagnarli il 
uiucrc è affretto di effer tumultualo . 0 mondo , ò mondo , io non sò iru, 
qual modo poffo fuggire delle tue mani , nè faluarft da i tuoi pericoli l’buo- 
mo f empi ice, & idiota, quando gli buomini faui, & prudenti con ogni loro fa- 
pientia , à fatica pofiono pigliare fianca fecura , perche a faui di quefia 
vita fa mefliero di ogni loro fapientia , per diffenderfi dalla tua maliti *. • 
Leggendo ifuccefff de i tempi paffati , & uedendo quanto fi opera ne i pre- 
feritilo fio in dubbio fe fia fiata maggiore la follecitudine , che u furono i uir- 
tuofi Vrencipi à cercare gli buomiuifaui , ò la moltadihgcntia, che altri ufo. 
tono à trottare minere d' argento, ò di oro. Ragionando bora fecondo il mio pa 
r:re io giuro a chi hanno carico di gouerni , fiano "Prelati, ò Trcncipi, onero 
vjJ( buomini priuati , che douerebbono per alquanti giorni tenere feto uno » 

3Ì huèmo che fufie ueramentc fauio, piu tofio che ogni teforo, c’hanno animai fato , per 
fini» , che che finalmente da un buono configlto fempre fi piglia frutto ,ma da i t efori fi 
te’ro[e grjn prcfttme di batter pericolo.l Trencipi uirtuofi anticamente, quando mor i na- 
no, &lafuauano figliuoli heredi,e fuccefiori de i lor regni, quando li ucdeua 
no giouanetti,et male infinteti algoucrno dello fiato, erano piti folleciti à dar 
gli maeflri,chegli iufegnaffero buone dottrine, che ì dargli gouernatori, che 

gli 
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gliaumentaffero U entrate „• perche quStitnque là nj puliti a fi di fèda co re- 
fori, e ffo non fi può governare ,fc nò con buon configlio. J Vrencipi giovarti fo 
ifiono battere molti vitif,a i quali fono inuitati da ma parte dalla giouètù,* 
dati' altra gli fon negati dall’honefìà. Qucfli vitij portano gran pericoli a ta- 
li Vrencipi, quando mancano de faui,che gli diano buoni configli, perche per 
la tenera età non gli fatuo raffrenar e, & per la molta libertà nò gtiofa eafii 
gare.l prenci pi fen^a comparai ione hanno maggior bt fogno di batter fauif 
apprejjódi loro per preualerft del loro configlio , che qualunque de i lorofog 1 

getti perche douendo fi are alla veduta per mirare à quello, che fanno gli al- 
tri »b anno minor ltientia,che i lor f oggetti di commettere errore, pctxioche fi 
guardano tutti, & hanno licentia di giudicare tutti, tjft fono da tutti guarda 
fi giudicati fen^a licci ia Debbono molto auertire i Vrencipi a qual perfo 
ita diano i gouemi de fuoi regni, a chi danno in governo gli efjcrciti,chi mene 
dolio conte loro ambafeiarti inpaefi efiemi, di chi fi fidino à raccogliere, £2 
guardar i lor tefori,ma debbono molto meglio c òfidcrare,& ef) ambiare qttai 
eleggono per loro amici, & còfiglieritperche qual compagnia hauerà il Tri 
cipe nel fuo configlio £2 c afa, tale farà la fama, che egli hauerà ne i paefi cfler 
ni,& nel proprio flato ,fe i Vrencipi ogni giorno centra lor voglia odono , £2 l * fjm * 
fanno la vita di tuniche fono nella fua f{epublica,perchc non cfiamtnano,et cip" /"té 
correggono fpontaneamente la propria cortese non fanno qutfìo,io ^li atti- c ? do U,u » 
forche dalla bontà di vita de fuoi creati, dalla prouidentia de fuoi còfiglieri , topa * BW * 
dalla prudente della fua perfona, dall'ordine, (2 difpofitionc della fua cortei 
depende tutto il bene della ifepuhltca, perche gli l imponibile, Sbattendo l’al 
b ero {ceche le radici , vediamo ne i rami le foglie verdi . 

Come 1 Imperatore Theodo/ìoal rerapo della fua morte procu- 
ro che i Tuoi figliuoli A rcadio,& Honorio, fuflcrocrca- ■* 
ti in compagnia di huomini Imi. 

Cap. X LI V. 

J Cnatio Hi fiottio nel libro che egli compofe di due Tlwdofii, tre Jtrcndif, 

& quattro Honorif , narra ebeeffendo il primo, £2 magno Theodofìo d’ari- ' ■ " 

ni cinquanta , £2 hauendo gouernato l’Imperio anni vndcci, quàdo /latta per 
morire come in fatto morì, chiamò ^ir c adio, £2 honorio fuoi figliuoli, £2 gli 
ufiegnò Stcllicone,& Ruffino per maefln,& governatori del fuo flato, £2 fi- 
gnoria.fi padre primache mortffc,bauea creato Cefari i figliuoli, £2 ir. vero i 
giovani haue ano folamente anni diecefette,& il vecchio comprando, come 
ditale età eranopoco maturi àgottcrnare fi grà Jmperio,gli hauca affegnato 
quei tutori, £2 maeflri. Quefia nò è regola generale, che vn'huomo fta più pm 
dite da governare vita fignoria, finche nò ba anni viticinque,che vno, ilqua 
■* , Mar.yiur, Tane Turno-,. jr / c 
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le fu de diecifettc, perche lo vediamo ognidì per ifperiee^a t e laudiamo gf ** 
ni dicci di vno,e [prediamo i quaranta di vn altro.Molti Treucipi fono bog 
gì dì di teucra età,i quai fono di maturo gluditio,& per lo cdtrario vi fono al - 
un^ ioul* fw ^ reac ‘fd di età greue,ma di tenero giuditio. Quado il buò Jmperator Ve 
nc ptujtn. [p.ifìiwo mori ydimàdau ano l' imperio T ito / no figliuolo» & vn Senatore tuoi 
vecchio i" t0 vecchio, a Tito opponeuanofolamente,cbe egli cragiouane,i&‘ fiàdo il Se t 
quale fu nato per dare le voci , Ruggiero Patroclo difje nel Senato , lo f me vocilo pii 
p iTto ‘ tojlo vn % T rècipe gioitane, & prudente, che vn vecchio pag^p- Ma toni andò 
à ragionare dei figlioli di T hcodofio, Stellicene, che fu il maeflro di *A re adio, 
ragionado vn giorno con vnfilofojo Cjreco,& [auto nomato £pimodo,glt dtf- 
fc. T it fai E p> inondo, che noi fi conofc tanto inficme , & che fuffeuo creati nel 
f alaggio di T eodofto mio fignort,il quale è morto, & noi untiamo , & quoto 
era mcglio,che noi faffemo morti, & che egli viiteffc? perche ni fono molti de 
gni di effer feru it ori de Trencipi, ma pochi fi trouano,ibe ftano degni di effe? 
^Prenci pi . lo non fento maggior fatica in queflo mondo, che vedere molti Pii 
dpi nel fuo regno, perche i huomojlquale ha veduto allafua vita molti Pti 
cipi,mcdtfimamente ba veduto molte nouità nella l\ep. Sai che il miofigmr 
Tb codi fio quando morì,mi difie queflc parole accòpagnatc da fofjnrijtr bar 
tfrdu^ìii i natt d* Stellicene, tu vedi ch’io muoio, et già mi pògoat coma m j 

Dio < «eco per l’altra vita,oue ho da rìder conto del maneggio cerca i regni d me dati in 
la^gYuftf gouerno,& perciò quando penfo a miei peccati, hò gran fpaucnto,ma quado 
tù. mi volgo alla diurna mifericord u,hò maggior fpcrìXà.Glt è cofa giufta,cbt 

[periamo nella tua nnfencordia, ma parimente è còuentvole, che temiamo la 
fua rigorofa giuflitiaxperche m vero nò fi coufente nella fede Chrifiiana, che 
fi viua come viuono i Vrìcipicon tante delitie,& che poi tenga farne peniti 
da vadino dritti in paradifo <•. Quando penfo ai molti beneficif,\e’bo ricattiti 
da r Dio,à i molti peccati, i qua r i ho còmeffo,à i molti anni c'bo viUuto, quòte 
poco ho gionato al prpffimo,& quanto muli lineare ho c Sfumato il tempo, da 
vna parte non vorrei morire , ptrehegemo diapprefentarmi al tribunale di 
Cbriflo,& dall’altra non vorrei più uiuere, poiché nò opero bene,l’buomo di 
mala vita, perche cerca di bauer Ioga vita? la vitami a hoggìmai è forniti 
n'foUnea & mi anan^a poco tempo per emendarla, ma poiché Dio ricerca loiamite il 
ie il tuor core cdtrito,io mi peto di tutto’ l core,e mi apello dalla giuflitia di quello alla 
coturno . p Ma mìfcricordia , perche fecondo la nofira colpa , volendo Iddio darci la fua 
eterna gloriargli ha da porui afiat del fuo. lo prottfio,che moro nella fedeli 
catbolica,& ricommando l’anima mia à Diojafciado il corpo alla terra,ma 
à te Stelliconc,e Ruffino miei fedeli creati, ritornando affai i miei carifigltuo 
li, perche jS manifcfla in queflo il graie amerebbe portami padri a i figlino 
li,che nella morte non fi pofiono feordare di quelli. Et in queflo cafo di vna fo 
la cofa vi ammomfio,vi dimando,vi prego,(J vi lòmandovcht non vi occi r- 
^ • «i. .A /I * *\u« 
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I paté per aumentare il restio i miei figliuoli , ma che tettiate $ ti occhi a dar- 
gli buone creante , perche procurai di hauer meco huomini prudenti, & 
fatti , folamentc per mantenere fi gran regni. Il Vrencipe fa ottimamente ri I*J n '£ ( ®' 
procurando di hauer Traloro fi , & prudenti capitani per la guerra , maffn- «eilifori' 
compar ationc è affai meglio , tenere nella fu* cor te huomini fatti , per - ^ 
che finalmente la vittoria della battaglia confi/l* nella for^a de molti , ma il »neì 1 P /r« 
governo della \epublua tal volta fi fida al parere d'vn folo . Quefìe parole dif,m ' 
di affarino mi dtjjeilmto fignoreT heodofio . Dimmi bora Epinondo^uel- 
lo » c' bada fiere, per adempire il fuo commandamento , perche ninna co- 
fa più affannava il core deli' Imperator T heodofio , quanto fòt end il pen fa- 
re fé fuo i figliuoli dotte nano perdere , onero aumentare la I\epublu'<t^ . 7> 

£ pi mondo fei Greco filo fofo , pruderne , creato , 0 fedele mio amico , <& 
perciò perciafcuna di quefie cofefei tenuto à darmi fimo configlio , perche 
molte volte hò vdito il mio fignor T heodofio dire , che non fi poteua chia- 
mar fauio colui, e’ bau effe , ovoltafle molti libri , ma colui , che fapef- 
fa dar e, e deffe con effetto [ani configli, & à que fiori ffo fi E pi mondo con tot p* 
rol<L^ • T u fai bone , o fignor SteUicone , che gli antichi filofofi ci l afflarono 
per dottrina, che i veri filofofi debbono efier breuì nel portare , e perfette 
nelle opere , perche il ragionar molto , 0 operar poco , è col a da tir anno, 
e non da filofofo (jreco . L’ Imperator T heodofio fu tuo fignore , & mio a - 
unico, 0 dico amico , perche la libertà del filofofo Greco non riconofee alcu- 
no vaffaUaggio difupcriore, perche non può hauer verafeientia colui , ebes 
fruendo riprendere, bacbiufal* bocca-, . Ih vna cofami contento di Thw 
dofio , più (he di tutti tVrencipi , eh e fono fiati nell' imperio Romano , & 
è , che fapeua parlare molto bene di ogni maneggiò r & era prontijfimo ad 
efìequire , perche tutto’ l danno de iVrencipt eonfifie inquefto , che nel ra- dl <“!»*»•. 
gl onore devitif, & delle virtù , fono molto attenti i ma nel caligarli ,& 
effe morii fono negligenti : perche i *P rena pi non fanno mantenerfi nella vi- 
ta , c'hanno lodato , nò refifterc al vitto c’hanno vituperato . Io confcflo che 
T heodofio fu giu fio , pietofo , magnanimo , fohrio , vatorofo , verace , dili- 
gente, & grato j & (he finalmente in agni eofa , & in tutti i tempi fu bene 
oneri turato : perche à iVrencipi virtuofi , & auenturati la fortuna concede prenci,,?* 
molte cofe , nel modo che effi bramino, 0 tal volta meglio di quello thè pen- v,rtu,<i * 
fonano. Vrefnpponendo che fui verità, come è per certo, che Theodofio in ogni 
tempo b«kbu battuto le fortuna propitia,glt è co f* dubbie fa, fi quefla proffe 
rità continuerà nella fua progenie : perch e la mondana profferirà ò tanto mu * 
labile, che fi andò con vn folo, fa mille mutamenti in momento di tempo ; 

ià onde non può crederebbe fi fermi in vn'altrofftcomede cauallidi ra^o-r 
pofiuno riufeire polliedri indomiti, 0 vitioft, cofi dep.idri virtuofi foglion no »}*,£*** 
feere figlinoli tnaUofl untati { perche i trifii figliuoli rimangoho bendi della w«u voi» 

• • Li parte 
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yii nuoce pararft da i buoni ima t ut lauta piu ci nuoce laprejcntia de cattiui,cbe l’afitn 
Ir* dc \»t tiadt buoni. E può efscr,cbevno ftufolo ferina la compagnia de buoaUecon 
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parte peggiore, c'babbino i loro padri, che è la robba, & rimangono dishere- 
tjòfi. dati dell a migliore , che è la nobiltà . Quello demi pare diaffermare in tal 
cafo è, che fi come T heodofto in fatto fu virtuofo,C3 che i fuoi figliuoli Uno ba 
bili a feguire il bene,& il male;cofi è nectffario,che fin da hora li mettiate _> 
. ' incarnino di riufeir bonhpercbe porta gran pericolo il Vrècipe giouanc,quan 

f do fin dalla gtouentù è po/lo nel camino tnfto.Tfon dei peniate, ò Steli icone* 

•** che fta necefiario ragionare particolarmente circa di Jdrcadio , & Mortorio e 
nè io voglio confurnar tempo iper che le cofcdei Vrencipi fon molto delicate* 
c noi h abbiamo licentia di lodare le loro opere , ma dobbiamo dtfjimulare lt 
loro colpe : Tbeodofio,come lauto padre ti pregò, che defli buona compagni tr 
a fuoi figliuoli: (3 io come amico ti anifo,cbc non la dif a quelli cattino : per- 
che tutto il mal confifte fmalm emendi' accompagnar fi con i catturi , & fe- 


«Tentta y qutflafia buono ; ma flando in compagnia dccattiui , è gran dubbio, che polla 
Ìuo«i! a ’ efier buono : per de l'buomo fi obligaa i vitif, quel giorno, che egli pr attica 
con vi t io fi 0 Stelliconc,poi che tanto brami di efsequire, quanto t'ha impo- 
rlo lituo fignore T heodofto, fe non potrai farebbe ^irt adio, & Honoriojqua 
fi ancora fono Vrencipi gtouam, tengalo la compagnia de buoni, procura al- 
meno di Separarli da t cattiui: perche gli huomini vitioft altro non fono nelle, 
corte de i Vrencipi,fe nonfolicitatori,iquali procur anodi trabere gli huomini 
nei vitif . Quanti f oheitatori de diuerfe nationi b abbiamo veduto in Homo-* 
tu,& ioti quat [cordati di fare le faconde de ilor [ignori, attendono à vitif, (3 
à foladi? b{on voglio dire, quali fiano fiati tferuitoridei Vrencipi ne i tem- 
pi piijjati, poiché ciafcuno faperà decbiararc quali ejfi douerebbono ejfere;fola 
mente voglio dire, non di quelli, che vogliono effere amici de'Vrencipi^ma di 
quelli ('hanno da viuer tncaja loro.perchegU amicr,& i creari de' Vrencipi 
douerebbono efìer tanto giuflhcbe non trouafiero v na f or fico, per accorciare 
lalor vita , nè fu fiero afi retti dibattere ditale , nè ago per emendare la fiuta 
filma - Seta i telinone hai vdìtq quanto ti hò detto , odi ancora q unirteli 
voglio dire * & tteatcloà mente , perche forfè vn giorno ti potrà gioutt- 
res- ■ - • - , v .. •. 

2fcHa cafa de Vrencipi non denoti* fi are, nè fnrfi fàmigliari huomini , fu- 
terbi , perche non fi cornitene , che fi faccino intriufecbi à i Vrencipi, chi non 
hanno dolci parole da totnmandare , (3 core humano per vbtdire à quanto gli 
viene commandato- m ■ .. 

in cafa de Vrencipi non deuono ftare,nè manco pratticar glihu omini in- 
uidiofitpercbe fe tra gli amici del Vrcncipe regna tnutdia,fewpre farà diffen- 
flone in la fua cafa,& nella Hspublica. 

In cafa de Vrencipi non deuono fiore , nè dine aire loro fàmigliari gli buo- 


mini 
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mini [degno fi, perche auiene molte volte , che eficndogli amici de Vrencipi 
twd ponentini popoli del Trencipe fi anno mal contenti. 

In c4* de Vrencipi non deuono habitarc , nè deuenire famigliati h omini 
altari, & bramo fi deU" altrui, perche quefio dà grande occafione.che i prenci 
pi, non fiano amati da i popoli, vedendo che i lor creati tengono aperte le ma 
nfrper ritener Jcruitif. 

Ine afa de Vrencipi nondeuonohabitare , nè far fi loro amici gli h uomini 
carnali ;perche di raro fi emenda l'huomo dal vitto della carne; & Va mico, il 
quale totalmente fi lafiia vincer dalla carne , debbefempreeffier fioretto al 
fino prencipe. 

Jncafa de Vrencipi non d etiono h abitare nè far fi loro amici huom ini detto 
rotori gol oft,percke douendo gli amici del Trencipe femirgli di buoni con 

figli, certamente parmi,che l'buomo pieno di cibi,fia piu attod mandare dal 
lo filomaco vn rutto, che per dare vn configlio maturo . 

- Jncafa de Vrencipi non deuono fiate , nè far (ì loro amici buominite- 
fiemmatori , perche ilereato del Trencipe , ilquale è ardito di befiemmiare 
in public o ilfuù creatore , molto meglio dirà male del fuo Trencipe in [e- 
treto. ' 


Jncaf a de Vrencipi non deuono filare , nè diuenirc loro amici huomini pi - 
grt,nt dehcati,percbe dalla prouidentia diurna infuori,non vii cofa, la qua 

folcati 0aÙat t M0Ì TrenCÌpUd e ff er P ot ** i »c be 'fi" Hor creati fedeli , & 

. ca f a de Vrencipi non deuono fiore , nè f ar fi loro amici huomini in- 
fami , perche non fi può efeufare il Trencipe, che non fia tenuto colpeuo- 
* fjjWwvJoflMMneUa fuarcal corte alcun fiuo creato , chefiapublico 

■ *2?^* Vrcnct v i deuono fiat e, nèdiuenire loro amici huomini idi* 

U, crjemplici, perche non fi perdono i regni, perche i Vrencipi fiano hominì 

viti’ fi bene i lor configlieli fono ignoranti, maluagi,& 

Guai guai alla t errandone il (ignote di quella è vitiofo , il [oggetto fedi- 
Uofo,tl creato auaro,il configlielo ignorante e maluagio; perche alVbora fi 
forni fee dt rtuerfeiare la I\epublica quando V ignoranti, & maluarvità re- 
gnano in quella. ■ 

. lt P arole » <be Sfioro tra loro il nobile tauallicre Stellicene . 

& il filofofo Epimondo, circa la creanza de i Vrencipi *4 renàio , & tìono - 
Tioj&percbc veggano iVrencipi,# prelati, C ’hanno carico di gouemare po 
poh, quanto Jtimauano gli antichi dt tener [eco huomini faui , oltre quello, 
che fé ne è detto; voglio narrare nelfegutntc capo alcuni antichi, & no tabi 
heflernpij . 

Mar.Aur.V arte Trina-* L j Come 
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Come Cicfo, Re di Lidi, fu molto amico de buomini /àui,&dt m 
lettera, laquale egli fcnlTc al filolòfo Anatarfo , conlari- 
lpoftadi cflbfilofofoal medelìmo Re. Cap. XLV. 


L ’anno della crcationc del mondo 435 j. nella te^aetà del mondo, effeth i 
do I{e de gli t^ffiìri S ardanapalo , degli Hcbrei O^ia , & trottan- 
do fi pontefice del tempio fanto Elecbia , (2 vivendo anebora J{ea,cbefu ma- 
dre di i\o molo, nel a .anno dtlla prima Olimpiade, cominciò il grande, & fo- 
rno fo regno de i Lidi.La Lidia, come dice "Plinio nel 5 .libro dellanaturale bi 
fi ori a, è nell'afta minore ,& chiamoffi prima Méonia,dipoì Lìdia,& b oggi- 
dì Aiorea. In queflo regno de Lidi erano molte fitmofe città,cioè EfefoJCda- 
foir, Colgo mena, e Forcai . Il i.Kjc de Lidi fu \A rdifto,huomo Greco > 
grancorc,& regnò anni trcntafei.il i.fyfu iliaco, & regnò anni 14. fi $. 
fu Meleo,£ 2 regnò anni i 1. Il qfu Caudale £2 regnò anni 4. il 5 . fu Gingi- 
no,£ 2 regnò anni j .// feflo fu Cordo , £2 regnò anni fei. Il feti imo fu Sodiate, 
& regnò anni 1 }.L' ottano fu utlute,£f regnò anni 49 .fi 9- fu Crefo ,£2 re- 
gnò anni 15. V 

Xenofonìe narra di queflo C re folcitegli fu più valorojò nell aguerra, che 
ben formato di fu a perfona y perchc era Troppo di vn ptè,baneua un’occhio tor 


cllrfb , ta,il capo calao, & poco gli macao a ad efSer nano. Ma con tutto que fio, C cefo 

di lidi’, era molto ginfto,uerace,magnanmo,pictofo,et gagliardo. 


,mafopra tutto era 

nimico degli ignorati, et molto amico de huommi faui. Seneca nel libro della 
clementia,dice ch’egli fu fi grande amico de faui,che i Cj reci, ne i quali età la 
fonte deU’etoqucntia > nonio cbiamauano amatore de favi » ma inno- 
ente ama morato di quelli % perebemai huotno innamorato fece tanto per batterai 
tor de /a ut, i a fu a innamorata , quanto fhceu a queflo f{e perhauer degVhuomimfatà 
nella fua terra-» . Queflo Crejo trouandofi figuore di moke H orbare na- 
tioni , lequai er ano più inchinate àbeucr e il f angue de gli innocenti , che 
ad imparare feientia da buomini prudenti come eccellente Trencipe , che 
egli era > fi difpofepcrla confalationedifuaperfona, e per giouare alla-» 
Hepublica di cercate tutti i più faui bomini della Grecia.Fioriua in quei lem 
pi ilfamofo filofofo *Anatat(o ilqualc benché fuffe nafeiuto tra Scithi , non- 
dimeno babitaua in tsf tene, perche tiell’^icademia di rutene non rifiutarla 
no i Barbari, ma fi bene i vitioli.Crefo mandò vn’ambafiiatore di molta aut- 
tontà & riccbtg^e à qnefto fìlolefo ^Anatarfo con molti doni ad multai lo» 
(2 pregarlo, che ^enifle a lui per dar’ord me alla reformatione della fua t\e- 
pnblica . £t il I{e C re fio non fi contentando de i molti doni , che mandavate di 
quello » ebe gli offeriua per la fuoambafeiatorty gli ferifft di fua mauoqne- 
fia lettera 


Lettera 
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letfendd Re Crefo ad A nacarfo filofofo . 

i 

de Lidi,à te osfnatarfo,granfilofofo,cbc fiai in Stette, defila fa 
Valute alla tua perfona,e aumento di fiientia^.Votrai tonofcere in qucfio, 
quanto io ti amo, poiché non ti hauendo vcdnto,nè conofciuto,ti ferino perche 
le cofe non vedute con gli occhi , di raro fi amano da dotterò , e di core-> .Se ti 
parranno pochi i doni ch'ioti mando , come in verità fono pochi, tieni conto 
dell’animo mio,# volontà, con laquale te li mando : perche gli animi genero 
firn mirano a quanto gli viene dato , ma all'intentione del donatore^ . Io 
bramo di emendare quefto paefe 'Barbaro, e corregger la mia Hepublica.V or- ^ cr * 0 n ^ J 
rei ancora qualche buono effercitio per la mia perjona, bramo ordinare la mia nò g u»r<u 
corte , & communicare alcune cofe della mia per fona con vnfauio, ma ninna 
di quefie cofe fi può fare fen^a la tua prefentia, perche non mai fi fece cola bo ***> . m» 
naftnonpermcxp della fapientia.Io fon torto,\oppo,pelato,# contrafiuto , dcidg^I 
fontano, nero,& gobbo finalmente fono tra gli homini vn moflro: ma quefie ,e * 
brutture mani ftfte non ragguagliano à vna bruttura , ebe mi reflafecrettu >, 
cioè che fono tanto f fortunato, ebe non hò meco vn filofofo, per che non fi vede ' ìt 

vgual brutture nel mondo,come è il non hauer compagnia, o conuerfationc^ 
di vn homo fauio . Io mi reputo morto , ancora che i femplici mi tengano per 
viuo,& la confa della mia morte è, che non hò meco alcun homo fauio, perche 
veramente colui folo viue tra viui,ilquale è circondato dafaui . Vregoti che r™ 
vengòt, # per gli immortali Dei tifeongiuro , fe non voi venire à mici pre- [V» 

ghi, vieni perche fei obligato, perche molte volte gli huomini condcfcendono u • 
à far quello,cbe ancora non vorrebbono vdirefiiù lofio per fodis fare alla prò jJ“° ** u ' 
pria nobiltà, che per contentare l’altrui volontà . Credi, CS acci tta quanto il 
mio ambafe latore ti dirà, e darà, e per quefta lettera ti premetto , che quando 
farai gionto qua, di farti mio teforicro,vnico con figlierò nelle mie occoventie , 
fumario de amici fecreti, padre de miei figlioli, re formatore del mio regno, 
maefiro della miaperfona,capo della mia He public a ; finalmente Jtnatarfofa 
riCrtfo,acciocbe Crefo douenti jtnatarfo ; non te dico più ,faluo che i Deifia 
no in tua guardia.L’ ambafeiatore fi partì per andare ad ditene, portando fe- 
to molto oro,e gioie, # à cafo trouò jtnatarfo, che leggeua ncll’jtcadcmia, 
t r lo ambafeiatore gli fece in publico l'amba fiat a ,# gli apprefentò i doni, 
dandogli la lettera ; del che rimafero fiupiti quelli dell’ esfc ad ernia , perche i 
Trencipi Barbari noncercauano filofofi pcrgpuerno delle loro Hcpubliea ma 
fi bene per leuargli la vita, il gran filofofo ^natarfo,vdit a l’ àmbafeiat a, ve , 

ditti i danari,& ritenutala letterajenga mutarfi in faccia, nè fmouerfi nella 
per fona, nè turbar fi nella lingua, nè anco mofirarfi bramofo di riccber&e.ptc *7 

finte tutti qucifilofofi,rifj>ofe à bocca,# poi firiffe lafeguente lettera confor- 
me alle fue parole. . v 

. . ' t 4 “Lee- 
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Le t ter* di Anatarfo filofofo mandata ai ile Crefo l 


A 'b(atarfi ) il minore de ifilofofi, à te Crefo il maggiore, e più potente 
de Lidi t rimanda la falute, & aumento,che tu le hai mandato *J7l€ol- 
te cofe quà fi dicono del tuo regno , &della tua per fona , £3 piu parlamenti fi 
fanno là della noftra jicadcmia,& di me,percbe fi ciba molto il cuore buma i 
no adendo le qualità, & le vite de gli buoni mi, che fono fparfi per lo mondo. 
i f li è bene dijiare, & procurare di fapere la vita dccattiui, per emendare la 
noftra , £3 parimente gioua deflare ,& procurare di fapere la vita de buoni* 
per imitarla , c trouertmo che i cattiui de flavo di fapere la vita de cattivi pen 
de fenderli, o nafeondere i lor vitij, & vogliono fapere la vita de i buoni, per 
dargli noia-, . Sappi o Crefo , che i filofofi di (jrccia non patifeono tanto trame 
fi uf£ V »”« * dittarne virtuoft , quanto patifeono à difender fi da i cantiti, perche to 

tappigli* ramentefe fi fa fronte alla virtù , efja fubuo fi lafcia pigliare , mali catti*» 
attiuo 4,1 P er qualunque beneficio gli fta fatto, non fi lajcia vincerei. lo tengo ben cer- 
nii fi la- to, che non fiat anta tirannia nel tuo regno , quanto fi dice quà ; & tu non dei 
itu nn<c. Cre j Cre ^ e f )e j 0 p a tantQ yjyfmfe, quanto fei infoi muto, perche à mio parere* 
ehi nar reno none de paefi efiemi, fono cornei poucri , che portano le vcfti re- 
pedate, nelle qu ai fono più legioni e , che vi aggiungono di vecchio , chc^j. 
non era il proprio panno, guardati o l\e Crefo , dtnonefier come gli altri 
c .» Trencipi Barbari , c'hanno buone parole , £3 cattivi fatti , perche .vogliono 
*£* con dolci parole coprire le lor male opererà . ì^on ti maraaigliarefenot filo- 
fofi fuggiamo di vivere in cafade Vrencipi, i qvah hanno carico di governar 
" e-? * regni , perche i cattivi Trencipi vogliono bavere ucllc Lor cafe h uomini fatti 
y J . folamente per coprire i lor falli -,perche facendo come fate le cofe à dritto, & 

à torto, volete che il volgo penfi,che voi le facciate per configho de favi . Fac 
doti fapere, o l{e Crefo, che il Vrencipe,il qual defla di governar il fuo popolo * 
non fi deve contentare di tenere in fu a corte folamente vnfavio , non e fi euda 
boneflo che il governo cb'èfopra molti paffi per lo parere di vti filo . fi tuo 
^imballatore ha detto à bocca , £3 medefimamente narralatua lettera^, 
ohe hai faputo come fino tenuto per homofauio per tutta la Grecia , e pref ap- 
ponendo quefto mi preghi , che mi contenti di venir à gouernarlatua J{epu- \ 
blu a, ma dall'altra parte, facendo come fai mi danni per idiota,pcrcbc peri fan 
do,ch't o h abbia da prender i tuoi danari,mi motteggi per ignorante. La vera 
prova del vero filofofo è, fe egli veramente jj>red a le cefi del mondo ,per che 
<15*1 fi» te libertà dell' anima, e lefolecitujini dé'beni di quefia vita,non mai fi poffono 
imamente (om p at i, c mhemc^.Sappiòìie Crefo, che non fi chiama (autOydnsà ottima- 
mente il corfo del cielo , ma chi sà meno delle cofe del mondo , perche il ver* 
filofofo piglieràpiù frutto di nón faper il male, che di non imparare il benc-r. 
lo fino già d'anni }cffanta y nc i quahnon mai regnò in me L'ira,fcnon quando 
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pii fu data Pambafciata , & che viddi pofla à miei piedi tanta rìcche‘%X a * 
perche in quello compre fi come non regnaua in te la fapientia , oche in me 
foprabondaua V avariti a-> . ìo ti rimando t'oro , ilquate mi maniafii , £5 il 
tuo ambafciatorc ti dirà come tefiimonio di veduta , quanto quefi' oro hab- 
hiafc and alitato tutta Grecia , perciocbe non mai fu veduto , nè v dito r 
cheneH'^dcademia di ditene entraffe oro , perche ifilofofi di (jrecia non fo~ 
lanterne fono riprefi di pofledere ricchezze , ma etiandio rimangono in fa- 
wi , fé moftrano di bramarle^ • OReCrefo , fe non lo fai gli è ragione- uno icric 
Mole , che lo fappi , che negli (ludij di Grecia non attendiamo ad imparare chCllC * 
itmmandare , ma che ci fia commandato, non à parlare , ma à tacere , non 
àrefifierc » maadvbidire , non ad acq nifi are molto , mai contentar fi 
di poto , non à vendicar fi delle offiefe , mai perdonare le ingiurie > non 
À pigliare l’altrui, ma à dare del nofiro , non ad effer honorati , ma per af- 
faticarftdieffervirtuofo , finalmente impariamo ad abbonire quello , che 
altribramano , cioè ricchezze ; & per lo contrario impariamo ad amar 
quelle cofe , che gl’ altri abboniscono , cioè lapouertd . Venfauitu , che L'huom® 
iodouefie accettar quefl’oro , ònò ? fepenfaui , ch’io douejje riceuerlo, bc tfftr o- 
tunon mi doucui poi accettar nel tuo palaggio , perche gli è vna, infamia-» , d * 1, 

che l’buomo aitavo fta grato al Vrencipe . Se penfijli , ch’io non lo douefie ac prtnc,pe * 
tettare » non fofii prudente à pigliar la fatica di mandarlo -, perche i ‘ Prenci 
pi non devono por fi à cofe , nelle quali penfano che i j oggetti debbano perde- 
re la vergogna . Sappi , oRcCrefo che nongioua cercare con diligenza il 
Picdico ,& poi non far co fa che fta da quello ordinata . Voglio dire , che non 
gioverà , an^i nuocerà , il mio venire nella tuaRcpublica,& che poi non fac 
ci quello , ebeti ordinerò ; perche fegue gran danno à mouere con ftroppi gli 
bumoriyfe poi non fi piglia là medicina per cavargli del corpo . Hor a per ri- 
mediare altuo regno 'Barbaro , e [adisfare al tuo buon de fio , io mide termi - 
nero di condefcendere à tuoipregbi ,e f oda fare al tuo commandamento con^ 
fatto, che delle cofe feguenti tu mi affecu ri, perche il lavoratore non deue fe- 
tninare,fe prima non è lauorata la terra.- 

"Prima ju hai da lafciare quei trifii co fiumi, c’hanno i Re Barbari, cornea 
ammajjar tcfori,& non gli [pendere iperebe ogni Vrencipe avaro di tèfori,non 
può efjer capace de buoni configli . 

Secondo, hai dacacciare della tuacafa,& anco della corte, gli homini lu - 
finghieritpercbe il prencipe amico delu)mgbe,ncceflariamente è nimico deh- 
la verità. 

TerRp ,haidalafciar la guerra ingiufia, laquale ancora fai con Corinti ; 
perche ogni Pi encipe amico di guerra efierna,è aft retto da efjer nimico della 
fu a Re public a. 

; Quarto » bai d amandar fuori della tua cafa , e compagnia i giocolieri , 

& 
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<5r maefiri di comedie , perche il Treucipe occupandoti molto in buffonerìe* 
quando poi fa mefttero de apphearfi à cofe importanti , non vi mette t'ani- 
mo. . ^ 

Quinto, bai da prouedere,che tutt'i negligenti, e vagabondi fiano allotan a. 
ti dalla tua pcrjona , & mandi fuori della cafatua ; perche l’otio , e ladapoca- 
ginejono turnici della fapientta-*. • { 

Sefloybai da cacciare di cafa tua, & anco della corte , gli huomin fe^tiofi, 

& buggiardi ; perche quando nella cafa del Trencipe fi confente la mentita , 
gli è jegnoy che il He, & regno, flanno per cadere _j. 

Settimo', hai da promettermi , che durando la vita non m’importunerai, 
eh' io accetti da te cofa alcuna,pcrcbe in quel giorno, che mi corromperai con 
doniyio farò njlretto di corromperti contrifli configli; perche l’buomo onora 
non può dar fono configlio. 

Se il H e Crefo vorrà hauerfeco natarfofilofofo,con quefle conditioni efi 
fo J natarfo vorrà la compagnia del He Crefo, altramente voglio più toflo tf 
ferdi{cepolodefilofofi,chc H e de Barbarismi felue,o Hc.**- 

Quanta fu Ì bumanità , fS bontà del Vrcvcipe Crefo , ncWb umiliar fi 
àfcriuere ad vn pouero filofofo , (3 l’ardire del filofofoà fpreT^ar l’oro % 

C3 dire quanto diffe fopra qu eflo cafo , non accade eh ’ io la ferma con la mia 
penna , poiché le loro lettere lo fitnnomanifefla . Trotino i Trendpt , che 
i faui , i quali effi vogliono eleggere » debbono efferetaU , & notino 
li faui , con quali conditioni effi hanno da entrare nelle cafe de ‘Prenci pi, 
perche quefi'è vna vendita , nefia quale poche volte riefee , che vn* dèlie 
parti non rimanga ingannata-» 

Chi fu Falari Tiranno.e come egli fu molto £uiio, & ammazzò vno 
artefice , il qnalc hauca trouato una nuoua fot te di tor- 
mento. Cap. X L V I. 

••ij/ ^ 4; - >. ’w V ttat \y ~ìv. v ^' • . rv : ■ 'j * ( .a.- 

L 'jinno vltimo del regno de i Latini, (f nel primo regno de Bpmani,efie» 
do H e degli Hebrei Ezechia ,&To ntcfice nel tempio fanto ^djaria, vi 
ucndo ^dbacuch profeta, regnando in "Babilonia t^Cerodacb, quando Lace- 
demoni] fondarono Bigantio,fu il fhmofo tiranno Falari.Ouidio dice che qua 
fio Falari era brutto di fkccia,gucrciodegli occhi, & molto auaro à poflcde - 
re riccbegjc,ver[o gli amici ingrato, ccon fuoi amici crudeliffimo, Gr che fi- 
nalmente tutte le parti delle tirannie, eh e fi trouano feparat amente negli al- 
tri, erano in lui, ma tra tutte le iniquità, che trono, e le tiràmc,cb'usò egli bel V 
be vna virtù molto grande fioè che fi come egli fu vnico tiranno tra i tir ani , 
cofifu vnico amatore, (3 amico d'huomm faui.T^ó fi troua,che in anni t> ita 
fci,ne i quali tiranneggiò quefio tiranno, alcuna perfona,cbe gli arriuafle alla. 
w barba. 
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ìatha , uè calla fu a tauola , egli diceffe viti parola infoio à fola» ò 

dorm fatici fuo letto , òche vedetela fu a faccia lieta , fe non era qualche 
filofofo t oucro huomo Jauio , nelle mani del quale egli liberamente fida- 
ta le facoltà , &laperfonou . tfarrafi » che queflo F alari diceuamol- 
te volte; Il Trencipt , che caccia da J e gli buomini fatti , lafcia ac- ride hu« 
eompagnarc da ignoranti , gli dico , che f egli è Vrencipe della fua P^publt- m * n * ***** 
ta è mgdefimamente tiranno della fuaperfona , perche maggior tranaglta é 
viuer tra ignoranti , che morire tra faui . Tullio nel libro fefio dei fatti dc~* 

Romani dice che fu vn dipintore fkmofiffimo che apprefento ad Ottauiano in t 
foratore vna tauola , nella quale erano dipinti tutti i V rene t pi virtuofi , e 
tifleffo Ottauiano era il primo di quelli , & al piè della tauola erano di- 
pinti i tiranni F alari era di effi il primo. Ottauiano veduta la tauola, lo- 

dò la dipintura ,ma non l'muent ione, dicendo, ì^on mi parecofa gt ufi a, ch'io 
e [fendo vino fia pofio per capo de i virtuofi Trencipi,che fono morti, perche^* 
durando il tempo di quefia mi fi ra vita tfempre fiamo (oggetti a i vttif di 
quefla carne debole** • Mede firn amente mi par fconueneuole , che Fola- 
ri fia pofio per capo de tiranni, ejfcnda lui fiato nimico de ignoranti , & ama- 
tore de filosofi . Correndo la fama per tutta Grecia delle crudeltà , lequai 
vfaua F alari tVertllo’bomo di fottìi ingegno à lauorar di metallo, ebe habita 
ita ai isftenc. Henne à F alari,dktndo che gli fkbricberebbe vna forte di tor 
inerito, col quale il fuo core fi fodisfitrebbeàvendicarfid chi gli fuccjfe ingiù 
lia,& l’bomo colpcuolc farebbe ottimamente tafligato . Cofi queflo artefice 
fece vn toro di metallo , nel quale era vna porta da porui dentro l'buomo 
ibe t'bauea da tormentare , & pofloui fuoco f otto , quel toro daua certi bra- 
miti, come fé fufle viuo,e queflo non (olamente era fieri/fimo tormento à quel 
Vttfero,ma ancora metteuafpauento à chi tornir auano, & vd tuono . T^on ci 
tnarauigliatxo di quefii , nè di quelli perche il core pietofo, ilquale non s'ì in j' VQ t°r® 
carnato nelle crudeltà, ba tanta eompaffione di vedere patire gli altri, come 
fedi quel dolore, & tormento egli fleffo patiffe . Falart vedutala inuentionc 
di quel tot mentovila quale rinuentore afpettauailfuo premio, lo fece por- primo, cb c 
retri quel toro,acciocbe quel tormento da lui trouato, fuffe nell'ifieffo prona lo ^ r ‘ 0 u toc 
lOj&'Kon in altra perfoua^.Falari in queflo cafo non fi tnoflrò crudo tiranno, 
ma bumaniffinto 'Prencipe, e filofofo molto fauio, perche nòti può cficrcofa-> 
fiù gtufta,cber{fer citar eia maluagia inuentionc lopraefio inuentorc. La fh 
wacbc F alati fuffe grande amico de laut,caufa che molti filolofi della Gre- 
cialo veni unno a vedere,& erano da lui trattati con grande b umanità, qui 
Hot qu ceffi meglio fi preuoleuano delle fue facoltà, ch'egli della loro filofofia . 

Queflo Fai ari tirano nò fotamète fu amico d' borni m faui,maegli amara era 
dotto & j penalmente nella filofofia morale,il che fi mantfeflaper lettere ferie 
tt di fua mano > ancor ebe la fua vita titànica dimofln tl contrario-, perciò nò 
► '•vi v . L _ tòin 
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sò m qual co fa egli fi dimofl caffè maggiore , ò nelle fententie , & dottrini 
che eglifcriffe con lafua penna , ò neHe crudeltà , che egli fece con la fu*-» 
lancia. O quanti compagni hebbe talari tiranno nel tempo paffuto , & pia* 
Mtri tiri ce fi e a dì 0 j c he non ne hauefte al prefente , i quali con loro dolci parole , p* 
n dThuT re che ftano Nmperator perone . *{on mai bò letto altra cofa de paffuti, ni. 
■tiai (ani. ceduto de prefentiffe non che pochi ragionaùano delle virtà,& che molti 

•vanno dietro a i vitif, perche veramente (limo [culti nella lingua , & gioito, 
deboli nella carnea. Le lettere ferine à F alari fono manifefte a tutti coloro , 
che hanno lingua Greca , ò Latina , ma io per accommodare coloro , che non-, 
hanno tai lingue, ho voluto cauerne quefie fententie in noflro volgare , & 
quefto per fare effetti, prima acciocbe veggano l 'Prenctpi quanto fiabene 
lo efferfauio , poiché anco i tiranni ft recano i gloriaCeffer faui , e faper da- 
re buoni configli , fccondariamcntcperche veggano i plebei , quanto fu* 
fàcile parlar bene , & quantoè difficile il benopcrarc , perche non è cofa* 
al mondo ,c he tanto vaglia, quanto è il configlio.Le fententie dalle lettere di 
F alari fono Icfeguentijtcomc lehabbiamo potuto raccogliere con piu breue 

filici • ; 

Quel particolare amorc,che moflrano i Vrecipi piu ad vno,cke all' altrùi 
molte uolte caufa grandi alterationi nei regni, perche da effer amalo l’vno 
tir dis fluori to l’ altro, nafee l'odio, e dall’odio nafeono i trifli penfteri,e da i tri 
fti pcnfieritinuidia,della quale vengono le trifte parole,& ft effe à peggiori 
opere. finalmente il Trencipe fàcèdo dtfferentia nel conuerfare con gli ugna 
li, mette fuoco nella fu a i\epublica. , Ai 

Deuono i Trencipi vietare ,& gli huomini faui non confentire , che gli 
bomini tumultuofiturbino i popoli quieti . Cerche folcuandofi vn popolosi 
* ' defi a il deftderio di riccbcg^e,crefccl’auaritia,cade dafefteffalagiuflitia* 

- i'tnfignoreggia laforja , regnano le rapine, fenevà fucilala tuffano* 

fiprcuagliono i cattila, tir fono riprefti buoni, tir finalmente ciafcuno fi go- 
dedi viucr inpregiuditio de gli altri , per incaminare i [noi fitti al proprio 
V\ vtilc. 


* Molt i huomini vani leuano tumulto nel popolo, penf ano che confinili tur 

burnenti fi lcuaranno,tir aumentar anno il fuo flato , ma effi non folamente^a 
perdono la {per alga, che cercanano,ma etiandio fono priuati di quelli, chc^t 
pofiedeuano, perche non folamente ècofagiufla,ma anco giufliffima, che fo- 
li cono fc ano per efperienga quello, che non gli lafcia cono/cere la loro cieco* 
malitia. 

tìaurebbe giouato affai a i popolile i loro gouematori non fufferofuentu 
rati, ungi che naturalmente haueffero la fortuna propitia,perche la fortuna 
conduce molte cofe a i Trencipi aucnturati, fecondo che effi bramano, tir al- 
tri gli me anima meglio di quello, che penfano. 
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* 7 Trtneipi valor oft , egencroft, quando fi veggono ton altri Vrencipi , 0 fi 
trottano in gran fiato,debbono moflrare la francherà del loro core, la gr on- 
deggiti regno, la prem inentia della perfetta, l’amore della fua Hcpublica-,, 
& f opra tutto la difciplina detta fua corte , e lagrauità ; e l’auttorità del fuo 
Con figlio ,e della famiglia . "Perche gli huomim faui,ecurioft,non hanno 
guardare alle vefli,cbe porta il"Prcncipe,ma Àgli huomim , dai quali ejfo pi 
glia coniglio. 

(jh huomini fatti, che non fono auari,fe fi pongono d raccogliere t efori, aeb- 
bono occupare il core à [fenderti, perche non è buomo fi male auenturato , co- 
mi quello, che non può t forcare / ’e flefio d ) fendere i fuoi danari. 

Efjetido la fortuna {ignora di tutte le co fe » alla quale affegnano le buoi 
ne , t le trifte opere , colui fi può chiamar "Barone Heroico , ilqualc 
per qualunque riuerfeiobauuto dalla fortuna , non fidi per vinto , per - 
(he quello huomo è d'attimo ardito , al quale non piti la fortuna abb affare 
Inferma del core. 

Se lodiamo imo, perche fi a buon giofiratore , non perciò lodar emo quello 
per buono f crìttore, e fi è buono fcrtttorc, non feguegia, che fia buonparlato- 
rtfS fefujje buon parlatore, non perqueflo fi concluderù,cbe habbia buona _» 
dottrina,^ fe bauefie buona dottrina, non perciò hauerà buona fama, et quan 
tunque hauefje buona fama,non pereto d tremo, c’b abbia bona vita, perche fia 
mo tenuti di accettare la dottrina da molti ferittori, ma non imitatela vita , 
c‘ hanno menata. 

Tra tutti gli vfficij non è il peggiore, che pigli or fi carico dicafligaregli al 
triti vuq , e perciò gli huomini prudenti debbono fuggire da tale vfficio « 
comedavnapeflilentia : perche dal riprendere » vitif nafee più certamen- 
te odio contr a' Icafligat ore , che emendamento in colui , cheicafliga- 
to. . 

L' buomo, c'ha de gli amici, pofiede vngran bene, perche molti hanno por- 
to aiuto a ’ loro amici,quahdo hanno potuto, e gli aiuteranno pià jluiiofamerr- 
teje potranno, perche il vero amore, non ce fia di amare, e non fi fianca di gior- 
nata chiama^. 

0 Gli huomini prudenti, ancor a che habbino perduto ajfai,non deuono perde 
re la jperan^a di ricuperarlo à qualche tempo ; perche al fine i tem pi non re fi a 
*0 difare i / oliti mutamenti ,nj anchogb antichi cefi ano di fare le opere , che 
dettone. >•; ; • ni . 

Gli bu omini fuperbi,& orgogliofi , per la maggior parte cadono fempre in 
trifii cafi , perciò i laudabile medicina , che qualche volta filano perfeguitati, 
perche l'auuerfità caufa,cbe l' huomo prudente viuapiù Jccuro, e che vada d 
minor pericolo. 

■ UgtatitMMpte efek fiottio la colpa di coluijbe l'hacommefia,tuttauia no vi 

it* ' è buomo 
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è huèm» col'fcuèUMcolpq al ama, che non meriti pcM,pè*eb«&g* &•** 
mcfia per (degno, in ynftibito egli foce gran male >e(eU eommefje pcnfascr. 

mente, & con deliberatioue,feceafiai peggio . ■=<•' 

C in bene -voler fan ogni cofa per ragione, & è bene condurre tutte le m 
pr^c con ordine, ma qucjìo è gran difficoltà ; perche gli buomini 
compiano nel fare le lem fa, ende , e aufiitUw, contenta dégenncgln*- 
cZlmcn„.chcpofeno in <,„eUe accadere, che non mnf.deternnna^ a <Jc- 

«i pcr<«li.c<w V* ■?»-*'' fcSno«*»V«^ f 

molto frettotofiiornolto tardi ne’fnoi negete l/.madi pucfll dece peggio, lei fece 

KMo’vmhcfe per delibera, carde, fe perde pelilo, chetèpeeOgnodognare^, 

ber lo determinar ft tofto,fi pèrde il guadagnato. : ^ - vr . 

^ Segnano molti dine et gli inamene per efìerfnU,, pa nie dall egere lltoep 
md Leene,# mncr^elgmieeeoIpliccem.fciemmeJi incorno e turbarne,,, 
i d t(fi aceri, i mutamenti, la varietà,' le vanitale quai cofe fanno perdere U 

tke tra tutti, del quale con verù*fi può èliche 4té*é*mt**f ben va*- 

re, &tfÓ,em^%tr* fententie, pofe F alari ttrannovellefue fettete^eUe 
mJ5b preualfe Cicerone jiellefue opere ,e weiefimawevte Seneca fc Buferai 
nelle lue lettere ; ilche fecero ancora piu altri fentton, perche queffo nr*n~ 
no 'fu breue ih parole,& iifintto m feneenttt -F alari ji andò tu Agrigentaffua 
Città, vn fiiof'fo G*C(o, glèferiffe vi u Intera, riprendendolo dtllifuuMun* 

nia,al quale gli nftofe coniateti era feguentc. 


■* i • - • ' * l • 

Vna lettera di Falari tiranno a Poforcohlofofo. 

. ’• •’ v.«ad*^swiski?tw' % .’ -ó. 1 t n\\eao U $, - A» r.A* vìik»*’ ..'ò 

F ilari Agrigentino , ÀteVo forco filo fofo folate , ecoufolatione nei 

quantunque efla fuffe afiai mordace , ™\ n 'P re l‘f am0 / gSfg l 
l ole de buomini fauicometu fei , nonctdehbono diffiacere , ma dogamo 
baucrVoccbio , conto quale fono dettelo Gli buomini fpiaceuot,, (Tnud- 
Maggi, vogliono le p arale i pefo , & mifura , magli buomtni v.urtuofi^JS 
pacefici ^mirano folamente con quale intentioneftdicono; ? €rc}e f e *° T T*f~ 
fimo '(laminare ogni parola , che ci fta ietta , dareffimo anotpena , € rfem- 
pre metteremmo gigania nella Hepubhc* . fo fon tiranno , &fto*tuor^ 
nella tirannia , ma ti giuro per li f Dei immortali , che noom * mtl ° n ° ^ 
guato per parola detta , fta fiata buona , otnfta perche fc la dice vn buono, 
eò che la dice per mio cafiigo/e la dice vn pa^go ,UpigUoper vn JolUgo. 
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I iifcrÌHytbe tutto la Grecia è fcad dilata di tu e, per quatofe ode là di voi g 
perciò ti fatcroÀfapere,che tutta 4 gn gerita tl reputa virtuofo,per quanto fi 
ragiona qua di ti : ma che tu babbi tanta gloria,& fama, io non ne fono pu- 
tida oa a ftone, perche fé non fuflero tanto abboniti i tiranni , non farebbono 
tanto amati ifilofofi .Tufi tenuto buono , come è in effetto, SS io fon reputato 
triflojComefono m fiuto: ma per mìo auifo,nè tu deui infuperbtrti'-per quello, 
ni iodtfperarmi per quefto;ptrelnr il giorno della vita è molto longo, SS hu- Forcuti i . 
fortuna dà molti giti in breue {pano per quella, e potrebbe efierc che iodi ti- 
ranno douentaffe filofofo, eche tu difilofofo douent affi tiranno . Confiderà , ò 
amico, come il lungo tempo confa molte volte, che la terra douenta argèto.SS 
cbtl‘ argento, & l’oro fi m utainfcccia,vo^Uodire,cbenon mai é flato alcun 
tiranno in Cicilia, nè in *4g ngenta , il quale non fia flato creato nell' ^icade- 
*tia di Greua.T'lpn voglio negare ,cbe tutti ifamofì tirini nò Ciano flati crea 
ti in Citilia,ma tu medeftmamente non mi negherai, che non flano natanti in 
Grecia. Vernò confiderà bene, chi vi ha colpa,ò la madre che il partorì, ò la 
balia, cbtil nodrì . hfon dico quel che farebbe, ma quello, che potrebbe efjere 
Óte l'io habitafie in Grecia, i farei migliore filofofo che tu, SS Je tu fuffi in A* 
pigentafareffr peggjor tiranno che io dorrei, che penfafli bene, cóme tu. fiat 
in Grecia, don* potrefii effei- migliore ,CS io flò tn Agrigento, doue potrei efr 
fer peggiore >percbe tu non fui tanto bene come dei, SS io hon fuetto tato ma- 
le quanto potrei fate.Teriliò quel gride attefice,vcnc a me,& fece vn Poro, K o B ri e 
rul quale accòmodò vna foggia ti tormento, il più fpauèteuolc del mondo, SS Jc «^ g» 
per dirti il^vero, io feti che i'inutntorc di quel torttièto feneifie per ifper lètta ?*** rem ir 
lufufl crudele'inuftione, perche nò vrè legge piu giu fi a, che far fentirecò la ““ 
efperitntiaÀgli l itteffi inventori quel tormento, c’hanno trouato.per recider i mietitori 
gli altri. Tregort caramente he mi vcughià vedere, SS quantunque la tira J 
ma fia grande per firmi tnflo, la tuafilofòfìa è maggiore , per tornarmi buot che hjnn» 
no.Perche il medico deue tener per buon fogno, quando l'infermo fm opre la "«Idér £ 
fua infirmiti. Ftfon ti diro ptù.fe nonché da nuouo torno ad tmportunartt,che alcn - 
ogni modo v cnghi divedermi, finalmente fe io non mi preualerà di te,fap- 
pi certo jbe ti preualeraiidi me, SS guadagnarlo tu, io non potrò perdere. Pi 
ut felice. 

Come Filippo Redi Macedonia,AleiTàndro Magno, Tolomeo, 
il Re Antigono, il Re Archelao, & Pirro Re di Albania 
amarono gli huomioi làui . 

Cap. V L V 1 1* 

’ , ' : ^ 

S E Quinto Curtio non mi inganna, A te fi andrò Magno figliuolo di Filippo 

Re di t^Cactdonia,non mento di ejftr chiamato magno perche bebbe nel 
’» . «■ fuo 
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fino efienito molte migliora di bnomini , fenon perche bette più filoftò 
nel fuo con figlio , che gli altri Trencipi • Quefi o gran Trencipe non md 
cominciò alcuna guerra , fe prima non era bene da fuoi faui , & filofoi 
fofi eff animato , che ordine , €3 via s’hauea da tenere in quella ; &m 
vero fi gouernaua con ragione perche folamente di quelle cofefi ha dafpcrti 
re profpero fuccejfo , alle quali è proceduto largo , (3 maturo con figlio. 
Clihifiorici , che fcrijfero del tjifagao tsflcfs andrò , fi Greci ^ come 
Latini , non fanno qualfufie maggiore in lui , òla ferocità , con l* 
quale egli ferina i nemici , òl'bumanità , con la quale egli pigliami 
configli . Quantunque erano molti filofifi , che accompagnauanoJltf' 
(andrò, tuttauia Arifiotile, tsfnaxarco, £3 Ono fiorate erano con lui pina' 

, trinfechi,(3 in vero *4. le fi andrò fi moli rò prudente,perche i prudenti Vit*. 
tipi debbono pigliare i configli de molti, èr concludere poi col parere dtp" 
chi. Il Magno tsflefi andrò fi contentaua di tener ficco molti faui & mandi' 
re à vifitare quelli , che non erano fuoi , mafpefse volte andana in perforai 
veder li, C3 à hi filarli , e configli auafi con loro , dicendo che i Vrencipi effendi 
fietui dei faui , vengono ad efierefignori de li altri . esil tempo di qutflo JH 
f andrò tjftCagno uifie Diogene filofofo, ilquale,nè per preghi, ne per prone}, 
fevolfie mai uiuere con lefis andrò , ma ne aneho uenirlo 4 uedere , perciò 

p ìogtue jl Magno ~4lefs andrò andò à veder lui, gir pregandolo che volefie andari ft- 
«ò di ÌT co, Diogene gli rifpofe dicendo ; ò ^4 Ufi andrò , tu vuoi guadagnare bonort, 
dare * nifi conducendomi mtua compagnia, ma non tgiufip, che io lo perda , k/WWtf 
dro AlC Ma! la mia jlccadcmi a : pecb e fieguendo te fono aflrctto di nonfeguir mt » “ 
ej tendo tuo, ho da lafciar di efler mio.T u utleflandro,tifhi chiamar Miffto 
conquifìando tl mondo, & io bòacquifiatonomedi Filof fio fi uggendo il ni» 
do^et feti imagimdi batterlo indouinato, io penfo non bauer fallato ; & f 01 
che tu penfi nonefiermeno che ^4 lef sandro, non penfo voUr perderti' tuli* 
rità de filofofo. Ter che non è nel mondo vgual perdita , come quando l'bth 
mo perde la propria libertà . „ 4 lefiandro vdite quefle parole, voltatcfi 
gli erano d’mtomo,difse ad alta noce : Giuroui per gli immortali Dei , cofj jj 
Dio Marte regga la mia mano nelle battaglie ,ches’io nonfufie il K e 
fandro vorrei e fiere Diogene filofofo, c di piu à me pare che non ftaaltraf» 
cita f opra la terra ,cbcvifiavn~4 lefiandro , che commandi a tutti, & *** 
Diogmc,ilquale commandi ad *4 lefiandro, che commandaa tutti- Jl 
u tlefiandroyfi come haueua più intrinfeco vn filofofo, che l’altro ; cofihebM 
piu famigliare vn libro, che vn' altro « ma dicefi, che {penalmente Ugg eHi ^ 
ffiefio l'fliade d'Homero , nclqual libro fi tratta la defiruttione di T roia » » 
che fiteneua fitto il guanciale quando dormiuaquel libro, & la lancia, & 
la fiada . Filippo Pfi di Macedonia quando nacque il Magno *4 lefiandro fi* 
figliuolo, fece due coje molto notabili . La prima fu, che mandò 
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pìoft doni all'l fola di Delfo, oue era l'oracolo d’apollo, i quai deueano appre - 
fentar nel tempio di quel Dio, perche haueffe cura di conferuargli il figliudlo. 

Infeconda fu*be di [abito fcriffe vna lettera al granfilofofo * infintile , di 
queflo tenore . 

Lettera di Filippo Redi Macedonia , ad A riftotile * 
m filofofw. 

A Te filofofo ^rifiorite, che leggi nella grande Accademia di Grecia, Fi W»Wrfy 
rVUppo Redi Macedonia, defta pace,& f alate . Face ioti fapere , come 0- *.*, & ìsìi- 
limpia mia moglie , ha partorito un figliolo , del qual parto io & e[J a , & foS ° ,eci * 
tutta Macedonia [ente molta alleg re^a:perche i Vrencipi,et i regni piglia 
no grande alleg reR^a , quando nafeono fuccejfori c( ’Prencipi . Rendo gratic 
immortali ai ‘Dei, et hò mandato ad offerire gran doni ne i tempii, & quefto 
non tanto perche m'hanno dato vn figliolo, quanto per hauermcto dato in tem 
pò , che uiuefie cofi gran filufofo . Io f pero che tu lo ammaeftrerai di \al forte 
nirtuofo,che per beredità farà ftgnor del mio patrimonio di Macedoni*, et per 
merito fignoreggiard à tutta l'afta, che lo chiameranno mio figliolo , (3 te 
chiameranno fuo padrc-Piui felice, et ftà fono. 

TolomeoSotero, ottano Re degli Egitij,fu molto amico de faui buoni ini, 
fidefam Caldei come (jrecifilofofi , e perciò quefto fu affegnato a gran virtù 
adeffo Tolomeo, per che fi cruda inimicitia era tra i faui di Caldea /3 i filolofi 
di (jrccia, come era tra i Capitani de Romani, e quelli diCartagine • Quefto Te 
lomcoera molto dotto, egodeuafi di ftar accòpagnato da filo fo fi, e cefi imparò 
lettere Greche, Latine, Caldee, Ci Hebree. Et e fi end o fiati undeci T òlomei,tut 
bellico fi, mettono quefto per capo di tutti , non già per le battaglia ch'ei 
vince fie,ma per lefcientic,cbe appre fe. Quefto Tolomeo fi prefe per famiglia 
re E ft tifone Megarenfefilofofo , il quale lajfciando da parte tutti ifauori , (3 
grafie, ehe gli faceua, non foto mangiauacon lui a tauota, ma fpefie uolteil Re 
gli daua bere di quello, che gli auanXaua della fua coppa. Ma perche i fattori , 
che fanno i Vrencipi a i loro creati, fono iftromenti a defilare gli huomini mal 
ua ggi, auuenne che il Re ft andò a cena diede a quefì* filofofo il vino auanga 
to nella fua coppa , perche il beueffe,il che non potendo / offerire un canottiere 
Egittio,d:JJ'c al ReTolomeo. Jopenfoò Signore,chctutireftringidalbeue- 
re, per darne ad Eftilfone filofofo, & che egli medefimamente non fi canata ,cntil * 
frrcyabettando queil°,che gli hai a dare . Tu dici il vero, rijpofe Tolomeo, R r e ° lom *° 
che E ft ilfone non fi fatia con quello, eh' io gli dò per che non tanto gli goua a 
beuere quello, che auan\a dalla mia coppa, quanto giouarebbe atebeuere , 
quanto lui auanga difilofofia . f l Re Antigono fu vno de i famofi creati di 
le fiandre Magno , il quale morto il fuo Trcncipe * beredità buona parte 
. Mar.viur. Tarte Trima ^ . èi del 
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del fuo regin . Ter che il magno tsflefiandro, quanto fu aucnturato netta 
■ vita, tanto fu [grattato nella morte , non bebbe figliuoli, che hertdit afferò la 
fua robba, ma bebbe creati, ciré guaftaionola fama. Queflo Re Antigono fu 
huomo triflo , & cflrcmnmentc vitiofo , ma con queflo fu amico de fìlofofi, e 
queflo bene gli era rimaflo dalla creanza del magno * A le f andrò , la cafa del 
quale altro non erdch’un a J cola di tutti iftlofofrdcl mondo . Da q nefl’vf empio 1 
fi può comprendere quanto bene faccino i Vrcncipi operandoci) e i lofp creati 
ftano bene ammaeflrati; per che ninno è tanto triflo, *i ] di cofipeffima incbi- 
« natione, che notigli rimanga qualche cofa buona di qucllc,c’ba imparato nel 
* * la gioventù. Queflo Re idntigono hebbe gran familiarità condue plofofi, che 

W - , J floriuano per chiara fama in quei te)np i, nomati u imenedeo& Albione ebe 

era più dotto , ma eflremamente pouero, anche in quell' antica età ninno filo- 
f°f » ofaua leggere publicamcntefiiofofia fe fi troua la 'Palata di vn reale di fa 
rfiufr.fi 1* coltaSDicc Laertio,& molto meglio lo ferine Tubilo nel li b. delle dottrine 
«icài. de Greci , che le ^icademie di ditene erano tanto ben ordinate, che il ftlofofo, 

che era più dotto, poffedeita meno riccbeg ga , & quello, che meno poffedeuot ■ 
fra più reputato, tal chefolamente fi gloriati ano di hauer pocaaobba,& il 
Antigono mandò fuo figliuolo i rifilarlo con molti denari, perche la fua vi- 
ta era conforme alla fua dottrina, paffando in tanta pouertàcome fi contieni - 
uà acbifaceuaprofeffione di filofofo: Albione era molto vecchio grauemente 
infermo,& al fine di fua uita , perche fcgli forniua il graffo della carne debo- 
le, tnttauia arde uà il pouero della vita : voglio dire, che non meno fu ardito 
A {prezzare quei doni, che fuflc generofo il Re Antigono a mandargli:& non 
.contento d' batter fprc Rgato il tutto , dijfe al figliuolo del Re Antigono , che 
gli portaua i denari . Dirai al Re Antigono , ch’io gli rendo grafie del buon 
trattamento, eh e mi ha fatto nella vita , e i doni che mi manda nella morte , 
perche vn amico all’altro non deue meno offerirli la pcrfona,che partir co lui 
la robba, & dirai al tuo padre, eh' io e fendo andato anni 7 5 .nudo per lo carni 
fio di quefla vita,per qual caufa vuole egli caricarmi di robba al tempo , c'ho 
da paflare co fi flrettipa faggi, come è vfeiredi queflo mondo i Gli Egitti jf fo- 
gliano allcgerire il carico ai lor C ameli per paflare i deferti di Arabia più 
toflo che volerglielo raddoppiare, perciò voglio dire, che quel falò paffafen- 
Ra tr attaglio la uita , che fi fepara da' pen fieri del poffedere i beni di queflo 
Òsci f.u mondo. T ergo dirai al Re tuo padre, che per l'auuenire non foccorra con oro A 
r>iTi fenra con argento a chi fld per morire, ma con maturo confìglio , perche l’oro gli 
li Vi t?, 1 «he farà lafciare la vita con a fanno, & il buon confìglio gli fard pigliare la mor 
6 «epica i* ( ( con pati enfiai, tsfrcbelaofn il quinto Re di *Jft€accdonia,ilquale fu auo 
ì^po/fei* lodel grande Re Filippo , & bifauolo del Magno stleffandro . Queflo Refi 
"■cuV' à - va ntaua di defeendere del (angue del Re tSMenelao , antico Redt Grecia. 

2 T. * m ° che fu il capo della dfftruttiine di Trota-, . Qutfto ydfrcbelao fu amicodi 

vn . .• •■.«ivi '1 buoni - 
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buoni ni f dui ,& tra gli Mitri bebbefeco Euripide Toeta,ilqnale in quei tan- 
fi non era meno g loriofo travetti, che fuffe . Archelao per effer He di tJA€a- 
fedonia,pertbe bora portiamo pia bonore a molti /aui,& per i libri y che batte 
ranno Jcritto,cbe igran Treneipij Regni chepofiederone,ne per le battaglie , 
thè vinfere.tr a tanto flrctta l’amicitia che baitene Euripide col Re turche 
lao,& tanto il credito, che teneua con lui, che ninna cofa fi effe di uà nel Regno 
di tSWgccdoma, fé prima queflo filofofo non la effaminauA-> . Et perche gli 
ignoranti non volevano fiare / oggetti a i faui , attenne che Euripide battendo 
ragionate a lungo vna notte col Re, fopra bifloric de pajfati ,& poi tornando 
a cafail povero poeta, i fuoi nmici,cbe l’baueuano {piato, gli Jp infero addojfo 
toni affamati , iquali non folamentt lo /tracciarono in peTtfi , ma anche che è 
peggio lo mangiarono, talché lefue carni erano fepolte nelle vifeere de i cani , 
dr pofero nelfepolcro le nude offe. osfrckclao Re,vdito queflo mifero cafo v 
ne forti tanto affanno,che qua/t vfcì dife ftejfo ; ilebe non è marauiglia ; per- 
che i cuori bumani fi alterano molto negli sfortunif,& /ubiti cafìfl cornea 
era grande l’amore, che il Re portaua ad Euripide, cofi fu grande il dolore^, 
che egli finti della (uà morte, & Jpargendo molte lagrime,/} tagliò i capelli , 
fi ra/e la baiba,& lafctate le vefli da Re di iS\faccdotiia,fi veftì di nero, &• 
fopra tutto fece tali ejfiquie a fepelirc Euripide , come fi le baueffe fatte ai 
Vliffe, il Greco . Et c/Jo Re non contento di queflo , mai fu veduto con lieta 
faccialo che non fece cruda giuflitia di quei malfattori ; perche veramente 
Vingiuria e la morte , che fi di a colui , alqualt portammo amare, altro non. » 
i,che vna fucinatone fi ha da moftrar quanto gl t amavano. Fatta poigiufti 
tia degli homicidtali , & fipolti quefii o/fi roduti,vn cau aliterò Greco dtfìc^t 
al Rèesfr'cbtlao : Faccioti afapere, ò Re eccellente, che fi èdite {condanna- 
to tutto il Regno di cfttacedoma , fidamente perche di cofipicciola cofa tu ti 
bai prefo tanto efiremo affanno . «4 cofiui rifpofi il Re u lrcbelao;Gli è cefo-, 
tenuta per manifefta tra i faui, che i cori genero fi non dettono moftrar e debo- 
l*X?L a ne * ca fi /grattati', perche fiondo il Re di mala voglia ;il fuo regno non 
dette flar lieto Iwdì vntrattodire amio padre, che i'Prencipi non doueua- 
nofpargere lagrime fe non per cinque cofc^.Tr ima il buon Trencipe deuc^ 
piangere la ìouina,\& il danno della fua Rcpublica , perche il Trencipe deue 
perdonare tutte le ingiurie fatte alla fua perfino ,fi debbe porre a rifebio di 
vita per punir quelle co fi , che fono fatte òlla Rcpublice . Secondo deue^i 
piangere il buon Trencipe, fi viene toccatonclVh onore; perche quel Trenci- 
pe, che non piange gocciole di f angue ne i cafi dell’ bonore ,f; donerebbe porre 
vino nella fepolture. T er^o deue pi ungere il Trencipe per coloro, chepoffo- 
no poco,& la paflano male; perche il Trencipe, che non piange per la calami 
td dei popoli, viuefin\a profitto alcuno /opratatene. Quarto deue pian- 
gere il Trencipe la proj perita, che tengonoi tiranni , perche il Trencipe, alr 
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quale non [piaceli tirami* de> cattiur,non merita efier amato nè [erutto dal 
,J3 buoni. Qhim o deue piangere il Trencipe la morte d’huomìni fimi, e dei pn* 
•!< 1 nèm ^ ntl * f* r( b e nvn pnò venir ad vn Trcucipc vgual pad ita ajua vita, thè 
»it» «flirt quando muore vn fauio , ilqualc governa, la fuaRcpublica. Qucfìc furono le 
iTuT ** ' t aT0 ^ e * c ^ e Archelao Re rijpofe al cauallier lj reco, che l’ banca riprejo c’ha- 
uefie pianto la morte di £uripide poeta, ’jn quanta riputatane ftano flati tenn 
ti ifilojofi,efaui b uomini , cofi appo Romani, come tra ffrcci, non fatico dirne 
altro, Je non che g li è cofa degna di confideratione .Gli è manifefto a tutto il 
** mondo, ebe fu Scipione africano, & quanta gloria acquiflò Roma per opere 

di quello, e come di lui,e di ejfa fi tenera memoria in tutte le età future :e qne 
Molti prtnft 9 '&l* au enne, non folo perche vinfe l'africa, ma anco per il gran valor della 
*t P o* u™ ptrfona.T^on è da filmar poco che quefie due cojc concorr.no in un bucino, 

tNrif c«n cioè ebe fia vn tuofo, e auenturato : perche molti de paflati acquifiaum 
oi'u**#? &l° r,a lon I* Concia, e poi lapetjero tutta con la mala vita.} fontani ferino • 
fero con latri dicono, che Ennio fu il primo, che fenfie con verfo Heroico in lingua lati • 
aula *iu . na & Scip.^tfncanofcce tanta flima di quefio "Poeta, che morendo quefio a» 
uenturato Romano leftiò inteftamento, che fcprala Ju afe poi tura fu fiepofi* 
la fatua di Ennio poeta. Ver quello, eh e fece il gran Scipione alla fua motte, 
potiamo comprender e, quanto egltfufie amico d'b uomini faui mentre che vif 
fé. Poi che gli parue di honorarli col porre fepra il Juo fcpohro Infatua diva 
fonerà / cctu,(5 che non piu tofio rifece porre la bandiera, con la qual bau t 
na ac qui fiato l'africa. 3 \ [fi tempi di Tino, Re di -A Ib ania, gran nimico de 
Rpmam fiori Cina fiiofofo ,nato in Ttfiaglia , il quale fudifcipolo didime 
fienc.tjli antichi hi fiorici aggi andijtono molto quefio filojofo Cina, con dire, 
Mor » tt}e era tr, *I ura > e àrdine dell’ b umana eloqui ntia : pei che fu molto fon 
fo miro ue nelle parole , & profondo nelle (enteutic . Quefio Cina feruiua di tre cofe 
dti Re pir- ae lla corte del Re Tmo.Trima dùca fiuetic alla fua tauclaipcrcbc era mol 
to galante in dir piaceuatofte. Secondo ferine a igran fatti delle fue btfiorie, 
perche quanto al file bauea grande cloqutntia , Ut perferiuer la venti era 
teftimonio di veduta.T crRo andana per ambafciatoi e per le cofe importanti: 
pere he naturalmente era molto acuto ,& ai ondatre a fine le imptefe molto 
auenturato . Egli trouaua tanti me\\i a fatele fue imptefe, et haueatanta 
forfa di perfuader nelle fue parole , che je fi metteuaa ragionare in cofa di 
gucrra,ncn faccua fine, che non gli nufcifie di condurre lungatregua, opaco 
perpetua. *4 quefio Cina vna volta difie il Re Tirro,o C tu a, io rendo gratie a 
i Utt immortali per tre cofe.Prima, perche mi crearono Re,& nonferuoiper 
ebeti maggior bene ,cbe poffino bau ere t mortali ^ l'bauer autt oriti di com 
mandare a molti, e non tfjer ebligato di obedire ad alcuno. Secondariamente 
ringratio i Dei, che mi diedero corgencrofoipcicbe Vhuomo,il quale in ogni 
trauaglto fi ibigottijcc, farebbe meglio che lafciafie col tempo la vita.T er^o 
.. rm L r *Z 


